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‘ ' £i ^dedicare alle principali Dame,' non 
iòlodi queda Metropoli, ma di tutta ritalìa an* 
cora fi. Volumi della grande Raccolta de’ Poeti 
antichi latini con la verfione nella volgare favel- 
la., non poteva io tra quefte certamente ricorrerò 
ad altra di più chiaro • nome che aH’Excellenza 
Vodra per ornarne la fronte del prefente, ih cui 


fona 
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fono.4e‘FavoIe di Fcdro') raercechc .io penfo,' 
che'dègnandofi Vdrtra'KccelIenza,, come umil- 
mente la fupplico, di’leggefe qnelfo infigne Au- 
tore, fafà per ritrovare 'ne? di ini; precetti véra- 
mente linorali qhci n)odeIIf 5 fù di cui Trfonò for- 
mati li due grandi Eroi delle Eccellenti Alme 
Calè, d’onde. rEccellenza Voftra è ufcita^e.do^ 
Ve prefentemcntè Ella fi. ritrovi y cioè- l’Eocél* 
lentiflìmo Sig. Marchele D. Annibaie Vifconti 
gloriofiffimo Padre* di - Voftra' Eccellenza 5 c 
l'Eccellentiflìmo Sig. Marchefe D. Giorgio Cle- 
rici Bifavo del degnifiìmo fuo Conforte: E qual 
piacere non empi^ l’animo ddl’ Eccellenza Vo- 
iira in veder® per quali gridi di ilumioofa virtù 
fieno faliti quelli due grandi Perfonaggi del no- 
firo fecolo a così alto fegno di gloria ? Ma quel- 
lo che maggiormente mi Infinga che fi^ per far 
piacere a Volita Eccellenza fi è , che quella le- 
zione Taragli come di lucidilfimo fpeccliiQ:, nel 

? [uale ravVilèrà quelle l!efievirtùj,chd dal Poeta 
otto il vela diFavole fono cotanto al vivo dipin4 
te, tutte'neirEccelIenzatVolIra mirabilmente ini-» 
òrelfey mediante la non menò fortunata cherfe-» 
iicillìma fila educazione , ond’è'che fanno elfere 
l’Eccellenza Voftra refempÌQ.,_ e.la delizia, di 
qucfta Tua .Patria, li di: cui voti Ibno univerfali, e 

. * ' «onti- 
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continui per una fofpirata Prole j benedizione 
che non può già mancare dall’ AltifTimo in 
compimento di tutte quelle contentezze , che 
meritevolmente la circondano. 

Quefto ftelTo libro, Eccellentiflìma Signo- 
ra, farà un giorno il divertimento, ed il maedro 
infierae de’ Tuoi cari Figli, e farà pure a me un’ 
eterno monumento di quella umililTima ferviti! 
che le profefTo,e fenza offendere maggiormente 
la modedia deH’EccelIenza Vodra collo dender- 
mi in quelle lodi così della fua degniflìma Per- 
fona, come delle due Eccellentidime fueCafè, che 
più convengono a foggetto di fecondifCma 1 do- 
na, mi redringo a fupplicarla d’un benigniflìmo 
aggradimento di quedo mio picciol dono , e d’ 
accordarmi il gloriofo titolo , col quale padb ad 
umilmente inchinarmi 

DeH’Eccellenza Vodra 


Milano li 28. Gennaio 1735. 


Umilift . , Devoti fs . , ed Obbligatifs, Ser, 
Giufeppe Richini Malacefìa. 
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CORTESE LETTORE. 


D Ovtvafi diflinto luogo nel numero dei Poeti 
Latmi à Fedro, il quale colla femplicità ed 
eleganza dello Jlile , e colla maral filofc^a 
ricoperta dalle fue Favole fi è meritato Po- 
nore di federe tra i primi , e noi quantunqw 
tifiamo impegnati a volgàrizzar tutti quanti piu ve ne 
Jèno del te^o della latinità, ed in confeguenza non potè-- 
vanto lafciarto indietro, pure confiderai , che Popere di 
!m facilifijme ad intenderfi, e piacevoli per la grazia deU 
ia narrazione farebbero corfe per le mani ancora di quelli, 
ebe non coti facilmente daranno di piglia a rivolgere gli altri 
Po^ipià difficili, e di fubtime fiile , difegnammo in^ dal 
principio delPintraprefa noflra di procurarne una tradu- 
zione, che per ' quanto foffe pojfibile corrij^ondejfe al caum 
dare delf originale . Laonde venuto in quefla Città di quel 
tempo un Letterato di nazicn Veneto , che vuol modefia- 
mente nafcondere il firn nome, lo pregammo di applicarvi/!,', 
conf egli fece; ma frattantocbe temuta Papera di lui fio- 
vano fmo' i noflri torcbj le traduzioni deglh altri Poeti , 
vedmmo comparire alla pubblica luce dalle flampe di Ve- 
neùa P altra ben eompofla traduzione del P.’ Abbate D, 
Gio. Oifofhmo Trombelli Canonico Regolare di S Salva- 
dorè. Voleva pertanto il noflro Anonimo che foppre/fa la 
Jùa,fi riftampajfe da noi quella , ch’era già divulgata ; • 
ma per quanto fieno fiati g^ndi gli sforzi della ' di nei re- 
nitenza, e per quanto egli.defìdorofo di sfuggire ogn’invi- 
diofa comparazione, e ceda volentieri $on nel tempo, corno 
Tom. X. * * nel 
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nel grado ^ pure noi non abbiamo voluto cedere ’alla-M lui 
fptoder azione; Anzi perche f oppiamo enervi altri Poeti che 
hanno volgarizzamenti diverjt, ed in molto maggior nume- 
fo di quèjto , abbiam voluto Hello noflrà Raccolta ejnejtal* 
tro pregio della varietà , e novità', che non lafcia molte 
volte d’elfere utilijjima per la comparazione .con gli altri 
che f$ leggono altrove", dà poi ricchezza maggiore alF bit- 
liane lettere con la copia ; , e finalmente in ogni cofa dilet- 
ta. Oltre a ciò le fptegazioni,che il nofiro Anonimo aveva 
fatte, non fi dovevano appiccare alla verfione del P. Abba-\ 
te Trombelli, che in. alcuni ItMghi.non le farebbero\ fiate f 
adatte come fi conveniva Sono elleno contenute neH'lndice,\ 
fecondo la monterà ufata da noi, e potrai da quelle .oJfer-\ 
vare la diligenza, ed erudizione del nofiro Traduttore. ' > 
Lo fcarfo numero delle opere di Fedro, che ci ha la-, 
feiate la voracità del tempo, fa ; che non ^ poteva, comporfi' 
con quelle file un tomo di mole ugUale agli altri,-e percih-: 
è flato forza di accompagnarlo con altro Poeta , e ri^ar - . 
dando noi a dargli un Collega di merito uguale,\non ci 
paruto di averne altri più degno di Cornelio Severo, l'Etna . 
del quale, benché difegnato,. per così dire, in picciolo vo- ^ 
lume, ha con tratto a fi Painmir azione M tutti gli Uo^nini"^ 
di lettere, che per longo tempo è fiato attribuito quel pie-' 
dolo poemetto ài Principe dei Latini Poeti Virgilio . E poi't 
trattando Severo le cofe fifiebe nel fuo poema, non fi allon- 
tana dalle morali dì Fedro, e devefi MI' uno e l'altro infie-.. 
me con quello dei verfi, anche l'onore della Filofifia . • . ■ 

. ì Dobbiamo la traduzione di^eflo per altro diffi 'tUffl- ' 
mo Poeta al Sig. Dott. Claudio edicola Stampa che ha • 
pubblicato altri lodati componimenti poetici .• Égli (ì è - 
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fìrvìto del te fio, che fu corretto dallo Scaligero I ed altri 
famofi Critici, che l'avean preceduto, e quello Jlejfo ahbia^ 
mo noi rifiampato nella noftra edizione, la quale farà co- 
nofcere il merito della di lui fatica, e lo sforzo dell'inge- 
gno poetico nell’tmitare la brevità, e grandezza dell" Auto- 
re tutto ripieno d'immagini capriccioje , coirajuto delle 
quali tenta egli di /coprire i più ripojii arcani della na- 
tura. 

Ha fcritto la Vita delVwno e l'altro Poeta il nojfro 
' Sig. Argelati , da cui fono /late raccolte con Jòmma dili- 
genza le notizie degli altri ; ma non ejfendone avanzate 
che pocbijfime di queJH due , non può egli per mancan- 
za del /oggetto , e non della fua fatica fomminijirarne 
quella copia , che fuole agli altri ; tuttavolta però credia- 
mo, che gli Eruditi non lafceranno di dargli quella lode, 
ch’egli giujìamente Jì merita . Vtvi felice. 
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A Lteram Veterutt» Poetarum partera,quas Claudiani Ope- 
ra , 8c Phxdri fabulas , in Italicum carmen tranflati_i 
coraple<ftitur , jubente Revet*bndifs. P. Fr. Sylvcftro Mar- 
tini Generali centra Hatreticam pravitacem in hac Me- 
diolanenfi Provincia Inquifitore , diligenter evolvi, eam» 
queinveni Rhetoricis ftudiis plurimum pronaovendis ido- 
neam elTe, quin ex ejufdem leiHone quidquam detrimen- 
ti Catholica Religio, aut reéla raorura caftigatio pati pof- 
fit. Q,uocirca annuendum cenfeo , ut in publicam lucem 
proferatur , raeque in tìdem fubfcripfi. 

Ex iEdibus Bibliothecas Ambrofìan* IV. Non, Januarii 
MDCCXXXVI. 

Jofeph Antonius Saxius SS. Ambrosi & Caroli 
Oolatus , Collegio , Se Bibliothecse Ambro- 
fianx Prxre6lus. 

Die 17. Februarii i73<J. 

IMPRIMATUR 

F. S. M. O. P. Inquifitor Generali* Mediolani . 

Carolus Francifeus Curionus Archipresb. S. Eufebii pr® 
Eminentifs. de Reverendifs. D. D. Cardinali Odefcalco 
Archiep. 

Carlius prò Ezcellentifs. Senatu . 
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Y TT A 

I F E D R Ó 

S C RITT u4 

DAL SIGNOR D. FILIPPO 

• A R GELA T I. 

Ofa forfè ftravag.tnte, a mio credere , fembrerà 
ad alcuni, che la Tracia» Paefe ora incolto , 
mafCmamente quanto alle lettere, ed abitato da 
Barbari ci abbia darò Fedro Poeta cosi polito , 
e degno certamente d’aver luogo fra gli altri 
' f Latini del fecolo d’oro, in cui egli vilTe , mij 

0: col parere d’ifocrare confideraretiio , che le Colonie ma- 
vitiiae della Tracia furono iiabilite da’Fenicj, e fors’anchtf 
dagli Ateniesi , faremo facilmente perfuali , che non il foI<» 
Fedro,' ma tanti altri Uomini” illuftri fieno efciti daquelle-j 
contrade, che altre volte cotanto- rifplendevano, e per 1«_>^ 
fcieoze, e per le belle arti, in modo tale, cheJo fleflblae^ 
co, nel qual nacque il nofiro Poeta , cioè il Monte Pieri» » 
M chiamato la fede delle Mufe , non già conae volevano 
darci a credere coloro, che male intefero Strabene , cioè 
che le Mufe nafcefTero veramente fopra quel Monte*, ma^ 
perche <vi più che in ogni altro luogo fiorivano le lettere p 
come dal noftro ftello Poeta feotiremo a fuo luogo. 

-• Se noi aveffimo tutte le opere di Svetonio , che coiw 
tanta diligenza fcrìffe le Vite degli Uomint illuftri , nonj 
fàrelTimo fenza quella di Fedro, ne ci redrelGmo obbligatr 
X. a ìli>-> 
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V I. T A 

di andar pefcando.le poche. notizie di lui da’ foli Tuoi rerfi. 

Li feguenti nel Prologo del lib. j.'ci additano quanto 

fopra abbiamo detto, attinente aU’elTer egli nato Trace. ,, 

• • ' * * « 

Ego litttrata qui fum propìor Gtacia , 

Cur fmno inerti differam patria ducuti 
Tbreijfa cum gens numeret auSlores fìtos 
Linoque Apollo Jet parens Mufa Orpheo . 

Il folo Piteo chiama Fedro Libertino d’Augul^ , 
non trovandofi, che egli nafcefTe fervo , eonvien dirfq coti 
• tutti gli altri Scrittori Liberto, fenza però che noi fappia- 
mo, nè come, nè il tempo , in cui graccadcfTe quefta dif- 
grazia. Svetonio fudetto al cap. j. parlando del Padre d’Au- 
’ gufto dice ; Bejfot , ae Thracas magno pratlio fttdiffe, e perciò 
potrebbe allora efler flato il noflro Poeta condotti a Roma 
cattivo. A chi poi piacefTe maggiormente il parere di coloro^ 
che vogliono Fedro vivente prima d’Ottaviano , converrà por- 
tare la Tua prigionia fìn’allora quando Giulio Ceface era fòla 
Confole, e che Q, Cicerone amminiflrava l’Afia , lo che fi 
accordarebbe con quello, che dice Fedro di fe medeflmo p 
facendoli affai vecchio nel tempo di Sejano, dopo del qua- 
le ancor Copravi ffe. 

11 celebre Burmanno, con la fcorta di Settimio Floren* 
te, e d’altri, pretende, che Auguflo donaffe la libertà a_* 
Fedro: Giulio Lipfio, Andrea Scotto , il Dempflero , il 
Bqrrichio con altri vogliono , che ciò facelfe Tiberio ; lo 
non fo da quali fondamenti fieno condotti gli uni , e gli al- 
tri a ciò credere, pofciache nulla di certo abbiamo, fe non 
che e Tiberio , e Sejano fono da lui malamente trattati, an- 
zi ogn’uno può da fe fleffo offervare quante volte il noflro 
Poeta C diverta, mordendo quell’ultimo, che pòi fe gli fe- 
ce- nemico, e gli vennero que’ mali , che facilmente po- 
teanfi prevedere da un iniquo Miniflro d’un più iniquo Pa- 
drone. Ecco ciò, ch’egli Icrive nel fudetto Prologo del 
lib. }. . ' : . 
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DI PEDRO. 

y 7 <Mru/dt0r 4/ittx <%'<ino (ideA aiiusVSejano) /òr<| 
St tefiis alius , juàex aìius denique , 

Vignum faterer ejfi mt tantit mali$ 

Nee bis iolartm dtlinirem remcdiis, 

> ' Se danque Tiberio gli aveffe donata la libertà , non fe 
ne farebbe egli cosi fiicilmente dimenticate : onde^ è perciò* 
più probabile Topinione de* primi, li quali credono che mol- 
to avanti la di lui difgrazia foife già verfato nella Poefìa^, 
e che avelTe fra gli altri libri per le mani Ennio , citan- 
done un verfo circa il fine del lib; 4. , dove dice 1 

Ego quondam hgi quam ftttr fentmsiam 
Palam nutrirf fiaculum efi 
. Dum fanitas eonflal>it pulchrh msmimro . 

Ne fo perche , leggendoli ne* feguenti verfi ciò , che_^ 
di fe fteflb il noltro Poeta ferire , cioè d*efTer nato, come.,» 
abhiam detto, fui Monte Pierio, vogliano alcuni , che ciò 
non fia, ma folamente debba intenderfi , come fe folte una 
femplice forma d*efprimerfi di elTer nato fra le lettere, quan- 
.do noi certamente non abbiamo cofa , che c*induca a cre- 
dere U contrarlo, 

Sgo, quem Pierh mater enina tfl jugó 
bi quo Tonanti fonda Mntmojfne 
FoBcunda novies Arthtm ptptrit chorum\ 

Quamvis in ipfa natus firn pati febota 
Curamqut babendi ptnitns cordt traftrim . 

Per Io che da ciò, ch’egli ci dice poUtamo noi unica- 
tpente parlare di lui, mentre , fe olfervarerao le Favpl&^ 
IO. 49. fi., ci fembrerà di udire un Giurifperito , facendo 
anzi nelle medelime quali l'offizio del Giudice . Nella Fa- 
vola i 4 , ci dimoAra punita la falfa ceAimonianza , nella., 
i 5 . parla del Gius del Taglione, e nella d}. iacerpreta uiu 
Teftamento. 

at In 
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. In tutto il rimanente comparifce il noftro Autore uiu 
^rferto Filofofo morale , ed un Critico fcvero de* vizj, 
malfimamente in que’ tempi di Tiberio che molto ne abbon- 
davano, fparfe eflendo prefTo che in tutte le Favole di lui fen« 
tenie degne di edere da qualunque Leggitore ben odèrrate. 
Kella Prefazione poi del lib. e nei due ultimi verfi di 
fopra riferiti chiaramente fi fcorge che egli nulla cunvtu* 
di ammadar ricchezze, anzi fprezzacore delle medefinne, co^ 
tfcrivc nella Favola 4. del lib. 5. 

Hujut refpeOu fabula deierritus ■ ^ 

PcricuJofum /empir vitavi iucrum. 


Per la quale- vinti, e per le altre forfè a noi incognite 
fe gli può ben perdonare quell’ ambizione, di cui non,man- 
'càvano Orazio, Ovidio, e gli altri Poeti del fecolo di Au- 

f ufto , tutti adendo pieni del gran dcfiderio di edere cele- 
rati in perpetuo: Infatti rafiembra, che il noftro Autorei, 
apponelTe il titolo di Favole di Efopo alle fue, unicamente.^ 
per tjuella ragione, per cui gli Operar] cercavano fino dir 
primi rempi gloria e credito alle loro manifatture, fcriven» 
dovi fopra il nome degli Uomini in quelle più infigni,'pef 
cagion d'efempio valendoli li Scultori nelle loro Statue di 

3 uelIo di Prafitele, gli Orefici di Mirone,come lo ftedb Fe- 
ro accenna nella Favola prima del lib.y., exome per avven- 
tura potredimo noi dire al giorno d’oggi ai coloro , che_^ 
ufurpano il nome di Quare, e di altri celebri fabbricatori 
di prologgi ; Non per tanto lafcia il noftro Autore di cer- 
icàrfi eterna lode, quali pcntendofi dello ftedb titolo pollo 
alle lue Favole, come nella Prefazione del lib. a. Favola 9. 

^ S^niani oeemparat altera nt prtmut foret, 

. Ne foÌHt effit fludai, quod Jì^erfuit : , 

" ■ Nec hae invidia fverum'ejf ómulàtie,' 

*'• Ma^ 
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D I F’EO a o. 

' Mi paffà'toche più innanzi, « pretende co* fooi feritri 
d'eternare la fama altrui , così parlando a Particulone nella 
Parola 5. del lib. 

Partùnio ebartis nemen vidurum meis ^ 

, Latiais dam mamtur prttium Utttrit . 

f • _ ' . 

^ ElTendo Fedro gionto al gran piacere 'di vedere la de* 
.folazione, e la morte del fuo perfecutore Se|ano,la quale-# 
;feguì il decimo ottavo anno di Tiberio , bìfogna credere-, 
,che egli oltrapadafle il (ettantelimo della fua età. 

Cofa certamente maravigliofa fi è, che le Favole di que- 
llo Poeta fiate fieno per tanto tempo nafeofie, e molto più 
■che Seneca non ne abbia fatta alcuna menzione. Qjuegli, che 
ii'daaoo ad intendere, che gli amici dijTiberip abbiano à 
bella pofia fatti perdere li fcritti di Fedro acciò li vizj di 
.•quefio Imperadore non andadero per le mani di tutti, pare 
che nonpenfino aiTai giufiamente, merceche per quefiafieda 
jffagione Seneca ne arerebbe parlato : Edendo però fucce- 
;duto lo, fiedb alle opere di Q, Curzio, e di Vellejo Pater- 
colo, dee più tofio dubitarfi che Seneca abbia tacciuto di 
Fedro, perche nato non fra* Latini, Quefio però è un indo- 
vinare, e quello, che è certo, fi è, che tutti gli altri Scrit- 
tori contemporanei al nofiro Poeta gli anno fatta la grande 
ingiufiizia di ne tampoco nominarlo, quando nonvoTedimp 
efeiudere Marziale, nel di cui Epigramma io. del Lib. 3. fi 
trova il nome di Fedro, ma li Critici più* fenfati non yo^ 
gliono , che quefio fia il nofiro Poeta ; Sicché al foto Avié- 
no trecento anni dopo è fovvenuto di Fedro , e perciò ne 
ha parlato. Al Piteo dunque abbiamo la grande obligazione 
>di averci donata Tanno 159^. la prima Edizione di quefie.,» 
Favole, un efemplare di cui mandò egli in dono al celebre 
Padre Sirmondo della Compagnia di Gesù , che. allora ritro» 
vavafi in Roma . Il Padre ■Vavafore della ftelTa Compagnia.^, 
ci racconta nel Tuo Libro dt Jjudrk» lo /lfepito,chp 

4 . fece 
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fcc<? (tz que‘ Lffterati U prima comparfa di Fedro; Alcuni 
dubitando di un impoflura, ed altri riconofcendovi la Tericl 
deH’ottimo gufto di quel Secolo feliciffitno del noftro Poeta. 
Infatti non vi è Critico, anche fra più Teveri, che non (ac- 
cia un continuo elogio meTitevqlmence a quello Autore. 

Merceche il Ritterfufio, il fìon^arfio,il Padre Bri et io, 
e, cent’ altri , oltre una latinità ifqutfira oflervano in Fedro 
•quella innarrivabile purità che è il vero carattere del lin- 
guaggio de’primi Romani, ed una naturalezza veramente am- 
mirabile; Quella grande nettezza però , e fimplicità di llile 
viene, fpftenuta da un gran numero d’efprellìoni nobililTime, 
ed elevate, nelle quali rifplende il vero eftro Poetico. 

Fra gTalcrt Monlieur di Sant* Aubin ci fa rimarcare lih 
perfetto modello di ciò che dovrebbero feriamonre Audiare-.i 
li giovani, e che tanto Quintiliano rzcconaanda, cioè una.:, 
narrazione eccellente, e compiuta in tutte le fuo parti, cofa 
difficile altrettanto quanto facile ralTembra , mentre a prima 
villa direbbcfi che Fedro è troppo breve nelle Tue Prefazio- 
ni, e nelle applicazioni delle Favole, a qualcheduno ancora 
è fuggito dalla penna il dirlo perciò alquanto ofcuro, appunto 
per la brevità ftelTa, ma fé ben bene vili fermerà Tattenzione, 
fi ritroverà che appunto in ciò fpicca maggiormente il gran- 
de Tuo talento, che Io fa diftinguere , anzi , fecondo tl pa- 
rere d’alcuni, dar quali al di fopra di Terenzio, come cer- 
tamente lo è quanto al maggior numero de' precetti, e di 
regole per rendere gli l/omini faggi in tutte le loro azioni, 
che nel noflro Poeta più che in Terenzio li trovano. 

Develi di più a Fedro la gloria d’avere ottimamence__» 
imitati li più grandi FiloTofi, gTantich» Savj dell* Egitto, o 
gli altri Maellri dell’antichità IragTQrientali nel rapprefen- 
tarci l'intera condotta degli Uomini fotta le figure inge- 
■gnofe, e dilettevoli d'emblemi,* e di dialoghi fra gl’Anima- 
li ; potendoli da ciò ricavare quanta folle la prudenza del 
nodr» Autore, valendoli di quella artificio per potere eoa 
maggior franchezza riprendere li rizj delle I^rfone più co> 

fpicue, 
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DI FiE D R O. / ^ V 

fpicue, e del Prencipe fteffo che all’ora viveva', é de* fuoi 
Minilèri, dando nello fteffb tempo precetti ecoellenti alle^ 
Perfooe fa vie, ed indrueado eoa tanta grazia , e piacere.^ 
li Giovani. 

Nel mezzo a tante rideflìoni che rendono il noftro Au- 
tore cotanto preggevole , conviene fempre più raararì- 
gliarli, perche gl’Antichi non ce lo abbiano dato ne’ lo- 
ro fcritti per modello ad inftruirci nella perfettai morale , 
anzi che non folo così tardi ci fia venuto alle roani , mo 
forfè non ancora intero , come faggiaroente ne dubita il 
Burroanno: Ciò però non è caduto in pregiudizio di tutti , 
mentre daireller fiato nafeofio per tanti fecoli Fedro , han- 
no ben Caputo proffittarne Nicolò Perotto, e Gabriele Faer- 
no, li quali farebbero tutt’ora gloriofi per le loro Favole , 
fe quelle del nofiro Poeta doveffero ancora venire alla luce, 
e con ciò non (ì fofie feoperto quanto l’abbiano fpogluco per 
veftirfene loro fiefli. 

Li feguenri Teftiraonj di quefi’Autore, od il numero 
conflderabile de’ Commentatori delle fue Favole fanno cc^ 
nofeere con quanta giufiizia fi debba avere in pregio , ri- 
dendoci dello Scioppio che vi trovava del Tracico , e del 
barbaro , come Quintiliano in Tito Livio la Patavinità , 
leggali fu di ciò la dotta annotazione di Monfievr D^ier 
Copra l’Ode 1. d’Orazio Tom. II. pagg. ii. e i«. 
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; , . .JUOICIA ET TESTIMONIA 

' D E P H ^ D R O. 

t 

* * ■ P^Mdrus ipfe dt ft hb. y. 6, 4 «. 

. ehartis aotnen vi(£^urum ireis., • -r 

'Latinis dum maaebic precium litteris. 

I Particuìo , àttique , de qiàbut Phadms prsf. y. 

Veftras in chartas.verba transfertis mea. 

' Martialit III. Epig. io. di Conio . • • > 

An asmulacur improbi jocos Phsdri? 

Aiitnui in prafat. fabularum frnartm . • - ■ 

-Phaedrus etiam partera aliquam quinque in libellos refolrtCb 
<■ S^ti. Florens Cbrifiianus^ in Qirm. od Pitbaum • i 
< ^ - di Phadro loquens V ' ■ ; . 1 

- •; * • de ftylo atque tempore, ' ' ? > 

Par proximusve Laberio vel Publio. / 

* ’ Rittershofius ih epi/f. idedieotoria Phmàri . 

Pabellas continec opufculum expoftcas fermone Latino de 
puro atque genuino , in ouo mulcas antiquae elegancic nocat 
impredas cernere eA, muiras legerc fententiat, ad quaslibec 
vitae parres uciliflimaa . ' ' , ? 

idem in Epifl. od Camtrarium , mbi ^ de Cameroirii . - 1 

. i. Bongarjhque judieio , bue modo . •. . . ; 

De hoc libello idem ego cecum , de cum politiflitino vira , 
Jacobo Bongarfìo fentio , elegantem e(Te cumprimis , Se do- 
rence etiam , ac pura lingua Latina fcriptum , ac fupparem . 
Cile judieio hunc Phxdrum Laberio ac Publio Syro Mimo- 
grapho . 

Lip/ìus ad Sente. Confai. Polpi, e. 17. 

Phxdrus, Tiberii Libertus, jam condiderat ( logos itfopi ) 
& pulcherrimis verfibus Latiaos fecerat , qui extant. 

Rigoltiux in dedic. ad Thuanum . 

Hate ratio fabulares liberti jocos , vernula urbaaitate amabi- 
Its argutiaS) piacere cibi polTe perAtafic. 

Idem 
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. Idtm Pauh pofl . 

igitur imperatorium libertum , quem inter ruftican- 

P . Pignorius epifi. ij. 

ttiam ego venire poilìm in Jitterarum plaufum . velut lo- 

quitur eleganti{fimus fabulator Phadrus. * 

ru ut J • r L XXXy. Adver. e. ii. 

Pfoadrt £ihu\it ira judicant doftorum plerique, effe in, 
genua: Latinitatu , neqiie mentiri aiviim Tiberii . In quo- 

u«wm & alteram fub> 

tutitiani et. inlìtitiarn effe jaat olim norarim. 

. . Sebottus Obferv. Humanar . U. e. io. 

Adjicio • pereruditoa extitiffe libertos Tiberii Pbedrutiu 
iElopiarum lepidum fcriptoreni. * 

Scioppiut in Paradox. liUtr. 

Simiiiter apud Pbadrum , cultiflìmum fabularum fcriptorem 
legimus. ^ 

idem ht Infamia Famiani . p, 8d. 

Eum tamen fcriptorem ( Pb^drum ) velut domo barbarum 

non nifi cum diferi! 

mine ac deleélu imitanduni intelligo, * 
p. Idem in ConfiUtatione II. 

tamen & Hyghtum velut elcgamia: minu* fludiofo* 
picbeja plulculum ufurpaffe apparet. 

Dtmfìtrut ad Refmum . 

fcr^o*r ’ Tiberii libertus , fiibularuin luculentuj 

' TjtnsqmUus Faber in Praf. ad' Notai Pbsdr. 

fentcntia: Srminem 
^Itr^ a felici tlU Ttre^t fimplicitate propiuj abeffè ; é» 
^ Nemo e veteribus mgenio fuiffè videtur ad illam 

quam Pbadrus, quod Bc 

rum^nfn?im*n«'"'™ ^Pologorum, atque adeol'ahella- 
rum omnmm natwa , ut fermoae noa debLit . nifi facili 
placidoque traAari . 
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VITA 

DI 

CORÌSfELIO SEVERO 

SCRITTA ■ 

DAL SIGNOR D. FILIPPO 

. A R. G E L A T I. 

I V poche parole conviene fpedirfi in fcrivendo la Vita 
di Cornelio Severo, pofciache appena Qiintiliano, e 
li due Seneca ne fanno menzione: Anzi il primo di- 
cendoci, che oltre il Poema^Copra il Monte Etna ab- 
bia anche Cornelio S.'vero feruta in verfi la guerra 
di Sicilia, viene eorrerto d? Giufeppe Scaligero nel- 
li Tuoi Comentarj fopra Enf -bio , e vuole , che in vece di 
Bellum Siculum fi de^'ba leggere B-Unm civile. 

Non fappiimo dunqu- altro di Cornelio Severo, fe non 
che egli fiori al tempo di Augufto verfo l’anno 7^0. di Ro- 
ma , che è il vigefimo quarto avanti la nafeita di Crifto . 
Ovidio ne parla nelle Tue Elegie del lib. 4. de Ponv> , ed il 
VoflTio ci lafcia quali a, digiuno, notando folanenre , chr«> . 
Monfieur la Popiliniere ha confufo quello Poeta con l’ Ora- 
tore Calilo Severo, lo che ha .ancora con maggior chiarez- 
za olTervato Monfieur Bayle nel fuo Dizionario Critico. 

Alcuni Moderni vorrebbero farci credere , che il no- 
flro Autore folTe uno bravo Storico, un grande Oritor.*-,ed 
un egregio Poeta Epico,- ma il fopra lodato Bayle dice, che 
balla bene quell’ultimo catattere, merceche non ci reHa di 
lui, che il iudetto Poema fopra l'Etna flato per tanto tem- 

. po 
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DI CORNELIO severo: 

po attribuito a Virgilio, e gli altri rerfi compoftì fopra la 
morte di Cicerone , non però tutti , ficcome alcuni altri 
pochi Fragmenri, fra’ quali veramente raffembraeflervenc-»* 
alcuni di eloquenza, ma chi li ha raccozzati nulla ci dice , 
che Severo facefle profelTione deH’Arte Retorica , overo 
Oratoiia. Ciò avrà facilmente ancora indotto Pietro Crinito 
à credere, che il noftro Poeta fi occupafle molti anni de- 
clamando nel tempo medefimo, che Afinio Pollione , Pom- 
peo Silo, Afelio Fofco, ed Aufidio Baflb cfercitavano la^ 
nella profellione : Ecco appunto coloro , de quali Seneca fa 
menzione , avendo di elll ramalTati alcuni fiori di Retorica, 
ingannandoli con <.‘.ò il fopra nominato Monfieur la Popi, 
liniere , dando quattro Oratori contemporanei al nollro Se- 
reto, anche perche Seneca ha raccolti alcuni di lui Centoni. 

11 Padre Andrea Scotto .della Compagnia di Gesù è en- 
trato nello fteiro equivoco nel fuo libro m c/aris apud Sene- 
€am Rbetorìbus, annoverando fra quelli il nollro Poeta , e_> 
comincia con uno sbaglio notato dal Bayle , applicando al 
Severo ciò , che nello ftelTo tefto di Seneca deve in- 
tenderli di Sellìlio Hena Poeta Spagnolo ; Quello duncuic.^ 
avendo fatto un Poema , che comincia col feguente verio : 

Deflendus Gcero tfl , Latiaque fiUntia lingua . 

Cornelio Severo meglio fi fervi di quello Hello penfiero , t 
fctille : 


jShflulit una dies avi decus , i£Ìa^ ludut 
Conticmt Latia trifiis facundia hngua» 

Sopra di che Seneca fi dichiara di non voler punto lo- 
dare un fuo compatfiotto per aver fatto un buon verfo fo- 
pra la morte di Cicerone , poiché Cornelio Severo ne ave- 
va compollo uno alTai megliore , lo che non s’accorda con 
ciò) che gli fa dire il Padre Scetto. 

Mon- 
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VITA DI CORNELIO severo: 
Monfìeur Bayl« nota «itrdsì molti abbaglj del Morert 
Ael fuó Dtxioaarto lllorico aH’artìcolo del noftro Poet^ , 
ma troppo fl dimanderebbe al Moreri , volendolo inapun> 
aabile in un Opera cotanto valla, e per comporre la quale^ 
facilmente fi farà fervilo deH’ajuco di cento perfone , dellc« 
quali qualche volta troppo fidandoli, non è cofa Aravagante 
che s’incontrino degli errori in molti luoghi del fudetro Tuo 
Dizionario, Atto poi aggionto da tanti , che non li puè 
giuAamente attribuirli tutti al Moreri , 
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P H ìE D R I 

AUGUSTI LIBERTI 

FABULARUM 

^SOPIARUM 

L 1 B E R I. 

PROLOGUS. 

Sopus aué\or quam materiam repsrir, 

Hanc ego polivi verfibus fcnariis. 

Duplex libelli dos eft; quod rifum raovet. 
Et quòd prudenti vitam condlio monet* 
Calumnìari fì quis auten voluerit, 

Q.UÒÌ aibores loquantur, non tantum feras: 

Fi£lis jocari nos meminerit fabulis* 

F A B. I. 


Latro 


Lupus é" Agnus t 

A rivum eundem lupus & agnus Vinerant^ 
Siti compuIG: fuperior ftabat lupus, 
Longeque inferior agnus: cune fauce improba 
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DELLE FAVOLE 

' ' ■ ' iT ,'é. ■ . - ■!' .Jj j . ‘ 

D I F E D 2?’G 

LI B E R X 0\ D’ A U G U S T Oy 
Scritte da lui alla manièra di quelle d' ESOPO y ^ 

L I B K Ò ■ /. 

; ; ; ; . ’a:- . ' ' 

PROLOGO. 


1 • » 


A '^a#/ fubbiftto, che primitr di tutti ■ 

Pr<-yf il trattar Efopo , io h perfetta 
Forma donai con verjì di fei piedi. 

Due queflo pifciol Diriceino doti 
Vanta , pria muove il rifo , e quinci 'nfegna 
Cou pruUinti configli il viver bene. 

Che i*jii alcun y che me con nota ingùifia • 

Segnar voUJfiy che non fol le befiicy 

Ma introduca a parlare anco le, piante y ■ 

iV rifowenga eh* io feberzare intendo '' 

Con Favole di mera invenzione » ! ■/. . -'i 




FAVOLA L ! 

f • I * . * ^ . 

Del Lupo e dell* Agnello v;i • . -A 

A Uh Rivo fiefo dallà fete /pinti ’ 

Gtunfer V Agnello e *l LupOy ed alta conca y • ' • ) 

Donde l*jcquj jeendea . prefih era il Lupo, 

Qvt l* Agnello ingiù aa/Tat fi fiava . 

Tom. X. A’z Qui 
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Latro incitatus jurgiì 'caufam intulit J ^ 

Cur', inquit,'"turbulentaÌT\ feci'fti miìif aqìiara 
Iflam bibenti'? Laniirer tonerà tim’Chs; ' ' 

Q.UÌ poffura , quaefo, facere quod quereris, lupe? 
A re decurrit ad meos hauftus liquor T • ■ 

Repulfus ille veritatis vicibus, . . 

Ante'hos fex menfes male,'ait,' dixìfti mihi,, 
Refpondet agnm: Equidem natus non eram.-r 

• L^ '✓ ‘.i. X vi. 

Pater hercle tuus, inquit, maledixit mihi: 

Atque ita correptum lacerar < injufta necc: 

Hac propter illos fcripta eft Iiomines fabula, 
Q,ui fi<5fis cauds inn'ocentcs opprimunr.* ’ 

i..< •,» \ .»», V 

F A' B. II. 


Rana Regtm ptttntes. 


A Thcna; cùm florerenr'«quIs legibus; 

Procax Hbertas civitatera mifeuit, 
Frenuraque folvit pridinum licentia. . ^ 

Hinc confpiratis fà<ftionum ’partibus j 
Arcem tyrannus occupar Pinilfatas v * • ^ 
Cùm triftem fervitutem flerenc Atti^, • . 

( Non quia crudelis illej fed quoniam grave 
Omne infuecis onus ) & ccepilTcne queri ; 
^fopus talem tutu fabsllam^ rctulit . 


Ranar,' 
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L I B. i U f 

Qui ftimolato dalia rtaiìa rabbia . >l 
k fauci gPirrita^ aUjt querele. r ,:.n ‘7- r 

prettfto il Ladro; t ferebèf Sj}*\ . 1 V •. 

Queir acqua ^ di eh* io beo\ torbida hai fatto f :’j ) 

DalP altra parte il timido /Agnellino:- • . I : ' i 

Come, di grazia, ciò far pojfo, 0 Lupo, . 

Di che ti lagni ? Da te pria fi parte 

L'umore, in cui tengo ìo Pafautte labhràti ' -• ■ T i. ” 
Vinto colui dalla ragione aperta: - — ,.,j • t . 

•Tiri mefi ha , dijjh , da che tu mi fefii , ' , ' 

Ingiuria con parole . Ma P Agnello - ^ ' ■ •• • i ' 1 

Rifpofi: In vero eh* ancor non tra io nadol 
Per Dio , foggiunfi , m'oltraggiò tuo Padre : , 

E Pafflrra in ciò dire, e fallo in brani, •' • • • « • 

Perch' egli, fuor d*ogni ragion, fi muove. ' ’ ^ ~ t 

Spetta a colui quefla novella, il quak '1 • i , ' . F 

Con rei motivi gl* innocenti opprime . 

• ^ . r* f * *. 

( ! . - »• I ». . » . . . 

FAVOLAI!. • 


Delle Rane che chiedono, che lor fia dato un Rei 


M Ercb di quelle , ehe fra loro eguali \ 

Leggi rendeanli , gli Ateni^ *ntera- 
Felicità godean , quando fozzopra 
Loro sfacciata libertà fconvolfi ^ - 

La Città tutta, 0 *1 vivere sfrenato . . 

Pofi l'antica ubbidienza in bando. 

Veduto allora in più partiti il vulgo ' 
Pififlrato, divifo, entrò in la Rocca, ' ‘ ' 

E del libero Imper fi fece donno. 

Dunque gemeva fiotto il fiero giogo 
quel popolo ; non eh* egli 
Fojje crudel , ma perche grave fiembra 
A ehi F ufio non ne ha qualunque pefio ; 




E'gtl 


I. 
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V I B. i h\ 


Ranae, vagantes liberis paludi^us., • ;.ii. ; 

l 1 


Clamore magno regem petiere à'Jovei 
Qui diffblutos mora*, vi'coni^efcertft. 

. . i 'i 1 . 

ì ;• tV. : 

V* ) iV* f i 1 

\ . ^ i"* * 

lfV.4 

l--*- 

Pater Deorum rifit, arque illis dedic 

V. -r . 


Parvum tigillum; miTum quòd fubito vadi 


1 « . ' < . i. 

Motu fonoque terruit pavidum genuS .! : t . 

' !*. U •: . • 

, >'!■ ..m/.L 


Hoc merfum limo cùm jacerec diutiusi'’ 

Forte una tacite proferc è itagno caput » ; . • ^ 

Et explorato rege cunéVas evocar. ■ '> i 
Illaf, timore polito, certatìm adnatant^ ' ’ ^ 

Lignumque fupra turb:^ petulans infiliti ' "■ • 
Qiiod cùm inquinalTent órani contumelia, ' 

Alium rogantcs regem mifere ad Jovem; 

Inutilis quoniam effct» <!«» fuerat datus. 

Tum mifit illis hydruro, qui dente afpero 
Corripere coepit fingulas : fruftra necem 
Fugicant inertes; vocem' prxcludir metus. 

Furtim igitur dant Mercurio mandata ad Jovèmi, 
Adfiiélis ut fuccurrat. Tunc cdntra Deus, ' 
Quia noluiftis veftrum ferre, inquìr, bonum; 
Malum perferte. Vos quoque, b cives, ait^, 

• ^ t 

Hoc fuAinete, majus ne veniac jnalum.- 


j t i.' 


A. 




A 


'•»» * • 


a. ' 


FAB. 
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E già a* lamenti diserrava il varco , 

Quando quefla narrò faVcdà Efipd'à • !■ 

A fenno hr per le paludi aperte 
Potendo dianzi fpazàar le R^ne . 7. 

Con alte /Irida ricercaro a Giove " ~ ' 

Un RfgCy il qual con a/foluto impero 
Pone/fe al vulgo /cape firato legge. ^ . 

Rife tl padre de' Nuipi^ e loro diede^ _ .'• / , j 
Uh picciolo IrgnuzzOf che "dall^alto . ^ 
Piombando ingiù, con l'improvvifo fòHlo ^ ' ’ 

E eoi moto dt quel guazzo .fiagnante ^ . 

Atterrì tutto il paurofo gre^e. _ t-, ' 

Poi eh' in la feccia, che delì^cqu'à a fiore 
Stavafi , immerfo buona pezza giacque , • 

Una a capriccio dello /lagno il capo j _ ; r, 

Trafii pian piano , e di quel Rege i modi 
Spiati appien ^ tututte l'altro appella . 

Ogni ombra vana dir timor fugata . z h I ' . 
Sitile nuotano a pruova, e in folto fittolo , . 
Impertinentemente il' legno premono ; ' 

Oli dopo avere maculato e lordo ■ f 

Con ogni forta di mifpregioya.Giove ^ • 

Spediron numzj per un nuovo Rege% 

Inetto e/fendo quel, ch'e' pria tor mife^ ' * 

Egrivt ad effe inviò uè Uro, il- quale , y ' •' ■■ 
Ad una ad una con tafciuxto dente ' . . , 
Prefe a Squarciarle . Invan tentar t imbelli 
Torfi alla flrage, e Ibr per lo timort ' • • * 
La voce , eh' era per ^cir, fermofii. - 
Però di furto al MeJJag^krt edato' ' A '] 
Fidan Vtncarco di cercare a Giove 
Per tinfehei aita., ma: & m/a , :: ; : •. .7 i' 

Rijpofi il Dio, del proprio ben te prefi. 
Sgabbiano ora e mai fimpre un egUal danno i . 

Voi pur /offrite, 0 Cittadini', é’ dtjfi, 
Vofiro deflm, che non vi avvenga peggio » ' 

- , Y 

• *1 « 
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F A B. . MI. . 

V ■ • 1*. k 

Graculus fuperhus ^‘^Pavo, 


T^TE gloriari libeat alieais bonis, , 

Suoquc pocius habitu vìcam degere » 
^fopus oobis hoc exempUm prodidlc . ' ' 
Tumens inani Graculiu fuperbia 
Pcnnas, pavoni quai deciderant, fuftulir, 
Seque exornavit: deinde contemnens fuos * , 
Forraofo fe pavonura immifcuit gregi. ' 
mi impudenti pennas eripiuot avi, . / ' 

Fugantque roftris. Male mulcatus Graculus 
Redirc moerens coepit ad propriutn genus; 

A quo rcpulfus triftem fuftinuit notain . 

Tura quidam ex illis, quos prius dcfpexerat i 
Contencus noUris fi fuiffes fedibus, 

Et, quod natura dedcrat, voI^ifles pati} ' 
Kec illam expertus efles contiimeliaoi , 

Nec hanc repulfam tua fentiret calamicas • . 

. F A k -' I V. . ’ • 
Canti per fiuvium camem ftrni 




t 
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I 

• v.‘ 

r 'i 

• '1 

l.' 


A Mitcic merito propriura, qui alienuni adp^tic ' ‘ 

Canis>per flumcn^carq^ duo» feaet natans,;-,. r,-'\ 
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Del Gracculo'^anaglortofb ,'e'dél PatoacV-' 


'» A 


P . i 7 ' • ♦ ! ^ » r j 'j 

Ere he *l piacer àe*hfni altrui rapiti^ 

Uom del fuo cor non apra ambe le porte, 

Aia queto nella /ita pelle fi viva, 

G paro Efopo queflo efimplo mnemtei^ 

Gonfio di vana ambizion raccol/i 
Il Gracculo le penne , che al Pavone 
Caddero, e tutto fe rie fece adonio, '' . ì 
Quinci gli eguali fuoi /"degnando , in mezzb 
Penetrò de' Pavoni al vago fiualo . 

Ma fvelgon quelli al' tracotante' ucctUo'^ i’ I ■ :'‘j (■ UT 

Le non fue piume, :C caccianùt^fo'rofiri.y ,. :ì . . /. . ...r* -- V' -t 
Tutto /pennato il Gracculo e maf tondo " ** ' 

Mefto a' fuoi torna', da' qua* pure /pinto i' 

Riman con frego oÙnrobriofo in' fronte .1 1 
Allor di que* eh' avett /ghignato dianzi:. 

Se fiato , un di/fe, delle no/ire fedi . .. 

Fojfi contento, e a quella, cBe rlatàré^ ** 

t'impofe, aveffì chino U eap 9 ,~><-nUvz-^ ’!oi in- 
Pie di quell'onta unqw inghittito-àre/H. . , . 

L'amaro fele, nè attuo fier defiino ' ^*' P r 

nuove armi porgeria h /^egio rtófiro 
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Del Cane, che va per un fiume, 
portando della carne. 


A Ragion perde il fuo chi vuol quel d'altri. 
Con partir V onda a nuoto il Can pertavn 
Permez^ un fiume della carne , quando 
• Tom. X. fl 
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Lympharura in fpeculo viiit fimulac^rum fui^; 

Aiiamque praedatii jfttans,^' 

Erip^re voluw-j rerùjp 4<jcq>qa,:4vi4«-»5.;l!-:u 

Et quem tenebat ore diinifit ciburn; * ’f, ‘ 

Kec quem petebat ad^ò P^ù‘t adV>n|;er^ , , . , 

• \ ^ *) k Iv 

^ ^ >^•' r '' l 'l 

F •■' ; 

t • ‘) S. ' • f ' • - 

r^^r'vi' V, v\t ( ■' 

Vacca é' Capella.& Ovis^ tea; ■-•■'• 

* • t * à 

N Umquam eft fidelis cum potente focieusi- -: . cV. \ 
Teftatur haec fabella' projpqfitam ,meutn%^^ ^ , 

Vacca & Capella & patiéns Qvis injutj* ^ c*c . < v 
Socii fuere cuna Leone in ftétibuti \ - ^ y‘;\. 

Hi quum cepiflcnt cerrum vafti corporis, , ' ; 

Sic eft locutus, partibui fa^ia, Leo: ; ' ^ l 

Ego primam rollo, nominor ^ia Lwr^ ' 

Secundam, quia fum fortis, tribuetis tnihln. ' ^ ' w.r.t»’ '* 

Tum quia plut valeo, me Cequetur tertiA: =- ’• i/ <' > > . 

Malo adficietur, fi quii ^uartam tepgerit. 

Sic totam prcdam fòla improbità! abftulit . 
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Kel eriflalltno fen itile ckiari acque 
Scorfe la propria immage,,t ìiflo.Wt]§lt99 
Vfdtr peri fondo che di varia preda 
Seti* gtfi grave ^ a Ivà fpogliame u 

Ala falltta n*andò Vingerda brama ^ 

Afentre e quel che firipua cibo eo‘ denti 
Cader lajctoffi, ni guflar con tutti 
Poteo gli sforzi qwtlo onde già Vi traccia . 
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Della Vacca, della Caprétta , dcHa 

re del Leone. ! /. i) . u . 
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E Non i mai fieuro'il far eb* grandi ' ' * * ' 

Sue fortune comuni, e qàeflo fhh ■ t-.T'l:.» *3t' 

Detto Pannejfa favola tonferihe ^ fly muiLji ^. n x; 

La Vacca , la Capretta , e la conjlante 
Pecora fonte in Jhftener , fermetta .H S 
Col Leon compagnia , nelle forefle 
Vennero a depredari E poi eFafBemei 
Uno più (b* altro mai Cerva membruto 

Prefero, e a ognun;ue defiinofr fùa pamù'. nìn<yi\ rr-rf; S'.iT; 

U Leone proruppe in quefti accenti: . . . \ , L 

Prendo io'là puma, f e Leone ef^ndo''V^' tu.L:;p C/ 

Sopra voi tmte. imperni t.Lt fietasia ’ m'jh-.L rii!! 

Dante a me, ch*iogià.v*aggitmgo ài eorfox ■ ■ . . 

in oltre, awegna più d^ogni altrd'iò Vagh'àp 

Di me farà la terza : e i A 1 

Stender la man fia eh* alfa quarta edrSipeb^ \ 

punito andrà: Coti tutta Iqj^dti. T 

Jf ingordigia eTun filo a fit^ " 
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Rarià *i • ‘ 
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*T Ticini Furis celebre* vidir nuptias ' 

• iEfopus, & contipuò^,p^f*rijre incipit: 

Uxorem quondam folem velie" ducere, ' 

Clamorem Ranae ftiJlule^ fiderà 

Convicio pf^rpoep^q^-ntiJuppiter- j, y 2 

Caufam querela:. Qiardam tum (lagni incoia, 

Nunc, inquit, omnes unus exurit lacus., ... . 

Cogitque miferas arida fedc.iflnfori : ^ 

Qjuidnam futurum eft , fi crearit liber»*? ' .'-'. t, i?. ' o.: ,'Ta 

r' • . : ,fj ''i t,.l 

F A B.*-'V I 

*. .. ■* i.! , V : . ... .• ’ » 

Vulpts ad Feffonam tragìeam i '• ‘ ^ l 

» it.i .» . J i: , .yt ’ V .'.J 

^Erfonara tragicain fafW* VulpeS' vidèrar;* • ' J •' » ' V * I 

* O quanta fpecie*, inqu[jtj, cV®!?rulin.'hò'n 

Hoc illis diélum ed, quibxis boiiorem 6c gloriaih r !• 
Fortuna tribuit, fenfiim' cp’niimonem ahdulit* ^ 

* '■ - x- -‘i*;. ‘i I 

^ A I» ^ 11 * 2 ^ il l.\ L'HìY 

, ^ rn- u* \\u. X*’ ^ 

tif». Ai r-' 

f.5. T,; a n t, ww * .1 


Q ui pretium meriti ab improbi* defiderac, 

Bi* peccati primum quoniam indigno* adiurat; 
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Delle Rane cTie ftriìianp'^il Sóle.'^ ' ’ 

Jj .,1 . t ; y.'j i. ,i 3u ,o.;' ;q 

P Refo vide al fuo tetto Efopo^un ILadro , ■ ; rj-l- 'j t 'ol,. _T 
Con gran concorjb ctlebrat le nczxe ^ , • - 

h così alla *mprowifla a'dire tmprefe . ‘ - ’p— tJ 

Strida una volta fino al Citllt Rattè ‘ ni irj'JI is'I 

'^har che Feh volta pten^ cr r,-.o rnS' 

Stcchè moJlJo allo flrcptto^ rieerca ' . . 

Giove onde tanto ciò lor fhfiè^antato,''^? «^b'pnt ^3'j 

di quelle una cfiabitan gli fiagnàx s^ùIodiiI 

Se , dijje , or ch'egli e filo , ogni palude 
Quafi in Cenex converte ^ e noi mefchine 
Sforza morire nelTarficcia' fide ' A 1 
Che poi fi nafion figli a lui fimìliì 

F A r^ó VII. 

Della Volpe, verfo, una Mafc^erA Tcag|ca«. ; ' '-h 

' . 'A 

U Ua Tragica Mafchera la. Vólpe n’};. .71 er Vò 

A ca fi yide^^e diiffè: Oh Ceryalliera ^ xL n-iV.-i - O 
Com'empj gli occhi , e pur cervel non chiudi : . ' * 

Gò per color fid dettol à cui'Fhrtarta "" ' ^ 


i; y. 


Gloria e onondotta^ ma 'I giudizio retto^^.'.'j i’!i ,t '•>, ■' « 

Di che in parte f ejafeunq, ella fura^ -Im «t :ii . m_vi 

F A .V-’‘0-''L tP-''* “i’:' 

:oÌ!*ril ni ?.h;n;n ?nrr ii; = • .n ;uq*j.l 

q ui giova agli empj in ifierastdo iti premh' ^ j ’^ìyup i.ì*ì -vi 
Ai-bene oprar ^ di doppia colpa è reo ì 
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Impune abire deinde quia jam no'n poteft. 

Os devoratuta fau A- cùà hs*reràt tupri 
Magno dolore yiélus cojpip. fingolos^. ^ , r[ 

Inlicerc pretio, ut illud extrahercnt malora , 
Tandem perfuafa eft juréju^ando Gruis': 
Gulseque credens colli longiti^dinem , > 

Periculofam fccit medicimni Lupo» 

_ I 

Pro quo cura padlum dagttareè prxraium: 
Ingrata es, inquir, ore quae aoflro caput 
Incolume ablluleris, & mercedera poftulas. 
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•Ibi non cadere Se afris conlìlium dare. 


< I 


■ • O 


Stultum efle paucij oHendasuit vei^ìbui'. > v.TT.t |f 

OpprclTum ab Aqiilla fletòi èderitem grayet ^ \ 

r u- u O" ' ^ i' 

Leporem objurgabat PaiTert^Libi perqacua», . • r, oO 

Nota, inquic, illa eli?, quid ka ceUkrunr pode»?' ''' ’ 

Dura loquitur, ipfum Accipiter nec'opinurti rapir 
Queftuque vanj^ flqnqtan|em fiterflciq. V» 'A 
Lepus femianimus morcis in folatio: ^ ^ 

Qui modò fecurus ’aolira mridebar'mala. 
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Simili querela fatn'dspkotaa'ciap» <* • 
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Pria ftrche porge a chi n*h indegno ajuto , 

Poi perche non può averne akra òhe danno. 

Fitto, del Lupo entro le fauci un ojjòf 
FP dal fiero dolor vtnti^fi diede ' . ' ^ 

Con le promejji ad allettar ciafiuno 
jicciò quel gli fiaccc.fiè ^ onde avea do^ia,‘ 

A giuramenti alfin la Grue cedette ^ 

Che in la gola di lui fiendendo il lungo 
Collo ^ fanò , con fio gran rifcbio , il Lupo^ ' - 

Perche chiedendo il eonoeniéfo prezzai • ’T u'i • 'v,;s ; 

Ingratal e*dijffi;fin della mia bocca , .t, . 

Traefii il capo, e la merci'^oii cerchi j ' ^ 

• 'I ' Tr'f'i y. )I' 'j oriL'V 

^ le Jlq •ji'JTrfiii.'ui.o 

DelMeró>dert«t.tóÌ''''^-’'”= 

}j i ' hv.(j non lT 

M Ofirare altrui la via, per cui finarriti .j; ^ aT’ 

Siamo noi pure, efier configlio infano, * 

Con brevi accenti a voi far chiaro intendo . 

Il Pajfero fchemiva un Lepre a morte 
DalP Aqtùla ferito , e che la voqe-i „} 
bt lamenti mefiijfimi fciogHeva. 

Ov’i,dicea, quella famofa tanto' i, > 

'Velocità nel eorfoì e perchè mot ' ' 

Fur coti gravi i tuoi piedi} quanéteeco\' ' 

Mentre favella ancor^ ^ lui, che tutfqltro j 
Penfato (n’ebbe , lo fiarvier fi ruba, 

Il quale ad ejfo cbetpiagneva indarno • • ‘ 

Troncò ofiìeme la vita, e la parola 
Il Lepre femivivo, indi conforto -j . 

M morir tratto : O tu, che dioriti balio * ' 

Ridevi , dij^ , di mia forte , or duoUé ' J ■ ■ 

Con dijèorjofimìl del tuo defiiu», , 


— vK-> vi jfi 
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Lupus yulpes f judice Simio, < ■ i ^ 

... -r- 5 1 ' '■ ' \ •’ ^ 


Q Uicumque turpi fraude Temei innotuit , 
k. Etiamfi verum dicit : amittit fidem., . ' 


Etiamfi verum dicit amittit fidem.^ . 

Hoc atteftatur brevis dEfopi fabula,. m i ' .t’-i 

Lupus arguebat Vulpem furti criminet ■' ’■ . 

Negabat illa fe effe culpae proximani; ^ V. .v. V 

Tunc judex inter illos fedit Simius. 

Uterque caufam*cùk\ pèroraìTenr ftiara,'”' ^ 

Dixifle fertur Simigs feutentijim: ,/ <7! ;; 

Tu non videris perdidifle, quod petis: 

Te credo furripuifle', quod pulchrè' negai n 


* f\.% •• •!• 

Te credo furripuifle', quod pulchrè' negai 

• F A B. X I. ^ V*'* 

Ajinus o* Leo vtnantes , , . ,\ ,r 

,f; , i' ‘i i---' ■ ‘ * ' - 

"CTIrtutis expers, verbis jadfans gloriam^ V ' 

^ Ignotos fallir, noti» eft derifuj . • i 

Venari Afelio conrire cum vellet Leo, ' . " 

/• ' ■'i , • ' . '■ i”.\ f'' \ * 

Contexit illum frutice; & ^dmonuit fimul,' v -, '• 

Ut infueta voce terreret ferat; ^ ^ 

Fugiemes ipfe exciperet. H>c auritulus ' ?-r 

I. i 1 .# j ' ’ • • * 

Clamorem fubitò totis tollit viribus, ' ' , ' . ' t 

• * * * * "* 
Novoque turbar beflias miracolo ; - . \ i . / 
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Del Lupo, c: della Volpe ,> gutdicati dallo Scàandoap, i:ii> 

Ualor per opta frodoìénte uòm viene '' ^ 


q: 


Infame f ancor che Eradica, alcuna' ùUaì'} 

* Più non gli prefia fefte;he ciò dmoflré \ . -:pri rir-'i-; 
Quefla d'Efopo favoletta appieno, ... ^ 

Accufata dal Lupa erà di f urta ‘ ffu^.rir A 

La Volpe: ella negava efftrne rea\^ , 

Però 7 Scimmion fra lor pdette a fcrJnnà , 

Diftfe ognun fua caufa , e fine impoflo , „ 

Così 7 giudtzao pronunziàjje ^ fama ’ ' ' 

Il Bertuccion : Tu non mi [embri 7 danno ■ . 

Patir che dici: e tu credito ttgodi"'' ‘ ' i < ^ 
Quel che nteghi a grand* arte aver rubato 


F A V 0 L W;’xt 
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Deir Afino,, e del Leone che cacciano. 


■J- 
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Q uegli che di faftr nudo e di fané ' ‘ ' 

Àir prodezze millanta^ ancor ef/'m^eauà ( ’• - ’ k ;t:‘> / 
Chi noi conofeey muove cfgnWtro a rifi» 

In compagnia deW Afino volendo' 

B Leone cacciar ^ tra folti arbufii * ‘ ^ ^ 

Uafcofcf e P avvertì che in ftun di vowp, . 

Che flrano altrui riufciffe» alto ragghiando f , 

Le Fere imbelli fpaventafjèf onctelte 'f'' " ' ' 

Fuggendo lui, refi>.jPro fua prèda.' - / <ii 

Qui Porecchiuta Be/ha alP imprimivi fi. i. ; i , ,r- •; 

Alza degli urli quanto può piu forte, „ 

Ed, 0 flrano prodigio \ in tfcompigliò p 

Pone ogni belva, Queflè dal timore 
..iTom. X, C • 
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Quae dum paventes^exitus notes petunf ,' ^ 

Leonis adfliguntur Tiorrènclo impecu. 
Quiy‘poilquaàx«dc:fdQìuieftg 4 fi(}iuT/ er^òdat) hQ 
Juberque vocem premere z. tunc ille iofol^s,^ ^ t ^ ’ ’j 

Qualis videtur opera tibi TOcis me«a?. i ' / 

Infignis, inquit, fifur^ wfi'noffini tuuin 


i 


V. i,r.A •: .* 


o- V ;5 « I .. 1^1 


Animum genufque, fimili qièlii»- ,, \ \ v. n > » ^v 

. . W 'VM’.Mv ì, 


C ' j ‘ ^ 

Orvui ad Pmtem , 


^ , I l ‘li 
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r 
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Audatis utiliora qua cohternpferià.' ^ jj» ’ ^ 

5ape inveniri , kaec exferic «artatio.»:)^ J. - -ì ? 




< « 


.a 


:-n^^rp 
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. 1 . 


, iv;. j'VA 


Ad fontem Cervus. cunxbihidec, cefticìt; 

Et in liquore vidit effigiem fuam. 

Ibi dum ramoTa 'mit^ns laudar co'rnua, ' • ‘ ' 

Crurumque nimiam tenui, taten^ vitupera? * -• -, 

Venantum fubito ^<ìcibui eoacerxitas :..i 
Per campum fugere eòepit,' & rorfu levi' ' 

Canes eluHt. Silva tum exceplt facum; 

In qua retentis impeditos corntbov, . ’ 

Lacerati coepit morUbus fevis caiium, “ *\ ' i* 

Tunc moriens vocem hanc edidii^e, dicitqr ? . ; , -, \ r 

O me infelicem, qui nunc*d«muariócell«goV ' "~j’ '• ‘ ‘v-i 

Utilia mihi quàm fuerintj'qui .dtffpexèraih ; ’ ‘ j, ^ 

Et, qua: laudarara, quantum iu<AsiS babusrinc,« . ci > . ; 

‘0 ' — -rAà 
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Sojpìrrte » allora eh'' a* tragetti ufati 
Corrono , a terra effe proflerru e flraCM^ 

Con feroctjjìmo empito il Leone . 

E' per la firage alfin IsJlp)^ rappella 
L'/4/ìno , ed abbacar gfim^ la [vece : 

Aldyatto egli alterofo: E che ti pare, 

Dtfje, del tuon che dal mio petto. efpelloì 
Singolar t* rìfpofe » e tal che ignoto 
EJJcndomi il tuo core , e*t tuo lignaggio'. 

Fatto a quelle in fuggir m'are* compagno . 

F A V O E A XIL . V 

Del Cervo in riva ad un Fo«e • > « : 

S PeJJò avvenir c^e le /pregiate cofi i * ’ ^ ' 

Più di quelle ch'e/ìimanfi , prefìtto ■ ' ' 

Rechino altrui, quefto racconto efpone • ^ , ‘ 

Poi che di certo Fonte un Cervo bebbe,' ' 

Colà riflette, e in quelPumOre efpre/fò 
■ p'ide l'afpetto fuo : però in quel fermi , ’t 

Con piacer gli occhi, mentre alle ramofe / _ . 

Corna porgea gran lodi ,'e le di troppo / ^ 

Tenui gambe /prezzava , alPimprca/vi/ò 

Dalle de* Cacciator grida atterrito 

Difjfft a fuggir per la Campagna aperta, ' 

E col vario rattijflmo fuo cor/o ^ 

Si tolfe a* Cani. Alfine entro una Selva * 

Ea Beflia penetrò, cui dalle coma 
Prefe ne* rami impedimento mo/fo, ' \ 

Rima/e de* Segugj a* fieri morfi 

jaifero fegno . AUor dicon chiudefli , , , . 

Il viver fuo con quefli ‘accenti eflremi: . , j 

^himè me/chin y cfhe troppo tardo appara j r . . * 

Quanto quel, ch^bbi a vÙe, uùl mi foflè, 

E dt qual damo ciò eb*io pregiai tanto ! 

C a FA- 
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F AB. XIII. 
é‘ Ctrvus . 

Q ui fe laudari gaudent Tcrbis fubdoH, 

Serat dant poenas turpes poeaitcniiaB • 

Cùm de feneftra Corvus rapcum cftfeua 
Comeflè veller, celfa refidens arbore; 

Hunc vidit Vulpes, detnde fic coepit Io<jui» • 

O qui tuarum, corvè, pennarn» cft nitori , . 

Qtjantum decoris corpore & vultu geris ! . . j 

Si vocem haberes, nulla prior ales forec. ^ ■ 

At ille, (lulcus, duna vult vocem oftendere» , . 

’ Araifit ore cafeura ; quem celeriter 
Dolofa Vulpe» avidis rapqit demibus. 

Tum demum ingemuit Corvi deceptus ftupor. 

Virtute & femper prevaler fapientta. 

F A B. XIV. 

4 

Ex Shtort JUfiMtf. . 

AIus cùm futor inopia deperditus , 

^ ^ Medicìoam ignoto fiicerc coepiflèt loco; 

* f Ct 
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FAVOLA Xlth 

Della Volpe» e del Corvo». 

C Hi gode udÌT con fuffng&tere e fìnte 

Voci narrar fue. lodi , egli da feto» - ’ . . ' 

Si pente ^ e dillo fiotto fuo piacer conofce 
Solo danno e vergogna fffire il frutto . 

Mentre dall* alto d^una pianta amiofit 
Mangiar volea di certo cacio un Corvo , 

Che in una mofira efpofio avea rapito t ' 

La Volfe il vide^ e cosi a'dirgrimprefei 
O com* e ter fi il tseo pennuto ^ 0 Corvo ^ 

Manto ^ 0 quale il tuo volto ^ e I membri tuoi 
Maefià fpiran , grazia , e leggiadria l 
Deò non ti [offe della voce il grato 
Suono interdetto^ che i votanti fiuoA 
Uon vanteriano a te par ^ nè fimUe, 

Qui lo fcioccon vago ofientar fua voce , 

Cader di bocca lafciofil il formi^giOp ^ 

Che ratto ratto co* rapaci denti • ^ '' 

Strinfe l*afiuta Volpe. AUor^ ma tardo ^ 

Accortofi del giuoco il malaccorto 
Corvo , efetamò con interrotti accenti : 

Ahi psù vai che la forza il buon configlio 

FAVO L A XIV. 

Del Calzolaio , che volea lare il Medico» 

D Alla mtferia efirema un ine/perto 

Caholsjo cofitetto , a trattar prefi . ' . 

In efiranea region à* Apollo 
UegU falubre: ed ivi fiotto f alfa 
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Et venditaret falfo antidorum nomine; . 
Vcrbofis adquifivit fibi famam ftrophis. 

Hlc, cùm jaccrct morbo confe^lus gravi 
Rex urbis, cjus experiendi gratia , 

Scyphum popofcit: fufa dein fimulans aqua . 
Antidoto mifcere illius fe toxicum. 

Hoc bibere juflit ipfum, pofito praemio , 
Timore mortis ille tum ccnfeffus cft. 

Non artis ulla medie* fe prudentia, 

Verùra ftupore vulgi faftura nobìlera. 

Rex advocata concione h‘*c edidic ; ^ 

Quant* putatis effe vos dementi*; 

Qui capita veftra non dubitatis credere,, 

Cui calceandos nemo commifit pedes ? ' 

- Hoc pertinere ad illós verc dixerim, 

Quorum ftultitia qu«ftus impudenti* cft. • ‘ 

1 ... 

F A B. ' XV. 

,ARnu% ai fenetjt PaRorem, 

I N principatu commutando civium 

Nil prxter domini nomen mutant pauperes 
Id effe verum parva h*c fabella indicar . 
Afellum in prato timidus pafeebat fenex.^ 


n 


L.TI B.": II.’ 


Infcrizàone antidoto Jpacciand^ u ù ì .mì o.iti.l ciò 
Con artificio/ì cicahcci •, ^ "w- 'il 

Fama acquiflojji. In quéfl^ fet ‘UH pera ‘ • 

Morbo traea della Cittadt il ’Pftnt9‘^ i' l'i! ^ 


r;;i. •• 

{li ..t\ Ti'.' 

; : i' .' - . ' r. ' 


) 




Sur , gre piume languide U mei^rq,., ^ Ij tI ’l j 

Il qual , di {coprir vago il ccjìut prtTOQ , ^ 

Chiedette un Napo: Indi nell*' acqua m tffi ' . • •- ' \ - 

Infu/Of e' finfe a qutlpreftrvativo --. ? ;;i..;vr-, .■ ii.^‘ 

Stemprar giunto tl veneno , e deftinato 
Ter quel cimento il premio ^ al ^lurtnadore^ 

Comandò lo bevejfè. Allor'^dJt^a •'* -- ’* 

Frt^o e' di morte dtfferrò gli occulti 
Senfi del cor\ Che non per {ua.veruna 
Efiperienza nella Medica arte,-' • ’ ' 

Ma del popol minuto per lo [oh 

Occhio cieco del Itttto, nqn pur, lippo ^ r. d ni :: 

Qut I nome Jt godea ‘ ceiibre e chiaro . .. 

Chiamati alkir nella fua fianzà il Prence 1 o f vi i 
I Senator f formò quefte parole : ' , • '/ 

0 voif che V capo^ e ’/ viver vofiro in tjpt 
Affidar non temete a lui ^ che indarno ’ 

Orco chi porger gli^volejjl il piedi : •'/ ì 
Per attarfi i calzari, a qual penfatt f^ ,, . - . ,1 ■f"' or ipai <.'i i T 
A qual di pazzia figno-eWeregiuniif., J • • . ^ 

Ciò a que* goffi , crea to i ben Jr eonveUga^^ -^ ..{'P-i lov ic J 
Ondo hanno gli sfacciati alto guadagno» 




Deir Afino chp:jr{fcp«^^<^4^^y4fchio Paftore 

N FI variarfi il Cittadin , che 7 primo 

Grado nella Rifkdàlùa fofia^,'r/ir ' '-nem 
All ro (hi nacque ad. ubbidir fiori muta , , . . . . < .4 

Che del Signore il'nomèy e' in pochi virfi ' ' -■' •* * • 
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ISf hofttutn clamore fubito territur, ’ 




Suadcbat Afino fugere, ne i^lTcpt, c;ipi,*vt>'V,\ ' '• •'«-''i 
At ille lentus; Quatfo, num binai mi hi .-iV* «V-.u ^ 

ClitelUs impofiturum viélorem putas?' '• -- i* 

Scnex negavit. Ergo quid refcrt roea, • j 

Cui ferviam? clitellas dum portem meas. • >• -, ' , i A 

. Il J , i.i \l n' :»v "i: t • I Ti 

^ i .1 ■ 1 ‘‘- 

F A B. . X V I. 


> . I ' . 

" ■- . V -il \ 

I • ■.V-. r .1.1 ' I ' V 


Cervus (jr Ovit. r 

.. ■ ' T.^ m-m,. I ' • \ V. -, 

“pl^iudator nomen qiium locar fponfli improbo^' ■’' * ^ 

*■ Non rem expcdire , fed mala.videre expetìt.'i.^ i:-. , 
Ovem rogabat Cervus raodiùra tritici i’.' \ • “ ' ' ’• 

Lupo fponfore. At illa prxmetuens doli; ^ 

Rapere atque abire femper adfucvit lupus,:' - > • i..-. i ■ « 

Tu de confpedlu fugere veloci impet'u:‘ ► ' ‘ ‘ « ”> I 

Ubi vos requiratn^, cùm dies adveneric? , ‘ " 

, F A B. X V I I. 


. tK-r,.',' f ' ' 


Ovis~, òrns d* Lupus m '• 


j * ' f 
/ •- . -f » 1 


i • *. '• ■ 5 "> Vv- • t V r ./• 

OOlent mendaces luere poenas malefici. I ' : 

Calumniator ab ove cùm pecerec Caaìs» 

. \ " o)iem 
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yèr ciò dtmoflra quefia Favoletta i ' . ■ ■ - ' . : - 

Un negbtuofo veciòiarei guardava, ■■ . ■ ’j ; i 

l' AJino fuo ^ che a piluccar ferbette ^ . I 

Già per un prato I allof 'che /^orh'enìito ' v- 

Dt coorte nemica alV improvvtfe « ' ■ i • 7 c;J 1 j.ij » 

Strida y invitare 1' ^no .al^ j^ga . . .j^ | -, I ' , 

Per non vedtrfi ambo cattivi^ imprtfe . * * . 

Ala quella tarda Befiia: Odimi ^ prègio ì ' • ‘ I n i. 

Prnft tu forfè che. d'm' doppio baflo ...... .1 c..-:- ;; , ..i : 

Sia V vincitor per caricarmi } a cui: 

NOf diffe il veglio: Adunque e qual penfiero 
Prender mi deggio in fervif- Puné^ o ^aliro"^ 

Qwndo la forte mia fempre è la jleffa} 

F A V O ’L^'A XV h 

Del Cervo, e della Pecora. 

.r ' -^r' , P J i;--::: \z-.r ! ; c: 

S E debitore il barattier p forma ' 

Con fidagion malvagia , e* violenza ' , . * ^ 

Ufare intende^ non faldare il conto ^ ■ ■ ■■ , 

Dalla Pecora il Cervo ad imprefianza 

Chiedea di grano un moggio y e d*effo il Lupo, 

Malevador chiamava^: rha quella • i ^ »• - •« 

Trama per fondo che ci foffì fotte: > " < '1' , -ii '7 : , 

S^pre eglty dife di predare H.Lupo 
Ave tn coflume , e dtleguarfi ratto ; ‘ ‘ 

Tu pur preripitojìfftmamente 
T'imboli altrui ; ed ove andar degg\ la'v '1 
Di voi al dì del pagamento in traccia ? 


r 


'I i t 

. :r,i 


Qj 


F A V G L A -XVII. 
Della Pecora, del Cane, e del Lupo.' 

^Ttlli , che 7 falfo atteflano , fiwente . . / 
Della perfidia tor pagano tl fio . 

■ Tom. X. D 
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Qiiem comraodafle panem fe contenderot; ‘ r 

Lupus citacus teftis non unum modò ’ ' ^ ^ 

Dcrberi dixit, verùm afHrmavit decem .. ‘ 

Ovis damnata falfo teftiinonio , • t ' i ■ n . ' . \ 

Quod non debebac, folvit: poft paucos dies ^ 

Bidens jacentetn in fovea profpexu lupum : 

Htecy inquit, rocrces fraudis à Superis datuc. ' 


. h t 
» ' 


A a' XVIII, . : 
Multer parturiau. 


^^Emo libenter recolic, qui Ixfìc, locutn.' 

^ Inalante partu mulier aibis menfibos ' 
Fiumi jacebac, flebiles gemicus ciens. 

V»r eft hortacuS) corpus Icdio reciperet; 

Onus macurum melius quo deponeret. 

Idinime, inquir, ilio pofTe confido locoi 
Malum finiri, quò conceptom^eft ihititf', 

F A B. X I X. 

^ , ■ Cants> partMTÌent ■ ’•! 

TT Abent'infidras hoininis blanditiae mali: 

* Qiias uc vitemus, verfus fubjcftì moncnc. 

. - i • 

. • 
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Il Cane awevtt ad aecóccmeta altmii ■ ' ■ ^ 

Alla decora cbufta una fcbiacàaxa\ T 

Di che aver foflenea Iti [avvenuta^ , , , 

Nominò il Lupo a trft emonio , il quale 

Non che dovergliene una^ e^ermò un diteti 

La Pecora da f alfa ajferzione / 

Dannata f a ciò che non dovea foggiacquet 

Ma pubi giorni fcorfero, ohe in metza ^ 

f^tde caduto ad una fcjfa il Lupo, ■ : > . i?. 3 ^ 

perche ejclamò : Quefìo fi ì tl premio, quefief 
Ch' a' frodolentt fan goder gli Dei, ' ‘ ‘ 

F A V .0 L ,A 3XVIIt 


Della Femmina partoriente* 

O V* ebbe danno uom volentier non torna , 

Già fcorfi^i mefi debiti, nel punto 
Dt partorir , giacea fopra la terra 

Femmina che mamdaiva- ohe al Ciel ftridai '> ' 

Chi V Marito pregò r^orfi a letto, 

U' con agio maggior depofia arebbe , 

La falma che già rotti aveva j lacci. . ■ 'i: . ' 

Ma no, dift* tlla \ che in Mei luogo fitfib, \ 

In cui dianzi il mio male ho conceputo, . , • ^ ^ 

Giugnere ePeffo non ifpero a riva . 

F A V O L A KlZ 


,, Della Cagna figliante*. . 

• ' ' • ; ’ t ■ ' - 

D Fgli feiaurati i lufingbieri accenti 
Sono eTwfidie ofcuri veli , e quefiL 
Schifar injegnan i fhppofli Carmi , 

Il pregno ventre ad ijgravar vichui^^ ' ’ ' 

Da 


•i 




Fregò 
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Canis parturiens fCun iogaflèt altiramò ’ n. vtiO \{ 

Ut foetum in ejus tugurio deponerèt^ • ‘‘A-'''' j * -iX 

Facile impetrayit; dein csporcenti .loeum j ,, 

Preccs admovit; tempus exorans brqve^ -"m‘. n. 'V 

Dum firmiore* pofTet catulus ducere.' i 

Hoc quoque confumpto, flagitare validius, \ i 

^ *. * * «.« '■*** 

Cubile coepit; Si raihi & turbie mèic"- ■ ’i "M ' 1 1 \ 

Par, inquit, effe (iotueris, cedatn’ loco'. ’ ' ^ 

A 1 V T. F À fi. - X X." ' - 

r„ J • 

Càrtet Famelict» 

. , .. .J • T 

S Tultum confiliumi non modo effeélu carèt;* *■ ' 

Sed ad pernicicm quoque tnortAles devocat*' •> r. t.tu.tj* 
Corium deprelTum in flurio videruht Càn^Srt"’’ ^ 

Id ut comelTe extracSlum poflTenf facilius, ^ t i r 

Aquam coepere bibesfrilTed rupti prius ’ ; ■ ^ ! -f'- 

Peiiere, quàm quod perieran(‘6òrttingerent'i^ '‘s ''' ,>• !> 

«V.iz F A‘B,i :ì^ xì, 


Lei [mix ^ À^\r\ Taurui ^ Afinus. 

• '•••'» V' •. ; 


; •. ;• ■•> ^ ,=4 


q: 


U^cumque amifit dignitacena priftinara,* .'c. < - .1 Ì. 
k Ignavis etiam jocus eH*ia^‘cafu gravi . ’ I 

■cf t Ci Dcfe- 
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Prf^ò una Cagna altra fiinii i parch'^eUaJi ',r. ' . Tj ’r/'l 
Drpor le dejji ^ 

Il che ottenne ben toflo , e 'I Ju« fin ebbe . 

Indi con fupplichi voli i'accinje f' * •: 

ybd a far sì, che mpetrc ^fin daiqutl/a,.- r.ii jJ/j:;,-.. / , 
Che volea fg ombro tl luogo» anche una bricve — r ■ 

Dtlazton, tanto che delle membra '' 

I cagnuoltni fuoi fattifi'àtànii^'^- • lii;-. . 

Seguir ne la poujjiro: ,Ah* Jnorfa : v ,):i ? .•.'•jiro ^ ^F. ; » • - 

Pur ^ueflo tempo, quella- con maggiore . j ^ ' 

Ri/oluttzza il fuo proprio ricètto ' • ‘ * '• 
Chiedeale e richiedeale , a cui rtfpofei'^ i'-'i « '-'t : f ; ?I /: j i. . F 
Allor che a tanto mbnti eh' alla, tuia. , ,,.,3.. , l 

£ anafora de' miei FtgUrefifli, * - 

Allor filo di quinci efiire intendo . 

.1 1 >; X .>J A. 7 
FAVOLA XX. 


•Dé^^Cahi affamati. 


N On fil fejPittq up^defiofoUeè yuoto^ . 

Mà' trag gè anche i mortali al cafi tflr etnèi- ^ ’ u 
Sotti iicquatCì^ttCan videro 'un.- Cuofii'xi. *.•: •' .7. • 

£ perche meglio alla lor fame prefio^ ■ ■ ' . ; • , 

Stato ejp) fora indi all' afeiutto p flo , * * * . ’ ■ ' 

L'acqua ajfirbir voltano , tiia fiopphtii :v.:r 

Anzi caddero eh' tmpUr fir sd%fio <\f a .Libv’I) X ,:ìT.-.i r; i'-x;0 

F A' V '^XXÌ ^ 

^ . m\f • . »„ V. 4< .1,. , * ..4, l .l.'J 


. 4. l » il J 


Del Leone vecchia,, del. Cignale, 4el Toro,: : ^ 

fi dcllAfinQ. . " , 

.-'liiti, o.iTtL .r i.- ?; '0:7 i;i oi’fjAi. 


C Hìunque in fisa ma/ puntò akta ù»tn dn 
prima era diviene , anche a' ptù vi 


iti iuellò ( i OXI 

vili 
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Dcfeélus annis & dcfemw viribua •• ji,*) m 
L eo quum jaceret, fpirirum.ex^rcraam trabeas; i-’ ^ 

• i. ♦ * • "* * ; *« \^ 

Aper fulmineis ad cuna venie deotibus^ { 

Et vindicavit i(Slu v^torem infuriarne ^ \ 

Infeftij Taurus mox confodit cornibits' ' ‘ ‘ ’ . ' 

•'Hoftile corpus. Afiaus, ut vidit,ferun\ . , \ 

Impune laidi, calcibus frontena exterie.-^ '' 

At ille expirans; Fortes indignè tuli . . ‘ ' 

Mihi infultare: te, naturse dedecus^ , • j 

Quod fcrre certe cogor ,'bis'videor mori .' ‘ ' •- 

, V.'M ' A. ; r ■. . .'A.. ■' 

. ' l'ft V.. . 

F A B. XXII. 

. Mujltla ^ Ho^. 


Q'. 


V U 


. . .L 

- wN. 


ly^Uftela ab Hom'ine prèma cuna ‘ innante i« nècènji ' 
Effugere vellet; quasfo parce, iuquit^atthi» 

Qpae tibi moleAis muribus purgo domum. ‘ ' 

Refpondit ille: Faceres p cauAa naca ; 

Gratum e(Tet, & dedilTem veaiaaa (uppiici< 

Kunc quia labocaa, ut fcuarisr reUquii^ „ 

Quas funt rofuri, fìmul & ipfos devores; 

Noli imputare vaaum beneficium miht . 

Atque ita locutus inaprobam letho dedit . 

Hoc in Hs dié^um debenc ilU agàtoTcerq ) t 
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•Ne/ fuo danno maggior di fcotrtio i oUnetto, ,• *» . 

Rotto dagli arme , e cagtontvol tutto 
Un Leone giacta , dall' imo petto ' 

Traendo a violenza tifiate eflr^o. 
f^ibrando alli,r robliq0r zànief addoJlJo^ -- 'i 
Gli fi fcagliè un Ognale , il qual fi prefe 
Per un antico oiragg'O alta 'Veitdett»*' 

Quinci un nemtco Juo Tero crudele 

Colle molefle coma il fi inco apr.glii . 

£ poi eh* immune l’/Jfino andar vide . . 

Chi la Belva ojfindea ,• la fronte anclf egK ' ' ’ ' 

gran cala le ruppe « jÌlÌor (formando i -• : ; • 

L'ulttme voci : Ah fi a gran pena^ e'.dijje^ ... 

Patj l'ente de* forti, ora due volte 
Farmi morir,' ch^ efieTe a fiffrir giunto 
XU che pur troppo i ver ! ) te Veglino uno , 

Chi Natura mirando arraffi e freme , 

Tanto m*è amaro , che poco è più Mòrte . 

• J » • . V . * . 

FAVOLA XXII. 

* J ** I 

Della Donnola , e dell* Uomo . 

P Reda fatta dell'uomo ^ ed di pr^firitg * 

Scempio torfi la Donnola volendo : 

S*unquemaif diffe^ da topi, tnolèfii: " !' i • 

Sgombro ho tua Cajd , deh la vita in dona 
Lafciami: a cùi V altrò fifiofii Quando 
Tocca dalPutil mto fatto Paveffi 
Coja grata mt fora y ne alle tue. 

Preet farei del mio perdono avaro » . , 

Ala poi che firn l cura tl cor li p^ethe " • ~ * 

Per goder tu le briciole y che quelh i, • 

Rofiechiar dtnnoy e ingojar effi ancora y 
Non voler prt£ò me d' un' beneficio f 





: LI I b; 1 i.j 

Quorum privata fervit'utilìtas (ibi , ‘*•^1. .• »•- vrA 

Et meritum iaane iadtat irapruientibus . -t 

* ‘ i • ^ ’ v) 

. •). . r,’ \i . r « s r b •j.. < 1 '<T 

F A Bi~ X. 1 l»u' \ t W.\ •t\' \ 

• . »1 ■ ' : > ^ V . Al .< ^ 5 

Catiis ■ Fidtiis (I wij t)‘i 


0 r.v« < ;< i I. •»’ 

,1 ...t- A- 


R Epsnte liberalis, (iultis fftatuj eflf 

„ . . . . - V . 

Rerum psritis inritos tendit dolos. ic’.r.v i.\ ’.v 

Nodlurnus cùm Fur pinem mrttflTet Cani,'* '* * - 

Obieilo temptans an cibo ‘póff.t capì,* ■' 'V ^ 

Heus, fi, inquic, linguam vis meara prascluderc., 

Ne latrem prò re domini, multum-fallerij .* V.-'* '‘ I • * * 

Naraque ifta fubita me jubet benignicas' “ ' '* ' 

Vigilare, facias ne mea culpa lucrum. 

. X X 7 A . I 'I 


F A B. 


XXIV. 


Rana rupta ^ Bos . 


DOS , , 1 • . . ,,u .1 ^ 

. t ' i ' V ,1 ^ j 

T t <-» ■ S »,J >■ 1. ! tu 


I Nops, potentem dum rult imicari, ipèrit , t'- - • 

In prato quondam Rana confpexit Bovcm 
Et, tadla invidia tanta: magnitudinis, . • • '-m- ' ’ ;• - 
Rugofam inflavit pellem : tum natos fuos ' ' l ' 

° . ^ : V, . . ’ -S l., 

Interrogavit, an Bove efletjktior. .. .. ». .. ^ a.* . 

llli negarunt. Rurfus intendic cutem , »» » ■ 's * 

Majorc niiu i & fimili qusfivit modo, " 

' ■ Q.UÌ5 
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Cht fuor il nome è »«//(»„, ii;i ,,.753 ,oir.-n »iu'> 
Di/Te ; ed a morte conferò l’iniqua. , ... . 

Qtuflo afe fìeffi appropriar q'ùé’ialS^ , OìTiu 1,0.» 

Debbono f che più là dall' util .Icar» \-A'r. 3Ìu:!i[ oiqi'i t'jl.'l 
Mirar non fanno y e a* malaccorti in faccia 
Degni di premio ognor fanfi e di loda. ^ rj 

F A V OL^A XX 111. 

. t... V.y TOw» -r-., iìkO 

Del Cane fedele. 

t r-on ri*')n /.'N'ir; i.vr,F; l.ip u!::.iC 

C Hi fuor del fum cerume altrui JS moflra , 

Benignò e largo, i fempliei guadagna ’f’*' •'■ '1 
Ma indarno agli avveduti ingaiini erd^. ì 2j5.iot jìu 

Per mezzo al bujqi]onde giqfiuto^.ql.C^ ,ì|:S:ì3ìoD A 
Gettato avea della focaccia un JUidrOy ^ ' 

Lui con dargli a maVgiaf Vincer teht'andó. '- 
Ma quegli: Olà: s'allaftnia lit^af diffi'^. L p rzu! ! :i'i 

Credi por freno, acciò del mio Signore. . . , , ... i ^ • . , 

Le foftanze latrando io norf difenda, ! 

yai molto errato, vh’ anzi' quefla tua - • * ' « ''i':- i 

Càrtefia flrana a vigilar lu'j ; 1 ; - 2 ':z i'.'.'.-J 

Acciò dal mio difetto util non traggi, 

F A ^ V À ìTxiv. 

Della Rana ‘feoppiata del Bue,' 

P Fre il mefchm t’amf^ffj^^paTi^^ gt^ il>U r 

Prefa da invidia p«r la y afta mole 
Certa Rana d’un Bùdfelr àl'^fcò t/idt', n,; 

Enfiò la grinza pelle, 0 qffinà.a^figti^ ^Y:. -x (y . .. ',jV 
Chiedetre, spoltre il Bove ampia fofs* ella, „ 

Quelli dtfftr, che noi perchè di nuovo ^ t /.'u 'o ' 

Con maggior violenza it 'caafo tfitfc,a:,:ip. ^ a.-.. vIi.-'j!. I 

^TaasiìX, Ed 
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Qui» major effet» UH A‘*e«int Borom T • » 

Koviffime indignata, di^m vùlc valìdius . . 

» * ». s . . 

Indare fefc, rupto jacuit corpore.' m • 

. V . ' t'S . ' : li • I 'j. . 

F A B. XXV. 

Canis S" CÒ^codilut, 

✓^OnfiHa qui dant prava cautis hominibus. 

Et perdunt operam ,'& deridcniu’r turpiter. 
Cane» currentes bibere in Nilo Httmiae» 

A Corcodilis ne rapiàrtrur', traditu™ 

Igitur cùm currens bibere ,<Sttp»flet Canis j , 
Sic Corcodilus: quamiibe» lambe ocio,i. < c 
Accede, pota lenìter, & noli dolos,' ■ *' • 

Inquit, vereri.‘At illc: Faceteta mehcrcule^^ 

Nifi effe feirem carni» te cupidum mw» «t •' ; - ' • 


. y** 4 * 

I' V 


•A L -.M l ) 


« VÌl- a 
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.FA B. X X VI, ^ 

yitlfes &CkmÌ 0 : 'A 

Ulli nocendum, fi quis vcrò i iv. .s 

_ ? l. VM. ..jii'l 

Multandum fimili jure fabeUa' adBaoncp* , t.n 
Vulpes ad coenam dicifur Cieoniam f 

Prior invitaffe, & illi In patena liquidam 
Pofuiffe forbitioaem , quam .miBo modo 


N 
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Ed tgualrnmt qual ir’ dut muftiort jt;.i irn e- ìi.’id • 

Fop ctrcò: ^fpofero tffix < '.nT.,-ovi.T r. jb V 3 l p 

Sdrrnata alfint ^ attor che d$latarfi^ ‘ , 

fiù ancor volta f glacqut fattita ^ dui nii:.'!; , 

.. ■- ■'•-/'vno? : r,''C'3 , i '■■•: ' • . J.- i r*. 

favola XXV. V . 


r > 

C>!.T 


Del Gai)r« e del CòccodriUo * 

.. .i'iJ f.'cm';:'.' 

S ì getta Vofra^ e nha vergogna e [corno 

Chi vuol gabbar co* rei configU «tom cauto. 

Detto venne a de'^Vilttii^i qua^ étl fìtto 
Vondfl a bere correvano , eh' aperti 
Tenejfer gli occhi , acciò de' CoccodrilM , 

Non provajjiro il dente.' Or ìfUentit^ H eofp ‘ 

Primier feguendo , a bere un Can giunto era^ 
proruppe un Coccodrillo in quffii areenti; 

Gufiane pure a tuo gfan^ àgio , di^\ 5 ?.i , • 
Quanta più vaà^ pwtra al en fino^ - T :''-r- I i; - : 1 


D i-'- 


T..T 

.K. 1 


Bevi a tua pojia, ve.tmer dìir»anno. < . .. . 

Cui r altro'. Affi eh' il mi faret t Jè 'l tuo ' . 

Di mia carne dejh mi fiffb obèu9h. '“‘^ P • 5 

V A V O I iiJ '.znx't 

Della 

: y J ' r •■<<,.,•,> i | o, • j yfi.^ 1 

N On fi dee offèndere uomi mafeMalcuno^ ‘ , 

ammfitfta •'' ' ■' ' ‘'V 

Che egli fi vuol rifondere ir/^pHfooi ;n/-T Ój, J; l h/j 

patron che pHa l^Vo^.a ceva^.^ -.'j /.jT 

La Cicogna tmntajp ^ e tn un ptatetto 
Le proponete detta peverada^ 

Di che a ntun patto pafeerfi poteo 

Cicogna , Indi atta Velp* 

E % 
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Guftare efurieiis potuerit Cicòniat'^ v^V, v.;. \ iv ■* ♦) • t 

Qijx Vulpem cùm revocafTet [ 

Plenam lagenam pofuit:,b(^JÌCb.fc>n^fMni\ - -toiM. 

Satiatur ipfa, torquet^convivam^fame: ^ 

Qu 2 cùiH lagenàe friidra colfiim lamberet , 

Peregrinam fic locutaiù voluùrein accepitjauS »! 

Sua quifque exempla ddbet xquo anirao^ . ^ ^ ^ ^ 

«( « - »rt Tv'.ìv."^ V'.'. 1* j 

•PVA^B.'^‘X'X- Vvl l.'a^ 4 , ft'./' 

• t 


i--» >1 "N 


H 


Canh àt Vulturius^t.^x .;.> -, 

<’y f*;' '■i'’ > ' «■- - -'m-. ;■. . H 

.t- "< * •■*' "k 


J 

• • 'ì 


res avans elle convei^iens potelr,^ ^ , 

^ Et qui humiles nati dici Ibcupletesf ftudent • \ 

Humana efFodiens ofla’, .thbfaùfum'tànis 

. i- , ' , , 1 • >■': 4 » • .j ^ ' * *' > 

Inrenic, &, violarat quia Manas.iDeóa^ , v.Ty,, 

Injedla eft illi divitiarum cupidità* , 

' ' 'A X j ^ O ^ 1 

Poenas ut fandtàe Réiigfbni pendèret. 

Itaque .dum aurui|i cuftodit* o^litua ribi/ j •! '; 

Fame eft confumptus; quem ftans Vulturius fuper^ ^ , v ^ 

’f; V V Vi ■>. : ■*. • ■ f H y ’ '4 I ' .■ '• - T 

Fertur locutus; O Canis, menw.jaces,^ , . ^ ^ y j 

Qjii concupifti Tubiti regale* of)e^,'i'U vi 

Tririo conceptus, & cdadatus'ftcrcorè.^ I.,' 


,4 


r'" i.V. '■ 


Vi 
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Fi pur quefla altro invito . ed una fiafca 
Di fprizzato ripùna e Jirutto ciboy . j -i 
Le preparò, in cui p'oflo ella il becco 
Sbr^c^ a fuo grancT agio , e l^ormentata 
FoJje lafciò la commenfarptr fame: ‘ ^ ‘ 

Che mentre indarno della fiafca il collo 
Leccava , è fama il peregrino uccello: ^ v., 

asì par lajfex Ognun {offrir di buona -, 
V ìgtia dee ciò eh* e' fa provare altrin'. ‘ 

. . . .. i ~ ; • . . TX ' 


n 


F A y-0>LuA:.XXJfIL 


Del Cane, del Teforo , e' dell* Avoltojoi ' 


vi * 

•> / f- ir.r,iV 


'.A 
. 1-1 
i.j u'A 


■;:j M- 


P UÒ queflo efemplo agli avidi deW oro :7 r.n :.’:i 'r> 

Adattarfi, ed a que* che in umil culla' * 

Flati f affèguir^ tentan di ricchi il nome.' 

Mentre già dell* ftmane offa fiavando 
Trovò un atte un teforo, e avendo Pombre 
Sacre a Stige turbate affin che *l tanto 
Jnviolabil rito s* efpiaffi ♦ 

Col gafligo di lui , dalla cP avere ^ ' , 

CupidigM fu tocco , onde ognor tratto 
Sulle riccberxe a vigilar , del cibo 
Già dimentico e^pien, mori d* inopia, ' ‘ 


V 

'! i; I; .1 ) r 


!.. 


■'n I.*!. 

. • !• ! ini 


Foftofi P Avoltojo indi {opra effò. 

Cesi dicon parlajfe: O CarT^ fé* fpento 


A gran ragion , che conceputo in mezzo 
A una flrada bavetta i 4 di lordare.’ ih a: l.'.z iii -I: T 

Sempre msdrito ,'ogm penffero al primo ■. . jL 

^^gio di va/la faeoUà^pttgajti, ' J 

. £T(''l'. Ì75q :(.jl:Ì3.'uo niuvi'jon idiì l3 
* uyi'.U' ir.uiip sii^LÌA 

si,] .loiiiì , tiupiii t3v!:,2 

-r.D FA* 
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F A B. X X V n I. 

. > 

J^ulpls d* Aquili . 

Q Uamvis fublimes debent humilef meruere, 
Vindidta docili quia patet folcftiec. 
Vulpinos catulos Aquila quondam fuftuliCy 
Nidoque pofuit pullis «rlcaid uc>carperetK.-- 
Hanc perfecuta matcf;, orare incipit. 

Ne tantum miferae lui^um importaret Ubi, 
Contemiìt illa , tuta quippe Iplo loco . - 
Vulpes ab ara rapuit ardentem* fàcem , , . , 
Totamque flammis arbotem ctrcumdedir^ 

Hofti dolorem damno milcCtiS fangainis. 
Aquila ut periclo mortis criperet luos, 
Incolumes natos fupplex Vulpi tradidk. 


. » 5 . X 

.•/.vi 

,t. \/{\ '. [ 

> V >'M. ■> 

. * r. ‘ 


. I .i • 


.i 


I ) 


■':Cf 
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F A B. X X l X. 


. ■ V. ; 


. ‘i ‘ 


A/ìnus irridens Aprum, ? j 

* *'*.«*’• , 

• K . I V ’t w t no' "Vt sr.i 

P Lerumque ftulti rifum dum capckat iev»Hi| ^ »'>* '‘i ‘ ^ 

Gravi deftringunt ahoi coàtumeji^,,,; 

Et libi nocivum concitant periculum . 

Afeli US Apro quum fuilTet obvius; 

Salve, inquit, frater. llle indignans repudiat 

►la Offi- 
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FAVOLA KXVllL 

•Della Volpe, e dell’Aquila. ' ' ' ’ 

i 

A Ucht i franai temer dt* mifer* denWp 

Che /«, chi veglia, far vendetta a tempo ^ 

Ruàò r Aquila un di certi di frefeo 
Volpiein nati , e nel fuo nido i pofe , 

Ftrchì beecajfero indi i figli il cibo . > 

La Madre intanto a precipizio dietro 
Le -già correndo , e forte la pregava , 

Lafa , non le recar ti fitret angofcia ; 

Cut difprexzò quella , per aer molto 
Oh la partia dal fuol, fatta ficura. 

Ma un ardente tizzo» da' un* /Ira prejh^ f Vi 
Appiccò in giro alt arbore la Volpe - . , 

Un vaflo incendio , i fuoi volendo a un punto ' 

P parti della ria nemica 

L* Aquila allor per torre i pr^prj a morte ^ . < '■ 

Rendè umile alla Volpe illejt gli altri , 

FAVOLA XXIX. 

Dell* Alino che motteggia il Cignale# 

S Veffo mentre feberzar vogUon gli fcìocchi 
Pungono altrtù con grave ir^iuria , e'I varco 
Fapron di propria mano a mortai rifchiom ,, 

Avvenutofi tAfin nel Cignale ~ • J 

Dijfe : Buon giorno , Frate: Ma, *l faluto 
Quegli crucciofo rigettò , chiedendo 
Perché sì chiaro di mentir fojp ofo , 

Defio t Afino allor tal che dormtva : 

S* t£it0 dijfi , tu tùegbi a me fimile , 



.4° L .il B. . <1. : 

Offìcìum , & quarit, cur fic mentirì velie? 
Afinus demilTo pene :’(ì fimìlem he^s 
Tibi me effe, certe (ìmile eft.hoc roftro tuo. 

• -i . 

Aper cùm vellet face're generofum impctum , 
Repreffit iram ; 8c, facilts vinditSla eft raihi : _ 
Sed inquinari nolo ignavo fanguine . , 


.1 *' ’ 

F A B; ’ X-X'X.‘ •• 

■. -K . V r - ; 


• ■> "i . c 


lUnéi metuentes Taurarum 'prcilia ; 


•I : • 


.. 

\ r.l 
J • '.1 


.1 t ; ' ■ \ J.i' ' 1 » . . j 

T TUmiles laborant, qbi.potenttfSidtflldené,’ .ut';, uu t'^. 

Rana, in palude pugnàm Taurorutn ihtuens, ’ - » 

t ' r ; ' « , . . v'ir.'r k» ì 

Heu quanta nobis inffat pernicies !,ait. , "r 

Interrogata ab alia, cur hoc dicerer « • ' • ' • ’ ’ J 

„ . . , j ^ \ , : ..il V.' i/. 

De principato cura decerfarent gregis , * 

Longèque ab Hlhs degerent’vitam btxve^ì V. 


Eft ftatio feparata, ac. diverfum genus: ^ 

Sed pulfus 'regno nernoris qui profugerit, ' • 


Paludis in fccreta veniet latibula,' t ' •••*” 

Et proculcatas obrerct duro pede . ' V 

Caput ita ad noftruin furor illorum pèrtinet ' 


I » ;* 
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Orto fara*l tuo grifi a quefla gbùmd» 

Tirato qui dal gcnerofi Ì»^rfo y y ^ 

Mover contro di lui volte il Ggnàt$^ 

Ma Tira doma: Agevole mi fora 
Fremer, dtjfe, tuo orgoglio, ove hedart^A 
Mon ifdegnafi nel tuo fozzo [angue» 


i F A V Ó i-L- A‘'rcX-X'T»^-oj S. 

, . V X 

_ „ _ i n-u'!,!':> i; 111 

Delle Rane che temono per le gaerre tra Ton« , 

. fij'. ...ij. ti.. .V-'- ..t:" p Ltjj.i’ IlCIIi;.. '. j 

P Atifce il vulgo de* Primati agH od[»:i.wt i .1 iu 

Guardando dal natÌ 9 ,Jlagmo una R4JM 

Farla a cozxi due Tori : Jiht quanto , diffe , ' ' * ' ^ 

Danno <^'e preffiì Ma da un' Ultra o'injj.i Mnt ’j :I 

Onde cosi parlafe , aliar cbe ffdo nii.MÌ . = sui.'jj 

Qw' delF armento pel fovrano impero .... • ... 

Vernano al paragone, e i Éwf lavKaé: ''’^ vi\f 

Sgiunta da lor menavath 'dtajlpiii i J .b^'\ r; i.n ;r:*T..) 

Rifpefe: U mi fi ben, che fiparata - • , ... f_. », 

F neflra regton : fi che a Natura * * 

Diverfa in produr mi‘fiampa da'qéeltb>-> tr--n. 




il't' > 




Ufata verme: ma fual fia.di l^p ^ nun-irnù i l 

Che dal Reame bofebereccio fpmtOf . . .. 

Fugofit t* m* figreti uàjèoruhgli ^ ,i,rui o.iu: ii 'piivi =a 

iSìi della ^ude , e *l grave 

piede alternando [opra noi , [chiocciate 
Saremo e morte : Tonto f» vero ^ al noflre 
Scempio la pugria di co/hr viema • 
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r A B. .X XXL'V.^- • ■*“ •”'* 

'j » li •'.! TT.x.-i 1 v.v,;A 
i- Il t ini •'• • . ; ••.• I \ i.' \ 

AMetu-^ iììiumia, ’ - ' r ’ •■ 


Q ui fe comijjitti? Iiominì tutanduraiimprobo, 

Auxilw-dutn requirit, exitiutn invenit . 

Columbae faepe quum tugiiicnc Milvum, 

Et celeritace penna vitallèw àecet&« '-"l ‘ Vi of>- .• \i •>\> V 
Confilium raptor ytnìt ad Fallaciam ^ y t. { 

Et genus inerme tali decepit dolo'» * «.> ! ■ , •> - i-;». ; V 

Ouare rollicìtum notius aevum doniti* '"*Ì ‘ ^ 


Quare follicitum potius xvum doniti*, 7'’ ‘ * ^ 

- vi'i ’i c*' ••.■• ».■. . i:. li '' 

Quàm me creati* idio regnai ^ \ \ 

Qtii vos ab ornai tuta* praeftena in}uria#' n 'x.-i ■ » r.t n 
llla credente* , tradunt fefe Milrot' ' ’ ‘ ^ ‘ • : 

Qui, regnum adeptus, coipk rcici ' 1 \ 

Et exercere imperium favi* «egàibuftl ''' '' ^ 

. . »e •» rv- ’ • •l'^V' it'i; ^ 'i li . 

De reliquis tunc una, mento ple£^ur^ ; i S ,T- ‘ v 


. * . ■ 
‘.'.li \.4 * ' "t ili «I V 


. t.u'V.’ •XsVj'i iw i' '^v 1, V -> i' i.\ 
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L- 1 ' ^ l _j 1*^ * - uj , l 

■ F ». X XX4i vL i 


Dek Nibbiicy, >'è della Colómba . 




C Hì iaffida al favor d^uom gbtotto a rio^ 

Morti TtXTfXva ^aìlor che. cerca ajvto . 

Spelft fiate gtà fuggito U Nibbio 
Aveano le Colombe ^ e con il' rapido *’ 

Libramento fulF ale il. crudo fif ozio 
Schifiate ; allora eh* agt inganni vélft 
Il Battere lo ’ngegno , e t iimoiente 
Stuolo delufe con qufiF arte iniqua. . 

Perchè t difie , la vita in, un ferpetua -. 

Timor menar volete y anzi che, meco 
Per la ureofia vittimaci prima' “■ 

Lega fijfata , immantenente vffiror ivM; 

Re f aiutarmi , acciò da ingiurie, ed 'onte . ^ 

Render vi pofia illefe ì Intera fede ' ' 

Prtflandogli efie , ubbidienza al Nttóio . . 1 ; 
Giurano : il qual non pria , fi» afiunto al P^tgnoy^^ 

Ch’ a divorarle ad una ad una imprefe , 

Facendone colF ugna afpro governo , 

Deir avanzate Mori Fero ^ una» b'.algwfio*,- . :.>2 


.1 C. r. 1 
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LI B E R. y. S E eh N D U S . 

. fcc.'nF! ® QNfc jS •ìjG 

E Xemplis conàneiuf V^api i gemis j * m 

Nec aliud PabeÙ;js‘^uxm 

duam corrigatur i»p«(Ìl‘^uin»A' J o.ii'-r'S. 

Acuatque ftfe dilfeè‘hà''ìnduflrià‘. ='■'• ' ■ 

. •iiTcv '^1 , 5 

Qiijcumque fuent ergo narrd-.ui, ^ , o ;■ • ■)'. ; r - \ 'I 

Dum capiat aurem. Si ferver pt«p*fitmn' fuum , • • • • t' 

Re commendatur , non auélófis nbpiinè. ”• * ' * 

Equidem omni cura morem fepvabq : j,? . a tA ■* 

Sed fi libuerit aliquid interpcJrtéiJe-'’ Vif '.nu" , i. . : - V. 

Diitorum , fenfus ut delè^'èt ji^riet^?'»' j v V: ì 

Bonas in partes » LerSlor ^ a'ccipiiaa. velina ; ' "s ■ \' « >. 

Ita: fi rependet-ìpfa'brevH'tàs graHatft :■ i ■ •' • ' 'i; 

‘ ,)Tì i,:. no • xt 

Cujus verbofa ne nt commé'}4^tiO:t,v^ v . ;.'.i i ; 1 

Attende, cur negare 'èupkifi debeas f s‘'- : ^ 'j .1 

Modeftis edam ofierre , quod non pecierint . 


F A B I. 

ytn encus , Leo , & Pradator . 

QUper Juvencum fiabat dejeiSIura Leo? 

^ Pr«dator intervenir , partem poftulans . 

Dareoy 

-\w\ ® 
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LIBRO SE CO NDO: 

^ { . :o'. 1 

P R, O L 0_ G, 


.1' 


T Vtto di finte Favole i ujjhto ' 

Lo flit à’Ef^o; ed é per queflt fole i ; • l.j ju? 

Nuli altro hntcfe. cìf at^raendafe il. vìrio,^^ ^ 

E la virtù y cui non mat forino graia 'f " *' ’ '' 
Rendere ognor più vigilante' 4 
Or qual fiafì novella .u<m ^narri’ ahruÀ.^y i\ 

Ov’ ejfa alletti y ed al fuo fin s'attenga , * * . 

Per ciò eh' abbraccia è in pregio y e non cf>e da\nc~' * 

Anzi (ta fiata y che- da' un altro fcrìtta irir., ; ... !:_V 

Io y per dir vero y 4 gni mio fludio e ogn' arte 

Impiegherò , che dello Scrntor prifeo 

Fatto mi venga por nell- orme ^ piedn 

Ma s'egli avvien che di frappar m'invogli 

Qualche cofa del mio , perchè dal^ tedio 

Ricrei gli fpirti il variar de' motti , ' ' ^ ‘ 

ùltimi Lettor nel tuo giudizio amico » 

A mifura che vedi al^tuo\favore .t'' 

La brevitate^mia rifppifder grata . \ 

E perch'io non fia lungo in lodar quefià y 
Fon mente y e appara i 'W- alf ingorde voglie 
Negar dei tutto y ed alle fchive e piane , • 

Quello ancor , che non chuggom y offrir largo . ^ 


'V t’.r.an 
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■: .1 y' . 

il; !;i'' 
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Del Giavencoy del Leone,' e 'del. Cacciatóre . 

...u ...li:, :"t :l . . .j c>* ìtu.u 

S uperbiva un Leon , vinto y e a fuoi piedi '' v 

hefo mirando un Bue : quando a lui prejfo " ^ 

, . ••■■■... • ••7 

■ ^ 1 
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• ' V * «“l f“U ■ • I 

ptfem\, inqu}t , nifi' foleres per tf fumerc I i ^ 

Et improbum rejecit. Fortè innoxius 
Viator eft deduéhis in eumdem lociim » ' ^ 

Feroque vifo retulit retro • pedem . • . . ... .. — 

Cui placidus ille: Non cft,* quod titneas, aie;. ‘ 

Et, qu3s debetur pars, tu® inodefti*, ’ • ' ' !;! 

* 1 ‘ . - M>; ; \ i. .! ,.r 

AdautSUr tolle : tunc diviroitergQre> , •: i 

Silvas petivit , homini 'Ut accefluna darec . 

Exempluip egregium prorfus &. laudabile . 

Verùm eft aviditas dives., & pauper pudor..- , . • i:.‘' 

- ’.'i ' ’* '0 .y- >; T : . 

i.‘ V. - ’y... ^ i t 

Anus àilizens vifufn ztatif tntdi^y itctn Puella^ * . ■ 

, il MI • <■ ■ I 1 1 I M 

f ■»*!• «t»’! ^ 4* * »** 

A Feminis uteumque fpoliariiVitot,'» s > i*. w 

Ament , amentur , netnpe cxeihDns'dffcìrnosV ' ‘ 

I V - W» .0 « I i\ ; o.'t <J» 

iEtatis medi® ^endam mulier, non ;rudis -, j .."'"i 

Tenebat, annos celans elegantia: ‘ •• • - * ‘ •* ' • 

Animofque ejufdem pulchfa juvenis ceperat . « • • • 

Amb® videri dum volunt illi pares*;, '' 

Capillos homini lecere coepere inyicem . _ , 

- !* i ^ .V«- l-‘U 

Quum le putaret fìngi cura mulierum, 

Calvus repente iacS^us eft; nam funditus - ' r 

C^nps puella , nigros anus evellerai.’ 

FAB. 
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Fatto/l un Cacciatora cercogP in parte 
NelP ammetuffe^ a cui rifpofe: avaro-, 

P!on ti farri ^ fi a procacciarne averta 
^ te flcffo non foffì, e qui ringardo . ^ 

Sptnfi da fi . Per fòrte tiri' viandanti '* * 

Uom difireto e dabben colà pervenne y 
E ’l piè t ve^to la Belva ^ rjitraffè . 

Ma quella in vólto placida : motivo 
Non hai , diffe , di tema anzi ti prendi "■ 

Pur francamente quella vif è et ragiona . f'Ti 1 1 ’ 
A tua modeflia porzion dottufa., . . 

M acciài ; t accio F uotn ìthtTo il catnpo avejh • 
Divifi Fanimalt er^fi alle fihe ', • ‘ • 

Sano^ e di lo^ nt ver dtgno etr^figUo^ • . ; 
ma Ttccbo i V ghiotto, e povero il mo^efio^-^ 




• ^ "X’' 

V.]- : i . i.'.-t'A 

;;j.‘ o: lT 
".n i. i 'jC'il 
:• I;,' 


FAVO 


L 

'T 


l L 


Della Vecchia innamorata id*un Uomo di mezza ctk% 
e in un della Fanciulla. 


M 


JfOfiran gli efimpli, eh* o fien d*effe amanti ^ 

O godan Panar loro yi a più poure :i- "’f ^ 

i uomin fin dalle femmine fpolpaìi . i 

Donna ancora nrn uiet.'t . r fh» feLtr» 


Gli 

_ J"" , 

Donna ancora non vieta, e che celato 
Gli anni fapea con PaffijTdonamento ^ •’ 

Ufi uomo fi godea d*eta matura. 

Co# rapito avea 7 cuor Giovane bella , . 

Or mentre Pana ed altra a lui fimili ‘ ' 
Stilavano apparir, dell’ uòmo a fierto ■ 
Dierfì a pruova i eaprgli a flrappabeocoi .. 
Ma *t paver uom, che per Pindufiri Iota ~ 
Mant credea gli fajflè orma la chioma ,' '■ '•* 
Calvo riman, che la DonsoeUa i bianchi,. > 
C di netto la vecchia i ner gli fvelfi , 


•i/r 


• ; r li ' • . 

-.1 j;'..:.:-’ ;ó • 
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F A' B. III.' - . 

'V ^ 


Homo cr Cimi. f -s 

• ■• "j '* •■' I 

T Accratus quidam morfu vehementis cantt,* • . * 

Tindbum cruore panem raifit malefico ^ s , •.• l'A 

Audierac e(Te quòd remedium vuliieti» *''• ^ '• •• • 

Tunc fic ^fopus: Noli coram pluribus ” ' '• 

Hoc facere canibus,'nC nós vìvos devorent, 

Quum fcierinc elTe tale culpc praemium . ' ■ ’ 

Succefius improborum plUres adlicic. ' 

.11 ! . .■ c * ; ^ 

F A B. IV. . 

Aquila, 'Ftlts^ d»* 


' . . 1 L 

. . 

■ * ' • 

4 W > V. 




. ;l:i 




^ {% 


A Qnila in fublimi quercu nidum fecerat; '■ 
Feles cavernam na<Sla in media pepererat: 
Sus neraori cultrix (betum ad imam pofuerac. 
Tum fortuitum Feles contubernium 
Fraude 6c fcelefia fic erertic malitia.. 


C j /x 

ii. •. .V3 

r 

i. . V * 

I ». 

•. ì . ,'i i-.; • 't t;) 

Ad nidum fcandic Volacrù: Pernicies^ aie,- o'- i'.’. 

Tibi paratur, forfan & miferac mihi: ‘ ' 

Nam fodere terram quòd vides quotidie • ^ 

' I *\ V 

.i 


Aprum infidiofum , quercum vale evertere $ 
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DeirUomo e dèi Cane. "< > 
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D 7 Mafliti raòòiojò al fiero mor^o 

Ferito un ceno gravemente , tntrifi 
Flel proprio [angue alPOj^for del pana : 

Scagliò^ poi elAaUa piaga intefo avea , . 

Ej^r quel Medicina, Allóra Ejòpoi 
Fion voler f dijjfè^ nel coietto altri - • 

Cani ciò far , che non fingoUin \ i f ■ .-i.'.t 

Tal propoflo in veder premio al delittOf 

^ejffi il fanir gr inietti ejtto lieto ' '• ^ ' 

Molti altri a farfi lor compagni invita à ‘ :r.r' . rP i.- oir. ';; I 

.y.f iv.'. ; ; ' q i(: i r.r r; mn s.-\ t /;A 

Dell* Aquila,; della Gatta», .e della Scnfii felfadca* i i.) 

S ull* alta cima /Tmu$ Quercia il nido ' i ~ j . i ; ». - 1 

V Aquila febei- 9 ^kOa fleJ^ A tnmèi ^ ta-.l rrrj; :trX> 
Troi«J la Gatta nv cv-d,;! :r.-n:><ì 

Già maturo fgravefji ; athr che i figk 
Depofe al pie^ la felvaggia Scrofa , 

Kon guari andò , che la dal. cèfo fireita i 
Lor camerata con tal frode , e tale 
Perfida afluxia eflerminò la^Gattq . . ^ 

Pampifji ella pel tronco - 

Uuarta Fuccello , ed : Imminente , diffi , 

A te danno, e forfè anche ajme infòlice r _ ... , 

Sovraflat mentre queir tnfiikofa ‘ ‘ , niunivl' *? j. ^ 

Agrefte Troja attro^n9n vuàl i cavando , luanoo iT 

^ - •• ^ ■ ‘ ' 

.iiX) 


Fiwr, rofMF vedif tutto *l ik la terra t , ^ ^ . 

Che frqriiear la piànta t acciò fquarciart ' ‘ ‘ * 
PoJfra'granF agio al pian la Wole nofirat 
Tom. X. G 
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Ut noftram in plano facile pr^eniera opjprimat* 

Terrore ofFufo &^p^rturb\ìis ren^ièus } * • 

Derepit ad cubile fetofic Sdii; a onioU il'j' I 
Magno, inquit, in periclo fune nati,, tui:„ 

Nana fimul exieris pafto^tt cuni teaèrO. firege^k, c^i »l V- i. 
Aquila eft pirata rapere porcdllos tibiir» ='\ : * <ì 

Hunc quoque timore poftqu'àtoj'conì^'levit loCTtn 
Dolofa luto condidit fefe ca^ot'/:, > . W, Vi.i , ' ’ 

Inde evagata noélu ful'penf»'pede,'' ’>• 

Ubi efea fe replevit & prólerp fuani^',' ‘ \ • 

Favorem ilmulans profpicia.tiQto die 
Ruinana metuens pmis defii^^: ^ ^ 

Aper rapinam vitans non ‘pròdit foras. 

Quid TmltuF biedia''fu!nc!cdn6a fiati j'Ctikn rlkq A 

Felifque catulis largam pr^ierunt dapcin* 

Qpantum homo bUwgiiis fàrpc^concjnoet . ajaÙ^ t y . M C4 
Documencum habere ftuWà'<irfedùll*a* prJfeft w*’ 

, 1.1-4 ♦j’k V ».\ 
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St sirdclionu® Roto® iiàtio «jtu? 
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Trepidi concurfana, occupata <tt orà>» ^ 

Grati! anhclans, malta aetìado ftlhU *gep»^ ’• ' ‘ " ' ' ‘ \ 

V « ^JWS| 
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L.fiB. 5 %^ 

Gnto eòe r thte il cor un improwàfi .. , ^ 

Spavento, e fparfi tT alto gelo i finjì, ' «<..» ; om li.iu 

V ^l niffilo aggrappandofi i;rr n h <C ).sbT ."r-s rnrM 

Del Jetoluto Ciacco, ed: O ;gua/f.d^^ r jir >t 

tuoi parti ruma il Qel minaccia I 
Verocch* ove efiirai tot temrello 
Gregge di preda in traccia^ ella ^ già prouté ' - 
U Aqtùla tuoi Porcaflri flto levare, . 
po/io coti per lo timor Jòxzopra^, ■ '■ '* ' 

Pur quella ftarmt i' entro- 11-fao ‘Meo-, enfeter ' - 

Secura appieno, quefla rea s*afcofei >]' . :i,\ 7 . ni> . 

Che al bujo pot con pii tacito e utvo . , - 

Orcando intorno, e ajfaziati fico ■ ' 

àfiglii tutto il giamo apprefiò'fiatti - • I, ?. ' . , 

Paura fimulando alla vedetta. .» . t , 1 . j 

Perao y Aquila ar rami tn p raecolta,^ 

Sua ruima temendo ognor P attenne i’'.*' '■ " ! 

Ed il Cignal non maà fuolri.alP apHtu - n no , n • :rr 

Per non effèr rubato efiir fi vide r , /t . * , r • 

Cbe ptùì di fame tutti e due co* torà • ' ' ' • 

Nati vennero meno, ed ed nketèni ‘ t il., i' ’ 

ilumet apparar può 7 bergolo de quanta .« 

Male fuom doppio fia eagìont altrui, ‘ ^ ^ '•"f'c'"- lu iJ 

t t; Oii» , 1 . 111.) '-|li fipod jil'T r,J ,7(1' 

F ^ f> 0 .,L a , . 
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Di Cdàre rerfo fAfriènft,^’' 

^Erta razza avt *n Roma ^aretfanfam^ » • • 

V-l Cbe fu e gm finta iFpetchi fipeme •'l'- ^ If. 

CÀrrono ognora, e non avendo cofit 
Che lor pertenga , fan gli affaccendati t 
l quali gti tbujfjnti a grato affittano , 

E tutto il giorno faticando, alfine 
Nonepàaio mente, altrm ^ grande 

G % Keé§ 
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tibì mòlefla, Se «liis odioiiìfiflù'i ■ 

Hanc emendare, fi tamen poffum >'TòÌo s/ -. .r. Vw 

Veri fabelli: pretium eft op'éraet attenderei -wA 

, ! L ' '- J i.'.uv» ik;' iv.ui'v w 

Cariar Tiberius quum petens NeapoUm, , ••t..:. 

In Mifenenfem villani'reniiret fuamy;-. ;>» > 'j 

Quae monte fummo polita LucdlH manu, •• '' * . 

^ , • I -tjA \toj V O'I 

Profpe<ftat Siculum &, prqlpicit; Tufe^/n marej . .. •'••«ì 

Ex alticindlis unus Atrienfibi>s,i' ',. ‘ "V 


Cui tunica ab hunteris linteo'^Pelufio ' ' 


V •* ■■ i \ù ■iO') 
.... ' ." ) 

Brat deftriila, cirris dependentibus , , ... ^ - ... , 

Perambulante latta domino viridia,-’^' ^ 

. I-: W'.r» ., SJ '..iM.-t 'ù I 

Alveolo empir ligneo confperg/^re ■ t o-7, 

Humum aefiuantem, come otfìciaift jaétitanei i \ \« \ \ 


Seà deridetur. Inde notis flexibus 


* A 


Dì V. 


'i i ». 


t*« I 'f.'-l 
: *. '• > 


Prrcurrit alium io xyfium, fedaos pvlverera, v,- 
Agnofeit hominem Caefar, remque ììilelligit'/ *< *' IV'''"'/'-» 
Id ut putavit eflTe nefcw‘ 4 uU"^bò^^^^^^^^ U - il '- 
Heus, inquit Domìnus: ille enimvero adfilit, 

Donationis alacerr^t» gaudio. ^ \ 1 

Tum fic locata eft^tanti .^apj^ftas pucm .3 ; j 
Kon multum egifii, Se opera nequidquam perict 
Multo BÀori» alap« ihSciifl 


,'j k'. ,.f.» l'M I ^ t 

■ , ^ 'ii\ , ry. : •• “ ‘f \ • •'.'i 

' . • V,' ,:. :. 1 •• i U: f'i V. 

itj ,t' 1 :!' t.-. ' i , f.wrll .,'1 
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Noja ca^t ,9osè mdefmi gravi, 

Cofìor , t‘ io pojp ) , con im yero e k*‘tv 9 j 
Racconto emendi^ voglio, e egli è ben degno 
Che gli fi prefii attenzione intera . 

Cefar Ttberio,,poi cff a iergo t^eUo ■ > 
Partenope lafctato, al villereccio 
Suo Manier venne, il quale da Lucullo ’ 

Suir ardua cima del Àdijfino poflo •* • 

Quitìci il Tirren , quindi il Mar Sicut mirai ó 
^ J* tengon /* /dtrio in cura , 

E fino fiotto a* lombi- alto la'vefle 
Cingmo, il qual con una faficia ordita' ' ’ ! t. 

D Egtzio Un flrignea di palio ^ in guifia . • • • 

La tunica fiul manco bmer gettata. 

Cui dal lembo pendean fiocchi d* intorno i ‘ ’j ^ ^ 
Mtnm per un yiait q 'defira e a manca. > ’ - j 
Ir erbe e di piante rigogliofie cinto 
da fipazziando il Principe a fiolazza, ' ' 

Prefia una Zucca bqécherata, diejffi i o -i- 
j 4 fiprurzar d* acqua il polverofio fiuolo, ~ ; . , , t r ■ 
y antando attemion pel non fiuo uffizio : ' " ' . 

Ma non n'ebbe che rifia . InS per quelle ' ’ - - 

Giravolte a lui note, al fiuo eofipetto'- ‘ -i n. A 
In un altro pajfieggio appr^entojp^ _ . . , , . 

Modo ponendo alla commojja arena . 

Ofiar conobbe il nuovo granchio, t *ntefie- , ? 

V fin che* uvea; però ficorto che un' <^ru - in' 

Fatto aver fi credea polita e acconciai 
Olà, dijfie il gran ^e, e quègH'tuXto'^' ' ^ ^ 

Lieto del premio per la fipeme cert 9 ,.i ziLij^o a 
GU fi fi wtffio. Aliar con quefio matto 
Scherzò rinvino maeflofio Duca : 

Non molto oprafii, e P opera tua flejfia 
Portqfiji 'I vento i che in mia Cafia a prtZK/o 
Afai,mag^ la libertà fi vende. 
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Aquila ,• Cormm^ ^ Tefiuéó . 


j ' 


• ) 

. ;V . 1 

• • .. ,A . • .’t 

. '..-r ••. 'W % 


*Ontra potentes nemo eft muòftuj fami 
^ Si vcrò acccflk confiliator njaleficus; ; < ^ 

Vis & nequicia quicquid oppugaaat,- ruic . . m i 

Aquila in fublime fuilulit Teftudinenu 'A ^ ;'Vì 

Qpsc cum abdidiffèc cornea corpus domo. ' , " ' • * ^ 

Nec ullo paóto lacdi poflec condita; '• .. •. \.v 

Venit per auras corni*. t.fit preptcr voUns; ‘ ' "** ^ ^ i "V > 

Opiraam fané prscdam rapuifti unguibui:' ‘‘V! •,) 

Sedy nifi monilraro quid fit faciendum tibi^ 

Gravi nequidquam te lafTabit pondere. 

Promifla parte, fuadet ut fcopulum Aiper 
Altis ab aftris duram iniidat corticem; ' , - 
Qua comminata facili vefcatur'cibo,, 

Indu£la rerbis Aquila, moaitU paruit^ 

Simul & magiftr» large divifit dapera.' 

Sic tuta quas naturss fueratjajunorc^ 

Jmpar duabus occidic cridi Apcev 

^ . «V 
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Dell Aquila, della Cornacchia, e della Teftuggine, 

.ta:v ■; :» 

C Ontro a* potenti un^ue cbbafianta alcuno 

Non è diffefo^ e fe agli flfjjì avviene ^ . 

Che un qualche trifio cm/igrier flia a canto!" ' ' T' ..'^ì 
Cofa nim ha ^ che di perfidia e fona . . , . i vk’J 

L empito jvfltnendo alfin non ceda , . v 

l>* y^quila fico una Tefluggine alto " 

Levo da terrai la qual tmtta dentro • - > a ' ^ < 'W »> e' . !'> i 

Suo corneo gufcio ranicchiata, danno •. r ; , .. . -j 

Non temea alcun fin ch'era afcofa in quello m >■■ ■’-• 

Quando e atr fendendo ima Cernacehia ^ 

Scorta da'yarmi aW Aquila vicino:: ■. :] 'r i zmu :i .1 ó:'. l<’ 

l»^er^ dip, coir ugna illufire preda . ^ , 

yhae guadagnato; ma panà'io non f afro ^ ''' ' ’ * ^ 

Che far tu dei^ cotugrave afprk fatica — ■^.rr.vr:i' 

^anca ti renderai ^ ma fempre indarno, , r • ••. - • : • , 

TAttm tlÌA certa clic ondrebbe fis pATtc ^ 

Lf ferfuade , che - la ditrà buccia ' ’ ■ "*'•«" ' '"'i 

lajciando dagli eccelfi aftri cadere^ .. ! r» i/t ' “f. . Fiir'.-. .':i .*/> 

Jar uno fcoglto la battep^ affine .. .. ... 

Che finttollata 'q'uella ad isbramarfi ‘ » 

Pronto le fop il cibo, A tal iSfeorfo’ ' ’ ‘ • 

^Aquila vinta f adempie il fuo configlio. 

Ed in apprep alla maeflra l^rga ’l 

Fece di quel Joave cibo parie. 

Coti a colei f che da Natura in .dot» ^ 

Ebbe r tffer in falvo , un etùtto fhdtiàdk ^ 

Non potenti con due^ foffrùr convenne , 

ri!\'iL>re /Iìo'’r'rn‘?T rj'-'i'T 
^ ^ z y. ... l'i — . ’f, ■ . . j J ^ 
'•0-VO miM> 
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Afji/i duo d* Latronet, 


:.a 


• - • . r.-.- r*>. 

•• ^ l J’ 


J^CUIi graviti farcinis ibant duo: • ’ ' . 

Unus ferebat fifcos cum pecunia i ' ' ■ » ’’ 

Alter tumentes multo faccos Hordco.^ ^ \ 

Ilio onere dives, celfa cervice emineni,. i-:\ .• . i.’ . ó • T 
Clarumque collo jaélans tintinnabulum: * ^ ‘ ' ‘ 

Comes quietus fequitùr & placido gradu» ‘ v. - 
Subitò Latrones ex iafìdiìs advolant, * ' ' • •' Vi • A'cri/, 

Interque casdem ferro ^Mulu’m trulìtants , ' \ 

Diripiunt nummos: negligunt vile bordeum ifi-. f ’ ì ' 
Spoliatus igitur cafus quum fleret fuos) , 

Equidem, inquit alt^r, thè ccmtemptum..gau4eo: . 

Nam nihil amili, nec fura Icfus vulnértf. v' '• V. <'■ V- X 
Hoc argumento tuta eft hominum tenuitas, ' 

Magnae pendo funt opes obnoxiac.' . 
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I Ervus nemorofit excitatus latibulis 


Ut venatorum fugeret inftaatem necexn» 


Coeco 


Digitized by 




Li ì B. « I LI 

, 5 Ì';:c £r:i[j'i 7 {.-.rmix'itj 5-:: 

f A V Ó,^'A. ,V^Ì 


or.L r 


57 

j i, .■■•- 


ji 


De* due’Mtiif;'^ 

, 71 ; ' vi-j.j'j L ■■ hr r-.j! 

D I Ivr finte due Aduli ondMan carclds , . 

De* cofani un tràea di pubblico oro • ■ ■ i 
Oravi, e t altro àktàd ' fiochi - 

Ripieni a macco: il primo per lo ri^. ^ .... , ,,j., - r j 

pondo fuptrbo fivraflava a fucjló . * ‘ 

Coll* alto capo, la finora ftfUillà^-''- “''r ’-'j * •••- " < j - ■; 

Che dal collo pendevc^h ,vyb»f#nd»^r , j- . ■ ! r ;<• . [ . 

E Itù con pajfo naturale. 9 fibietto 
Seguìa V compagno . QMndo digli agguati • • 

Gli jdffiJUini lanciafó^''À^bóttoi‘ 


su 


tvi.. :i:„ 

f> • ■ 




E in la mifchio.,d9i\cui ca4dno:i\e9flg^^ 1 : 

Reflò il Mulo primier da ferro- oftile . ^ . 

Piagato, a cui tolto il denaY'i'dCl Vtìe ''^”' 

Orzo non prefir cura . Of mentre -il ftio. " ' ^ . I . 

Cafi colui, cl^^^a £tà- flato a ruba , . ‘ r. 

Mtflh , piagnea i f altro: Àdj^e, diffi, io godo ‘ 

Che’ miti faccende' di firrevol pepi- - 

Mi ponefftro addojjo , avvenga f/fr* ia, - v ; il / t : q cr, < t % 
NulP ho perduto, nè ferito io fono. , i . 

Per queflo efimplo'ta degli uotn’ meizans ''* ' ''' 

Conditien felice appare , e a duri i' iii • . 

Q/7 figgette «guor f ampie rkehevu, • ,■ > . .. 




F. A :P^'Ó l' -a- Vltt ^ 

ft . (} ^ rio .r.t.w!. 

;PeI.Ccfjro„ e de* .Buoi. . j 


L fiodte un Cervo ove più folto il bofio 
Era e ’ntricato , e quefli i Cacciatori ^ 
Onde già fi vedea morte vicina 

Tom. X. H 
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Cocco timore proximara villam petit. 

Et opportuno fi i>u6ili conditiit S* ^ 

Hic Bos latenii,.lipid^i3m,Tpl^if^Ì,wk^ 

Intelix, ultro qui ad necein cucurreris, t 

Hominumque tedio fplritu'm jcòromiféiri'Sr { » 

At ille fupplex: Vos modò'^ìrfquit, ^ ,yf^-yO 


ì a.-.n I. 


Occafione rurfus erumpanJ''d^t|'.^" \ *^ * ^ '* . . 

I ìT ,a»i\ 

Spatium diei nodtis excipiunt y 

Frondem bubulcus adfert , noe ideo'^^vide?. -' j-. V.'-. -. 'j, 

Eunt fubinde 8c redeunt omiies, rufttcìv’“ " " l"* 

Nomo animadvertit: traniit eti4fl».:yfllic^x„;.. \ ì\'C> 

Nec ille quicquam fcntJl, Tulli gatjdenf-Fdrur-^'V'^ '•’• •'' 
Bobus quieti! igere c*p« gr«yi!^>, ^ 

Hofpitium adverfo quàd proeftitetinc.iempore v i - .. . i ùì v ) 
Refbnndir unus: Salvum te euphnus qurdèm:’ " \ \--- 

Sed ilio, qui oculos centuni hab^c, il vewrt^,„^ „ V '. 
Magno in periclo vita veit^tur tua-* •' »' V\ ’ '•» 

H*c inter ipfe Dpminus, à òprii rèdUV '. \ ^ ' • * 

Et quia corruptos viderat nuper Bpvqa^' / 

Accedit ad pnefepe: Cur-frondis pattini tftf J' 

Stratnenta do^t^?~ Tollero V '1 

Quantum e(l laboris? Dum fcrutatur lingula, 

• /■ • ♦ * ^ t f f 

Cervi quoque alcai tdl^cdiffpiaiÉusr bdrbuà: 
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fnggh vcUnio , dai tìmar4mfufo^ 

A un villaggio non wwte» ind* \ i 

Corft, e adàoc(éiata at fuo hìjqgw frutti* 

Vns flalla éoccina , M ^àfvje} • ‘ . ; 

Allora un Beve a quegli j che celato 
Stavajì, dtjfei E qual (origlio mai., 
infetice^ fu V rcw, che de] tuoi giorni l t 
Spontaneamente t*bai f<fpinto a riva , 

Orcando in Cafa gli uomini effir falvoì 
Cui r altro [ufplichtvole\ QmIot^ _ 

Rifpofe, il cor pietà vi punga a >ftrhr ' ‘ 

Zitti t di nuovo; catUeqiriai mi - io’ I co 'j.'p.rMv:- ? 
Voccajìon^ ne fhrtirò dt^iaci^ -nzfi? ?i . i ' ir ' 

Avea già notte aJ proprio uffizio Intefa ^ ,, 

Ber Pampto {patio d<mo f^cr gietno’ ' - •• ■' - 

Abbandonato^ il ptro vit dfflrfo.e :u ;*-r.qu:oc r ‘:ic i:^ 

g.«j* •/ fi»*»'" “ .i-,r.a V. : , - 

porto tn la Staila delle frondt i e * Cervo 

Kon per ciò vide'. indid-Ktilani^àità t^-ir’ri , riLx /..i 'j-.f! o 'A 
E dentro^ e fuor paffarono^ n} alcuno^ j i ; . ' ' ; ■ 

Di /«« s’accorjei anche il Caflaido diecct 

Di r />«r tglt 'awifì u'thbé . ^ t ■..! -t i 

Li«ra dimora /a Beftia a r^piirtaritin r.muo oiifi-ji-Jo i v i 
imprep! grazie a {egrelM^ BtMy,^^j j^ j^i rvafi co/. 

Per V afìl concedutoli nel tempo 

Del fuo maggior piglio y d Hd'ifrjfi Hii'.i u.ì n .i.on lc 
R tjpofe: In ver noi ti bramiàme «it-'ùir l. 

Salvo \ ma itegli y che cenf occhi un ten^^ {• ' 

Attorno volge, a quefia vetta i baffi i.t^w 4 - 

Muove y tua vita in grande n/chio P veggio, 

Dtctva ancora y allor che della Villa 
Sopraggiurifi il Adeffir prejffò la cenOy 
il qual poi che veduto avea diami 
Smunti li Buoiyfovra la Greppia faffiy 
S firilla ; Domin , che sì poche frondt . 
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Quem convocata jubct occidi.familU>... ^ 
Prsedamque tollit. Hazc fignificjt’fabulaf,''^ *■- 

Dominum viderc plurimura m rebus. fui&« ^ .j 
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5 . *; . .:i ■.'•■.ti j'.y, 1 ,,-j , J 

7 T 7 Sopì ingenio ftatuam/pbruere 'Attici'» ' . ’ ‘ 

j'I'j ' ' I •* . 

Servutnque collocawqt '«cerna. in bafi;*i: v,tt iS 
Patere honoris fcirent ut cunéVis' viam j 1 V I 
Ncc generi tribui, fed virtu^i „ gloti‘»tn j 

Quoniam occuparat alter, ut prùnus forem, \i • .'miÀ.v. 
Ne folus «flct, ftudui,.quod fupérfuit. ] 

. *. •■ r - .1 n’.u > ..U. u •.»: ólu'i 

Nec h«c invidia, veruni «ft «mulatto, t.-, ; ..j. . . .. -i- r. 

Q,uòd fi labori faverit Latium meo; ■" •’• i \ •* - 

Plures habcbit, quos opponat jG^rxci* , . ^ 

Si livor obtrecSIare curam noluerit, » i.-.o/. im-ò 

Non tamen eripiet laudis confcientianl.''' < ’* .• 

Si noftrum ftudium ad aure» pcrVenii tuas^ ^ 

Et arte fidlas animus fentit' fabulas', ;• 'n. '•!. : 

Omiicin querelam Àibmbyft felicicas . .. ' * ‘ 

• ‘i - ,. r ìaj 


• u ■j ‘1 


l'i , t.rj i »J t.Vj ; 
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Strame non v'è fu cui pòjfart ^rcarfi} ; ..i 

E qual ci tu'lt Pento a kvar,quePo l : 

Ragnatela ? /illa Jìn mentre ogni caffi ' f 

Va ricercando, ^àncfn' del 

Coma fcoprì , cui [offe toPq mcif>. c ■'i .- 1 . b;. 'j 

j4ir adunata ruftca famiglia ^ 

Inpofe , e della preda f’ n'aridò lieto.' ' ‘ 

Otupa Favola mofra occhio cerviero 
Ke* proprj affari aver chi n'è Signore . 


0 » :u’,t 

i r !.'p 
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epilogo. 


G Lì Atentefi rizzaro alC acutezza 

D'Efopo un pmulacro , e ancor che un vile 
Se Osavo egli [offe, vollero col piede 
Sacra ad Eternità bafe premeffe , 

Che dato fojfe indi veder, eh* a ognuno 
Aderto è il calle onde ad onor fi poggia , 

E che di gloria il firto a chi nel grembo 
Di virtù fiede , e non a que* ch^ alteri 
Culla vantano illuflre orna k chiome, 
lo procurai , che poi che dalP amico 
Tempo quefi* altro ottenne ejftre il primo , 
L*unico ancor non fojji , e in quefta parte 
Qiul tanto a me , non più d*opr^ reftava , 

E dà gara ì gentil , non atra invidia . 

Che fe alla mia fatica Italia applaude , 

Molti indi avrà pe* guai di Greda a fronU 
Non men di In dotta apparifea : e quando 
Di qutfle mie vigilie anche yolcjje ^ 

JJafiio misdir , tor non potrà mia *nterna 
Perfuafion di meritarmi loda. 

Ove giunga alt orecchio il mio difcorjo 
Di te eh* hai mente ad ifeoprir capace 
Varte, che in quefie Favole s*afiomde, 

r* ' T T ' 

i i 


Digitized by Google 



€i L I ? B. M f . • 

Sin autem: ac illis do^us occurret labor^ 

Siniftra quos in lucem natura cztulit ^ ' ' ' • » 

• * 1 * •< ^ ^ * 

Kec qutdquam poiTunc, ni/ì meliorec carpèrc/ . ^ 

Fatale exitium corde durato feram,^ . \ t. , «. •. \ v, 

Donec fortuaam criminis pudeat fui. ' ' ' 
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Di lor pervenga , cl>ì datura irata 
A vendetta moflrar ^oàu£ì ai Mondo '* 
I qua* fi non che hcerare $ faggi 
l^uir altro ponnO f Joflerrè 'cok /«r»# *ì 
Petto Pingiufio dt mia fama fiempio , 

Fi» che roffòr del fiio deìitto prttìdn, i 
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P Hxdri libellos legete ^ den^cra/;^ 

Vaces opotter, Ebtycfce, l negotM^j^ « •••• '»11 
Ut liber animus fenciat vim carminis. 

Verùm, inquit, tanti non eil ingenium cuumt 
Momentum ut horae pereat ofHciis meis. 

Non ergo caufa cil manibus id tangi tuis^ 

Quoti occupatis auribus non convenir . 

FortafTe, dices: aliqux venient £erix, 

Qus me foluto petSlore ad fludium vocenc. 

Legefne, quaefo, potius viles nxnias, 

Impendas curam quàm rei domeilicae, 

Reddas amicis tempora , uxori vaces, 

Animum relaxes, otium des corpori. 

Ut adiuctam fortius prxftes viccm ? 

Mutandum cibi propofitum eil Oc wim genus p 

In* 
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PROLOGO 
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■'■’ I ; r • r ' ■■ ,'i ?• . 

AD E U T I C H I O. , ■ 

E <#i FtJro^i lihrttti^ Eatkèh, brami. i t i t. i . .S'.t' j.l 
è d’uopo che occupato da aM j 

non/ìiy perche da cure Jgombro ‘ 

U animo tuo, di quefli verfi provi i i il:. . Ihv^ 
La dolce violenza entro Ct fieffo,,,, ^ ..... . r 
ha tu dirai ; Il tuo faptre a tale , , . 

h'on giugnef che per Ut £ tin folo'infidnté''^ •.. ' j.. n'xli I nl.r CI 
p’enire al mio efepttxào'io de^gia tkeno».:: - r-u ^ h-,Z 

Dunque tl motivo, che da do tua.. mano t, ' t\ 

Ritrae f fil è ^ ch^egft ' e importi f coft, . ■• . ' ' - 

Che *l tuo orecchio occupato alF alte inflanté"^ ^ ^ 

Di lor , che preci a Cefar ógron^ po{fa ^ f ; i y. ì-'M' - ! l 
Dare anche ad altro afcoltoi, (..perdòfìrfi . , , _ . ^ _ . 

Sogghignerai i yierrdnno alcune Fefie^^ i i i.. il 

Che per deluder P oziojb temppj t l ó:ip « • ’.i'Ll"? 

inviteranno^apor mfifto agU.fludj.,... r! /jj.Ii-M crn./I 
Dimmi , ti priego: E credi tu che allora . 

DelU ninne vorrai Ugger le f oh ^ 

Anù che porti a riandar, U eoji 3./.' . .t.t r, \W. c ;/irp t.ht^) 

Di tua famiglia: ad utU degli amieiu. .i. i , ; ,, ^ u 

Com* effi prima al tuo^ Jpender del giorho"^ ‘ - - 1 *1 . 

Parti?: '^alUt Moglie dimorarti umano : 

Lo J^rto lajjò ricreare , e i membri , 

Acciò con ptu vigor tornino al vecchio 
Carico f fparger di quiete in feno ? 

Egli t’ì ePuoPo variar conJigliOf 
M mutare copurncy ove la Soglia 

Toni. X. I Pem 
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Intrare fi Mufarum limen cogiras. 
queiS imfccr ^Ri\a eft 

* ^ ./J- n’ \ 

In quo tnnanM' fancta Mnemofyne Jovi 
Fecunda novies, arèuirCpeparicTchiu-uiiÉ; “Z 
Quarnvis in ijjfa natus {jm pene, fcbola, , » 

Curamque habendi penitus cor^e eraferira. 

Et laude invita ritam' in fiantirnoubuerini,'*'' 

Faftidiofe tamcrt Ili céètUm recipìór j 
Quid credis illi acctdere, qui magnai opea ■ - . i 4 

Exaggerare quzrit orani vigilia , ’* * /' 

Do^Io labori dulce pr^i^potiens lucrumV^ ^ 

Sed jam, quodcumque fuerit (ut dixit Sinony'.< 

Ad Regem quum Dardanfx pfctdudius forqt). * 

Librum exarabo tertUun <^ropi ftilo^. 

Honori & meritis dedicans illuni rais . 
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Quem fi leges, laetabof ) lÌn aùterii minus^ 


•Vili '' '• •'i 


Habebunc certi, quò fe obleélent -ppftcri 

Kunc, Fabularum cur ft invctJtuin geout >'■ ' « 

Brevi docebo. Serviras^òbn’óxìà,' . i. , < 

e ♦ » 

Quia quae volebac non audebat dicerc , 

Adfe^us proprio! in fa^M^ '^canHutiC^ 
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Penetrar delle Mufe in mente valjgi.'- ■ ' !. ' 

Jo ebe fui date dalla Madre al:gwrn^ ^ 

Sull* alta cima del Pierio Monte , 

E*l Mncmo/ine Santa, a un'^ parto fila^ ' 

Di ben nove feconda , al fi» Tonante ’ ■ ? ■ 

Giove produce quel di Ninfe coro, . , 

Onde l* ortgin lor traggono' P Arti: 

Quantunque Preffo che in la fcuola toro 
Nato io mi Jta, e che fuor /velto i*m*ahbiét 
Del core , fin dalla radice eflrema , 

Con la brama dell'oro ogrT altra cura, 

E ognor mia vita con non poca loda 
Scorta per quefla via-,ypur nel eenfiglia . 

Di quelle ammefjo a grande fiento t* vegno, . 

Che penfi poi che a lui fucceda\ il quale ‘ ’ ' * 

Di e notte ad altro che ad imirfi im.rieeo v ri i- 
Tefor non bada, e *l ,h^fingJbier gsia,dc>gn9 ^ 

Sopra i dotti fud^Pefiima e lodai 
Ma di già fiì^a che che fla (eom* dijji '< 

Sinon , condotto af Re Troiano rnnanuy 
Seguirò a priver allo fiil 4* Efopo , ^ 

// terzo libro , Af al -tuo nome, e ót tué ” 

Morto vo* dedicar , cui fé fiaigfiiaeehii " f.'r H fn/;r . j A 

aimr fasgr^, alutmmf tV;l,,. 

Ne Jenttrò; ma quandi altrq da quefio , . ‘ 

Fofje il tuo genio, avraniiè'alffitn eòìotei' '■'’> ini 1 itiD 
A qua* forger dovranPnà.ufumra,y,-i-r ., r^^ 

17» pajjàtempo , Or la eagione m btkvt» ■. ,t . 

Cui s* inventar U jfnlole própòrto^'' 3u£cniJ 

in Jm0tute ed alPimperto altrui 

Prendo Efopo fottopofto ognora , 

poi che I moti delP animo /piegare 

Non arila con la lingua , i proprj eafi 

J^elò di quefle favole col manto , 

E (0* giooofi fuoi eapricci, vano 

I % DegP 
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« t! I :B. , . I I I. ’ 

Caluainiamque fi<Slis elufit jocis*-' . i *’ \ •/ 

Ego porro illius femita fecS viam'v ^ . ‘ 

Et cogitavi plura, quara r^liquérar, ^ . 

In calamiratem deligens qu^^ani' meam • - . ' • 

Quòd fi accufator alius Sejano 'forep, ‘‘ ‘ ‘ 

Si tefiis alius, judex alius dcnique; , , ■ <. . t 
Dignum farerer c(Te me tatitis malit t ■ , ' ‘ • • ' 

Kec his dolorera delenirem rtfmediis^ 

. . ■ . : a ... ... .. ... • 

Sufpicione fi quia errabit Tua* •. •« • »>.>•- . .i- 

Et rapiet ad fe quod erit'commune pittniuni', ' • ' ** 

' • , ■ ' * V *• * * * • * 

Stolte nudabit animi confcicntiam.' . \ » 

Huic excufatum me velim nihiiptminus : ■ i ’i 
Keque enim notare fingulos mena* eft itìthi; * 

^ 1 . . 1 ■ < U*’'>> 'l 11'" 

Verùm ipfam vitam & morea hominum ofiendexpé ;’.i- ^ 

Rem me profeffum dicer fora- aliquta gravemV . *j • j 

Si Phryx iEfopua poiuit , fi Anacharfi^ ‘ Scytbia, 


/Ecernam famam condere ingenio, ^fuo -tii , 

Ego, literatx qui fum pròpiòr t?fscr» j. ' ♦ 

Cur fomno inerti deferam patri* ,d.«cua?.. , \s s \ 




Threifia cùm gens numeret .aoélores' fuós j ' ' ' 

Linoque Apollo fic parensV'Mufà^Qrplieo;. i 
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DegP inimici [mi V aflio rendittt* , r.vc- • . ■*' > "/ i J,> 
Io mutai la viottoli ! 

In un ampio (ìrtul ney e motti efempli • „ 

fiù di que' eh' tglt^ jttriffe icmi rinttmtt '' ’i ,o"-. 'li: ("s' 

Dal reo flit di mia (iella in parta tratti^’ ,^ raii'' '■ :■> 

Che fe tutt* altri eh' un Sejan ve/ìljji . j , • r . . . • t 
L* Aecufator^ tutt* altri il TtJlinioniO f ' ‘ - * 

E altri in fine il Giudice fi i'i -i. jj 2.’».'. Iìjì o:-.: 

f^orre' offerir^ che dì Jciagure tante 
Mifofi* io degno , ne* ofere* in palejè 
rifacci 


Di/acerbar cantando il mio èolort-, ' 


. \ 


Se alcun indetto da un fofpetto vano^ 

^el che in comune ogrma rifguax^ » ’ 

Vorrà a te ftefiò appropiare a forza , 

Semut bifogno alcuno il fuo difetta •, • tjt a 

FarèJJpli» •>■'='•1 A 

Priego f fio ancor per^i/enfate^ tnetfire ,rCì ? '•' i.li. l ojril'À 
Uon fu mia 'ntenrione a quefio, o a 3 y.i'p f-'.nofiO 

Fare alcun frego, ma riìrar'fol tdnto ~‘ . ' . " , , 

Lo fin, con cui l'uom virie,‘é i-fudi-céfiUmi'' o'j orUi. 

Forfi 7 mio afihnto fltrtU porrà tri^o ar4no»\ ; -i .i-: < * 

Se dato al Frigio E topo, ed allo Scita . . , 1 ,.. ■ . . , 1 . . /> 

Anacarfide venne t proprj nomi 

Di loro ingegni rapidi fu* varint « i. tiib <;.’p "o) i 

Alto levar SEternitade A Tempio i 
Io eh* Ala dotta Grecia anche ^i qutl^ 
più vicino d afiài vanto i'ttMali,' ^ 

Perchì dovrò del fiuti natio la gloria ^ 

Prtfo da un tardo /òmjo> 
da narra altrui oen lunga Storia il Trace 
De* fuoi Poeti, e Uno avi che Apollo 
Per Genitor conobbe, ed <»w n nq fcif.' .jl i 

DiCal^eMufa eletto figlio, rj,, * 

Egli col dolce nutro or fafii u motOf ^ . , . _ r 


Ed alle belve U dekcvxa infnfi: t 
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Qui faxa cantu raovit, & dormiif feràS'. ' * 

UT L • , I ì 

Hebrique tenuit impetus dolici mora', 

Ergo hinc abefto, livoir,-ne fruftra gema»',' 
Quoniam follemnis mihF'dcbttbi- gloria. 

Induxi te ad legendum? (ìacefuoi mthi^, ^ 'j . 
Caadorc noto reddas judiciutn, pdto.j '• o u tk 
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'a Avb ^ Amfè<iram\ 
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\i o.ìmAv. c'tn.* J. tru''. 


A Nm lacere rìdit epotam 

Adhuc Falerna c fatee' 8e cefta’iiebiiri'\ t-. ift ó''j u-.Vii \ 
Odoretn qua? jucundu(tt‘ la^ fj^afg«ei(^ l'"; '; ^ 


• »* 1 *.> I 


Hunc poftquam ioti* avida traxit oaribwi. 

O fuavis animai quale' >n te diedOi bonufl| ^ 'V- 
Amehac fuifle; talea cùm Wt^reljqìii^*?''"' c'-V'i * 

Hoc quò pertioeat dicet^ (]ut me-iiWectc* ulOV j’L 

;ri*:i<sV \!) V.i'j’ Citili "a oV.i-, 

V a % * .i4*« .# «V *«•%. 

r A Xi ^ ,,, ,.y j ^ 

i.i: n i.'-il'. In t' 7 ".. *> . tiA 

pMtXkra ^ B*/hnr f' \ n; ».a 
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OOlet à defpcékii par referriigratit ^ , -.1 i-n t-cit'-i -uA 

Panthera imprudens oUm in fòvèanà deciditi,’*! ^ ’ i 
Videro agredesi alii fuftes éon7!xunc.,„,.;;,{,^ 

Àlii 
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lEgh con outfto al lubrico vtlocM • 

!>• A J ir> frcDii-'p .zixf. ai A 

¥tede dell Ebro ai^efijr f,fpe ,7 corfo, . 

Però togliti quivri^ o dLhnr iiérò'l~^ ìwna rp y-./iU ) r.i r.i.T 
CAf indarno non ti batti badi <ià gumiciay<U}\ tj e 

• vvr ^ orde van gli altri^altm^ • ! ^ ''ai y-ì'.t 

GAjrirt ortAat dovuta appieno. ' ' 

Fmor di quefli miei carmi vaghezza I . -i !'r., '> 

o ..i.v illi 

Che degli fl.jjt con fincero core ^ ’ r a t 

Com hai *n tofiume, il tuo giudìzjb'ejjiohghtl 

F A yi'o- 

Della VcéMiVSh'et&tif '' ' 
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Co’ avM di F‘>lerno entro, fa feccia t» 

La quale fi^ di quei beato x*!T f ,i , ^a3if.'/ii;j loi^ rruT 

In ùrgo girp-fiit grato odor fpargiva,' ,7n.''uo'j7 i ar.^ munfruiCI 

^ queflo a tuttofuo potere,^] . :,jr ; ' o. -^h 

S* afforbt colle neori: ò amabile dìfTe^ " ^ ‘ 

E^lce fpirtoì e qual foavitade^ ■ ' "■ ■ -‘-S' “ P 

pirò quì ppa fofs‘ entro ^,ora ehi io fento -oim v ; f 7 Ì!U 

Un fondtgltuolo ancor sì preziofo ì 

Chi di me etvrà contezza e* faprà bene 
Fare di quejio /* applicaziJné »'k A 3 

FAVO L ^ 

Della Pantera ’i e de* Palio ri . 

S ovente a* fuoi nemici, egli cbe^qm, ^ 

Berfaglto va , pan per focafci* rende . 

Non prendéódtne 

Già ca^ una Pantera, e della hq o. a ^ ^ T- 3o3 

Accorufi t Pafiori, altri con lunghe , . , 

Pertiche la percuotono fé Afafff. "> ■' ' I 

"n- \ 
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Alii onerane faxis; quidam centra miferitiV ' , , . 

Peritur» quippc quamvis nen»o. la:deret-, „ «.t,-! 

Misere panem, ut ruflineretìfpiHtum;-'. .* i'i i'..- v'.ì 

Nox infecuta cft; «bcunt'-fecuri donium ^ ’ '' "i ’ '' ' - ^ 

Quafì inventuri mortuam poftridie . , - ; ' » - 

At illa vires ut refecit languicks, • V.-’ ' *' *' 

Veloci faltu fovea fefe Jiberjit,. J. • -.'.v'ì .V 
Et in cubile concito prppèra^t gr^du^ , 

Paucis diebus iaterpof(t|s, prò volar » 

aj é ' ^ • «al .A 

Fecuf rrucidat, ipfos paftores necar^ 

Et cunéba vaftans fierit.iratotimperuv'- v ? ‘A Vr -tyitA 

T /m " -• ^ - ** ■ ' ^ ' iV., i **.. V»' -li '*3 

um fibi timente), qui ler* pepercerant, .. v \ ^ j 

Damnum haud recufant, taotiina prò :vita rogane r ”■ iV 
At illa; Memini, qui me faxo petierint, ^ . . . .* 

' « ■ *, 1 V * f * • ' • 

Qui panem dederint: vos fimere abfiftite;,-> ^ , ,',vj • 

Illit revertor hofiis, qui me laéferaot.,' ’'•»'< * i. * ••’V 

il ‘u ■ li .''*r A A • n j 


t . 


F A B. I I I. i; :. 


i -.t;» i\, ; ..i 

•\ V.''. • 


a 


:ì c i. 

J^jfoptu ^ RuflUus^ j „ 
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U Su perttus hariolo rtìocioif 

a, , ^ - ' V i ■ > •''■i.*'': -’ r-'-’ O 

Vulgo elle fenv^; caufa fed ,non piciturx' 

^Jotefeet quas nunc primum fabellà'fiiearf "■* ‘ V' ^ 

Habenci cuidam pecora ^pcrwuot^ovea '^0 .w .. i l 

Agno» 
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Se la rieuopron altri; ma etfirttti-r . . c: , 

Per io contrario da pittade fl/nuw. .,,, ^ „,_f . 

f^er finjthce^ che ai fuo fin corriva . . ! ‘ 

Benché veruno non le defie noto; 'i - ‘ ^ - i ; ; 

Acciò alle jptrto fuggitivo U vare» : f)!- • 

Chitifo tentfiif te gettar del pane, . 

Color giunta la notte d loro Cafe 
Fectr Iteti ritorno, entro fe fltjfi '• ''■" ’i- ' : 
hei penfando trovar morta il dimane^,' -^r ; 

Ma quella, poi che v;gor nuovo aggtunfi. .. .. 

Alle pria vinte forze, agile fatto ii..u ?.rj v ^ . 

Spicca , e alt* impaccio della cava tolta ; ' ^ . 

P^erfo il Covile rapida s’avaccia. 

Alcuni pochi giorni indi pafjati , 

Con rovina firaniffìma 'fuor efce, ; ■ ^ ^ ‘ / i; : 

Straccia le Gregge, i Pafior pure uccìde i - , . 

E ponendo ogni cofa a firago e a guafte * ■ , , i 

Suo furore arrabbiato appien fatolla. “ ' ^ 

Di ti temendo allor quelli , che furo 
Alla Belva benigni , il fiero danno 
Sofronfi in pace, e fot pel viver lóro ' 

Porgono a lei ben calde preci , a* quali 
Rijpofe: Io mi ricordo e chi faffàte..-. . 

Diermi, e chi pane: Ogni timor bandite', 

Ch* agli offinfori miei_ nemica io toryto* ^ , , . . ; 
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^ D’Efopo ^ e del Contadiao* . ‘ . , 

U Om età la mente off erieuput- alluma ! . < r. i!:.: ' ^ '{ 

Più d*un Vate fi dice accorto e pronto ^ ^ 

Ma Forigin del motto é occulta, eh* ora . 

Farà di prima un mio racconto aperta . . . : . .r m i » 

Avendo un certo un affai pingue armento I 

•' -Tom. X. K Safetf 
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Agnos humano capite. Monftro.cxterxkm*’'. ^ 

Ad confulcndos currit moerenj'fiiflQjorl'- \ i 

Hic pertmere ad domini relpondet .^ap«C,,\ i 

Et avertendum vidlima pericalun» J’ (j?« i u i 

Ille autcm adfirmat conjugem effe aduixera'tn-i 
Et infitivos fignificari libero?: \ .5 *t. 

Sed expiari polle maiori^hoRiàt i.,k 

Quid multa? variis diffident ^ ^ 

Hominifque curam cura majòre adgravant» i 'i ' 

^fopus ibi ftan?, naris emuni^je fenexj 
Natura numquam verba cui potuic dare:...^ 

Si procurare vis oftentuni , RufWcie",' ’» ’ - ' 

Uxores, inquit, da tuis'paftóribu'st. ^ 
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TJEndere ad lanium quidam Vldrt ’Siiniufa’ 

•*’ Inter reliqpus vi^eroes a^uq;obfqni%; '» 

Quacfivit , quidnam faperet ? Tura Lanius iocans : 

Quale, inquit, caput eli’, talis' prasRa^ur lapor . 

Ridicule magis boctdi(ibira 'quàiiiiv.efti «Bftkt<^k n OJ" T 
Quando & forraofo? farpe inVciii pcffimos:''* \ 

Et turpi facie multos coguo^i ppiiraos./ . „••.• -v. V i 
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Nafctr alcune Pecore fi vide 
jignet col capo umano , ondl t* atterrito, 
pel nuovo moftro , addoloràio cot¥e ' ‘ ^ 

A cercarne tl parer degl* Indovini . 

D'tjfft un rijponde^ che al P^oàrpti mi^aesÌA 
Qut fio rovina , e che al fatai perigl.o^ ' 

Sacrificando un Toro , e* dee Jottrarfi. 

Ma l'altro afferma,^ le fufit torta fiiji.it/. 

Fatte gli fon dalla Mpgliera^ e th* indi_ 

Conofe fuoi Figlittoh ‘^e^ òafiardi:\ ‘ ' '« 

Che però Jen\poÌeà'ciifpià fóMtm'‘-:ìih . jotl: 

Oftta purgar. Che ptùì giofiran.fra Ipro- 
Con varie oppeniónif e, intanto al grave 
Duolo di lui y cura maggior s'aggiugnt V i 
Ivt s* avvenne y e flette. ùden^ Ejopo-^ : -■{ j?j ?'V'^ o.-. ,' .’. -.'ì 

Vom canuto p per fpfcate-^^^ ..tJ.Ì-:.: c-.r’ -rrl 

Cui mai Natura non poteo fihermre\ 

Poi dijfe: O V~tllantl tfe'del prodigio^' « 

Vuoi rimuover da te l’tnfaufto augurio y ' -:;rT-i :i 
Porgi a' Famigli tuoi ^ompagne al letto, 

FAVOLA IV, 

1 ’ t \ •} 

Della Telia (ìel Scimmione t 
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Ide fendere un certo ’ entro u» Macello 
Fra diverfi altri ahi e varie merci 


V 

Ufi Bertuuione efimtOy e ^ual, avejfi 
Gufìo chie détte ò a cuì ridente tri Voltò''-‘^ O!’- a 
Dtjfe il Bucetere.y ^pt^to qual tuytdi ? .fri «./■,»■ 
Efjtre il Mufo'y il Juo fapore è tale ,, * ' “ f" 

Ciò più per giuecóy Cbe per vero dire ' ■' “ » l-'i 

Scritto fia penfo y ch\to rinvenni jnalti >■ ' • 

Brutti perfetti, e moM belli tntqui,, ^ 
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JÈfipus ' ^ PetulMt^- ' ' • . ' 
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QUcceffus sd perniciem tnoltos^devocat i< < j > ' '*• t v.’i 

.®fopo quidam petìilan? Japrdefq ìmpegérat ; 1 ' , 

Tanto, ioquic, melior. AiTem delude ilU dedic,‘.t v'.* 
Sic profecutus; Plus rtòrì habeo mehercule ; ’ ''• •• ’ • • •• - • 

** f* ^ 

Sed unde accipere pollls, monftrabp tibi,j' .. ^ ^ 

Venie ecce dives & potens^.huic iimiliter>> - > , * . l v 

Irnpinge lapidem, & digm^ accipiés pr«mìuna.’ ' \ 
Perfuafus ille , fecic quod monitus futt^ . . t x> : . •. 

Sed fpes fefellit impudenrem audaciara : 

Comprehenfus namqué poenas perfolvit cruce, ‘ 

'T l I T ri 
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K ' Mufea dr Mula • ' ' r, . Y jT 


L < 


M 


• • c ' • ’’ > •’* * ;i.v • o 

Ufea in temone fedir, & Mulam incrèpans^ ,\ ^ , 

Quàm tarda es? inquit, non vis citius progredì ? • ^ 
Vide, dolone ne collum puiigam iibi. . , , ' ^ •' 

Refpondit illa: Verbis non gioveor tuis; , ‘ •!> 

Sed iftum timeo, fella qui-priraa fedenà • ' • . »’>'» J- 

A l i .. Jugum 
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D’EfopOj C dell’ Infoiente. 

M olti un felice evento a morte fpigne • , , 

Scagliò contro' ad Efopo un Infoiente 
Qrta petruzza , e quegli ! O come , diffe * ' - 
Pro’ fi dimofirit e in coti dire un foldo 
Gli porge in dono; indi: Per, Dio f foggiugne, 

Non ne tengo di ptu^ ma 1»* infìgnarti 
Come acfuifiar ne pojp ora degli altri. 

Ve* che qui a noi quel ricco ako. Signore 
Viene , ver ejjò un ciottolo egualmente 
Lancia , e n'avrai la debita mercede . 

Colui fede a. ciò data ^ adempie a quanto. 

Canjìgltato venta ^ ma V temerario 
Ardir fua fpeme vide alfin tradita , 

Poi thè fatto prigione in /itile forche • 

Andò a pagar del fup delitto il fio , ^ u , 

F A V O - Ti A VI.' 

• Ir. 

Della Mofea, e della .Mula. 
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V . ' 
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S Fdea una Mofea fui timon d'un Carro , ' 

E sgridando la MAa : 0 quanto ^ dt/Ji e 
Pigra tu ft*\ non vuoi più ratto andare} 

Che fi che V collo ti punzeàchio 'or ora " 

Con l’ago miOf eh* altfui celato i* portoli. 

A «li quella rifppft : J detti tuoi , , 

Non mi commuovon punto; io coftui teatOf 
Che qui fulla Predella a me vichio 
Si dendo y me con arrendevol frufia . j , 

^ Vimareo corregge end* io vo grave : 
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Jugum flagello temperar lento meum , 

Et ora frenis continct ilpumantibus .*> ’ • ^ 

Quapropter aufcr CrivoUm infolcntiam : ■ 

Namque, ubi llrigandum eli, & ubi currenduta fcio# ^ 
Hac derideri fabula meritò poreft, .. . ! ì ,f , 

Qui fine virtute vanas, exerpes minas, , i \ 
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Canis ét Lupus ^ 




Mi'. 


Q Uam dulcis flt libertas, brevtter pcoloquat.: 

^ Cani perpafto macie confedtus lupus ' 

Fortè occurtit: Dein falutant in vicena: » 

Ut reftiterunt, unde ftc, quacfo, 'nites? ; 

Aut quo cibo fecifti tastum corporis? 

Ego, qui fum longe fortior , pereo fame. 

Canis flmpliciteV: Eadem clt conditio tibi*,* 

Prseftare domino fi par officium potes.s..‘ , ' . 

Quod? inquit ille.«Cuft«s ut fis liminir, 

‘ ' ó' • i '■ "T I .’ l. '■ V'’< ! 

A furibus tuearis & nóctù dqmum, , ^ ^ ^ 

Ego verò fura paratus! nunc'paiioc nives. ‘ 

Irabrefque, in filvis afperam vitknà trahins . 

Quanto eft facilius raihi fub, tedio virete,,.^^ . ... ^ 

Et otiofum largo fatiari cibo?" "'. V ..it i. v;> \ . . ‘ • > ?. 
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Il quale or jì le kriglie » tè ritira, . ■ • 
Che lo [fumante fren manico a forzo. . , , 
Dunque allento Iq tua vana arroganza, 

Ch' IO ben \ìii fo qtiàndo è da córrer tempo 
E quando egli è di gitftne pian fiaao,.' 

Con quejla- Favolctta a gran ragione. .. 
Que* derider Jì può y che fenza forze , 
Spargono all* aria ognor minaccie e [Irida..' 
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Del Cane,’c del Lupo. 

• I 

Q TIanta Jta dolce liberiate accenno. 

Debile e [corno per d:ginno un Lupo 
Scontroffi a ca[o in un pafuto Cane., •. 

F [alute annunztaronfe a vicenda.^ ^ 

Poi eh' ambo fi fermaro '. Onde mai priego 
Se' tanto luccicante, e con qual cibo 
Così renduto t'hai corpasciutvneì f ». ■.{ 

Io che di te molto piu forte fono. 

Pur di [lento mi muojo , a cui ri[pofi 
Senza malizia il Cane: Otte ttiéVagH . I 
prtflare al mio Signor [ervigio eguale, 

Meco avrai, dtfie , uh fimil patte; e l'altro: 

Qual, [oggiunfe, è l'affcz^o ? Fffir cùfiode « 

Del Imitare , e far la notte il Tetto. - • • 

Da' rubator ficuro , O [on. qui pronto 
Ora del grlo , e delle ’pioggiè [offro 
L'alto rigor ^M«datìdo'tntto^‘te filPO'''^ • 

Vita affai dura; e quanto agli. ptrampaq ; T 

Piu agtvel cofa vivere al coperto ... ... . . 

E jenza ahun ptnfiero empiermi a jo[a ?••• •( 1 i 
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Dunque vien meco. Or mentre. il far viaggio ’'ìjI ;:nia: 
Segqj^tficofioro, il Lupo [corticato 
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Veni ergo mecum. Dum procedunt, adCpicic ; 
Lupus à catena collutn detricum eanis * 

Unde hoc» amice? Nìhil eft. Die, quzfo, tamea* 
Quia vidcor acer, adligant me.incerdiu^ ' 

Luce ut quiefeam, & vigilem nox cùtn rencrit; 
Crepufculo folutus, qua vifum eft, vagor.' 

Adfeitur ultro panis: de menfa fua 

Dat oda dominus: fruda ja^at famtlia, ^ 

Et, quod fadidit quifque pulmentatium t 
Sic fine labore venrer impletur ineus. 

Age , fi quò abirc cft animus, cft liccntia? ^ 

Non piane eft, inquit.. Fruere, quas laudas', Canist 
Regnare nolo, libcr ut non firn mihi. ’ 
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Fratgr ^. Sfror, 


^Rccepto monitus, faepe te confiderà, 

^ Habebat quidam filiamo turpifiìmam , > • • 

Itidemque infigni 6c pulcbra facie filium. ' 

Hi fpeculum in cathedra matris ut pofitum fuic» 
Fueriliter ludentes, foriè infpexerant ; ■ 

Hic fé formofum )a£Iat ; illa irafeitur,' 

Nec gloriantis ludinet fratria jocos ; . ■ . 
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OJprva al Cnn per la catena il' eòlie ^ ( ‘ 

£' d'onde , diffe , ciò diriva , amico f ’ 

F.d egli : £’ nulla . Par dimel di grazia . 

Pei che rajfembro altrui fiero e filvaggiOf 
Tergono me legate il giorno , affine 
Che ripofando il d$^ vegli la notte: . • .1 'ii:j 

Libero al bruzzo pei giro a mia pofia. * 
yitmmi fenxa eh* io 7 eerchi il pan portate ' 

Di fua Menfa il Padren Fojfa aiti porge f ’kj ' , oi.': 

Gettami tozzi la famiglia y e larga ^ 

M'e della polta , ancer che al gufio ingrata 
Cosi fenza fatica il ventre a(fode, • 

Dimmi: S*avyien che di fortir yaghcZM 
Tt prenda , il puoi ì O queflé ito, fifpofi\ 

Dunque , 0 Cane , ti godi quello fiato , 

Ch’ hai tanto in pregio e W a' me nulla gfragi^ 
Privo di libertà , n'e l'otào giova . ^ ^ 
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'Del Fratelfoi’e’delU' Sórdi» i 
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S Peffi) rivolgi in te nedef^o gli .occhi ^ 

Ove farti ti fien configli uditi . . 

D'una Fanciulla ' feoritraffisita m olio ^ 

E d*un leggiadro Garzoncello 0 vago ; ?':cv il'; 
Padre era un certo. Avvenne^ ch* uno Speglio * , 
Nella feggiola della Maire fiorto y -7 

Scherzando quefii fanciullefcamènte t : 

Si mirarono a cafi eytro la fieffiq, t' ‘ 1 

Egli fua beltà vanta ella ’ fi sdegna f 
Ch* odia del Frate gloriofoj motti , ^ - j 
Prendendo (o chi altro »»oÌ?) tutto im.cffijq* 

Vaga però di vevJiekrfi, al Pài^ ■ • - i 

Corro, el*l Ftgliuol con grand* intndia aeeufaò 

Tom. X. L 
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Accipiens ( quid enim? ) cun(SU\^i\ con^UQieliaa* « 
Ergo ad patrem decurrit, laefVira in vicem j - * , 
Magnàque invidi criminatur filium, ‘ 

Vir nacus quòd rem feminàrum tecigerit . . 
Amplexus ille utrumque» & carpens ofeula,' • ' 
Dulcemque in ambos caritaremìpariicns: ,• * 

Cotidie , inquic , fpeculq vps uti volo': * « • ■ 

Tu, formam ne corrumpas nequitix mali»;' • " ; 
Tu, faciem ut iftam moribus vincas bpaia* . . 
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V ulgate amici nomen , fed rara eli fides . 

Cùm parvaa xdes (ibi fundalfet Socratea, 

( Cujus non fugio famafl» ad/i)<lM^ 

Et cedo invidie, dum modò abfolvar cinis. ) 

E populo fic nefeio quia, ìit fìerl^fol^rj ' ' ' ' ^ 

Qusefo, tam anguftam talif vùr pofùi domumi 't 
Utinam, inquit, ver» hanc amicis impleam< 
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VeSta di Ortitrt ^'nm Credete* ' 

lEriculofum eft credere, & non credere» 
Ucriufque exenplum brevi^e;' ^i^onam 
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Q) um nato , * femminili ordigni : 

Egli ambo al petto fuo foavemente „ .j,, . 

«SVrffti, le guance morbide lor fegna 
Di dolci note con f amanti labbia y ^ ’ 

E de' cari d’affetto e vivi pegni •' ; y.,. 

Largo egualmente a tutti e due fi mefira » 
Poi dice : Anzi vogF io che tutto giorno 
Lo Speglio ufiatt i Tu ferchè non macchi 
Con opre indegne la natta belltraA^ ; , • 

£ Tu per ricoprir quefio vifaccto 

Con un coflume oltre i più billi belt^. " < 
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itirroT 


Di Socrate agli Amici; "' - ' 

f>rt \ ìli T,. li'ì e.'; 

C Omun lamico è ’l nome , e, pur la vera . r 

Leale amifià di pochi è pregio . ■' ^ 

Socrate {a cui fe nella ghrià preffo "-'v » ’nr.-.:: % : 
Gir mi deffe , non mi fora grave ■ 

Bere com’ egli il Calice mortale ' . 

£ di me lieta invidia fiat pur ch'oda ‘ ' ' 

Sua innocenza cantar ntfo cener freddo, y' / £»f: 

Quefii fatta che t òhe una Cafucciat ti •:>'i 

Siccome avviene •, un non fp qual del vulgo i 
Perchè , gli diffe , prigo ^ un uom tuo pari 
Fabbricarfi un si brieve e anguflo albergai •• v.... 

Ed egli : Ah pien di veri amici il vegga I 
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FAVOLA X. 


Del Poeta y intorno al credere y e al non credere. 

N On men diffcil co fa è V dar ere lenza t 

Che *l non prefiarla altrui ; e d’una , e cf altra 

L 1 Par- 
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Hippolitus obiit, quia Dovere» Creditum oft. •' . • •• > 

Caflandr» quia non creditum , ‘rtiU lliuni < '■ ' 

Ergo exploranda eft veritas multum_ prius 
Qpàm fluita prave judicet fententia v 


V* « ^ k-* 


Sed fabulofa ne hsc vitàflate" ekvcra’, V- 

Narrabo libi 9 meinorià:C}iJod &flum cu mc£ f *. » j 

Maritus quidam cbm dili^ét cbniogem f ' 

A,; ‘ " •' ■' ì. • *■’ 

Togamque puram jam pararle. nl',p.;' ^ ^ ;ti, •<■',3 

Seduftus in fecretum a liberto fuo 

7^ » r*% '*T 

Sperante heredein 'firffici fe proximum i 
Qpi , cbm de puerq multa mentitus focet , 

Et plura de flagitiis cafl» mulicris, 

Adjecit id, quod fentiebat V v ’' .. .:! ^ 

Dcliturum amanti « ventitare aduUerum » - i, 

Stuproque turpi pollui fomam domus. * 

ineenfus ille falfo uxoris crimine, ^ .;y..'.n -.i . r..^ 
Simulavit iter ad villami %. damqu» in eppido'. v.' 

Subfedif, deinde noau fu^nS; jànu^m '^'^ '>' ■ ^ \ '• 

Intravit « reità cubiculum tixoris petens » , ^ .1 

In quo dormire maicr'.natum juflerat, , •. 
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Parte un efemplo in hrievi accenti narro . : 
Poi che fede trovar della Matrigna.. , , ^ 

he falfe accufe * Ippolitó fin* ^àcjue • ^ 

E perchè di Calandra il ver prefa^o *•'' ■ 
Fola fi reputò i Pergamo cadde.;, j. ,j ^ 
Dunque di prima feriamente il vero , 

Difamìni òifogna , afki ché un torto - ' - 
Giudizio efponga una mal cauta- mente i • <- • 
Ala perchè le da noi troppo lontane 
Storie , che fcmbran de’ Poeti fogni , 

Non rendano il mìo dir di valor nudo , ^ ■ 

Ti narrerò quel eh’ a’ miei, giorni avvenne • 
Favi cerPuom , che di fua Moglie amante 
Più eh’ altro mai vtveafi y ed al Figliuolo 
Ch’ unico aveva , e al fefiodecimo anno 
Vicin y la febietta e candida appreHava - 
Tega viril , per lui pfodum al Foro., 

Quefli da un fuoy ctù 'libèrti donato ■ ‘ 
viveva y il quale fi credea edd erede \ • .') 

Dovejfe egli chiamarlo, appreffo il^ Figlia 
Tratto in fegreta parte un giorno' venne '. 
y4llor cofiui narrategli ben mille 
Aicmogne contro il giovanetto ,.f appofii ,i i{>; 
Ahlle delitti alla fua cafia Moglie ^ 

Quel y cb' e’ fapea eh’ a quell’ amante core ' ' 
Recar doveva le mortali firette y ' ' 

Non tacque no , cb’ anzi ad intender dieglif 
Cbe bene fpejfo a correre un Amico 
Già la Giumenta fua y perch’ era il lufiro 
Di fua Famiglia violato appieno . 

Quegli della Conforte alia non vera 
Colpa tututto di furore accefoy 
Sembiante fece di ritrarfi in Fillay 
Ma di nafeofio in la Città riflette. 

Indi per mezzo al bujo entro fua Cafa 
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lAilcatem adultam fervans diligentius . ' 

Dutn quae.unt lumen , dum concurfant familla ; 

Ire furencis impetum non luftinens, • 

Ad ledtum accedit , tentai in tenebrisi caput . 

Ut fentit tonfum , gladio pc^bis traufigit; ’ ‘ . 

Nihil rerpiciens , dum dolorem vindicet. • * •> 

Lucen.a inlatà , fìmul adfpexit iìlìum » • •' 

Saiìctamque uxorem dormientem cubiculo. 

»Sopita primo qu» nil fomna fenferat»; • ‘ *'• 

- . . -> r‘‘ i.r 'l j» i' \ 

ReproEfentavit in le poenam facinons , ^ . . 

Et ferro incubuit » quòd creduluas {Irinxerat . - 
Accufatores poftularunt mirfierem , • * ; ''• • • 

Romamque pertraxerunt ad’ Ceniumyiròs. , 

Maligna infomcm deprimit fufpicio, 

Q.uòd bona pofHdea' ; ftant patroni , fortitér 
Caufam tuentes innoccntls feminas 
A Divo Augufto lune pctiere.jadiccs,' • " 

Ut adjuvaret iurisjurandi. fidem, » ' ^ •. ^ > 

Quòd ipfos error implicuiflct crJminis . t 

Qui pollquam tenebras difpu’it calumni» , • •’ 
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fenetra ratto ^ e a dirittura pajffa • . 1 

Di fua Moglie alla ftanza , ove per meglio 
Gtflodire il Figliuolo ^ a quella giunto 

Età f che fol di flalto foco abbonda , ' . ■ 1 

Seco giacer la Madre ejfo faceva. 

Di quàf di là, di fu, di giù lo fluola 
De* famigliar per la lucerna corrono : 

Ma quei mal atto a foflener del cieca h . : !i , . 

Furor gl* imp^fi, al letto s* avvicina ^ 

E con le mani va tenton cercando - . 

Fer r origlier di chi dormian le tefle, - ' • ' 

Una ne prefi che fonduta e corta 

Degli uomini allo ftile avea la chioma , _ , ’ , . 

E però dal piacer ' della vendetta ’ ‘ ‘ ‘ . 

Fi^o qualunque avvedimento in bando^ ■■■: , ; 1 : ii.t> J'I 

In mezzo al colui fino il ferro, immerge, . . . , • . 

Recato il lume , toflo* che lo /guardo 

Gli appre fintò U Figliuolo , e la pudica • ‘ 

Compagna ivi dormir, cui fòrte firma u . • ' . ; r‘.' ’.i/t 

f. Di profonda e dolemmo quiete ■ w • 1 

Irrigando le membra, uveale il cafi ' - » ' ' '* ’ ' ' • ’’ - 

Tolto d* udire, egl* in tè fleffe al fiera ; * ■ 1:. . .‘i . 1 

Ecce/fo aggiunfi la dovuta pena, , ■ ,1 

Ore fui brando medefmo, U qual trattata . . 

Barbaramente avea, abbandonò, 

Qu^ che *l fuccefiò dinunziar , la Dorma 
Nominarano rea, perch* ella a Roma 
Tratta ne verme , e pre fintata a i Cento . 

Gli Aceufitor, che fludian fimpre il peggio. 

Sul dubbio eh* ella per goderfi i beni 
Di que* , morti li ave/fi, airhmocente 
Cercano danna, e i dtfenfori armati 
D* alte ragion, fi/iengono tutt* ora 
Della fimplice Femmina le parti . 

Farftro a^ku i Giudici lor preà jBta 
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Certuraque fontem veritatis reppefit : 

• « • ' * * 

Luar, inquic, poenas ciiifa! libertus mali ; 

Kamque orbam nato fìmul 6c privacam viro, 

Miferandam potius quàm damnandam exiflimo 

Quòd fì damnanda perfcrutatus crimina ■ 

Pater£imilias eflet, fi mendacium'' '■ - 

Subtiliter liraaffet, à radieibus ; ‘ ‘ 

Non everiiffet federe funefio domum. . ‘ 

Kil fpernat auris, nec tamen credac llacim. 

Qpaadoquidem & illi peccane, qups minimè putes^ 

£t qui non peccant, impugnantur fraudibus. . . ' 

Hoc adnionere fimplices etiàm poteft,' ' ' 

Opinione alterius ne quid j>onderent . 

Ambitio namque difiìdens mortaliuna 

Aut gratìae fubfcribit, aut odio fuo., 

Erit ille notus, quem per ce cognoveris, 

Hate exfecutus fura propterea pluribusV ' ‘ ' 

Erevitate nimia quoniaro quofdam ofiendimus . 
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jllls d* Augujlo Sacra Matfladi ' 

Pereh* e* adempier vltjjè iU lor ~i 

Che la dubbiezza della colpa incerti 
Rendeali appien^ di che giujf a il eoftunu ^ 

Fatto avtan con giuramento fede,' ' 

Poi eh' egli fperfe la caligin denfa^ 

Onde forza prendea la falfa accufa j- - 
E di fu V volto à verità levato . . 

Il nero velot Fgli ne paghi, dijjè, • ' ■ • i ' » ' , 

Il Liberto le pene, il qual cagione ' ■» j ri 

Fu del trafporto, mentre del Marita , . 

predava a un tempo, e' del Figlio J^ogliaté,' 
l^on che di morte, di compaffìone ' i i ; 

Degna la cattivella'a me rajfimbra, \ rj... f.' 

Che fe il Meffer- dtfaminato^ il fallo 

Pria che dannarlo avejfe ,^'e alla menzogfié *'■ •* ' * ' - • • • 

L* inorpellate intonico per fina 

Lima feorzate , non dal fondo feoffé > .j 

Con enorme delitto avria fui Cafa 

Nulla ricufi uom d* apoltar , ma vegli 
Che facil troppo alt altrufSr non ceda, " ^ j 
Mentre egli awien eh* errin color che molte 
Parran lunge dalf allo , e gl* innocenti ^ 

Sembrino , opprejfi da calunnie', rei. c ' • *^'7 ‘ ’ P'- 

Indi i fmplici ancor prendàn cotrftglie . ::jj ; ; fr, 
Per non formare a fenno, altrui giudizio^ , j-. y , 

Che V desìo degli onor, 'che va petto umane ' , . 

Mille contrarie paffton rijvèglia 

Ora dair odio firafcicars., ed ora- ; ■;(■,! -t f.i. iC. 

Si lafcia dalle pratiche: Alla fine • ..j : 

Quegli a te notò fio, eh* avrai tu in ufi. ‘ ~ 

lo /piegai ciò- con più dtffufi carmi , i 

Mentre ingrato riufeire odo a non pochi . 

Che tapttzio fia di brevitade amico, ' ^ 
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Eunuchus 4Ì Improbum . ' . ' 

"CUnuchus litigabac cum qoodam improbo; 

Qui, fuper obfcoena difta & petulans jurjgium » , 
Damnum infeftatus eft amiffi corporis . 

Quin, ait, hoc unum efl, cu^ laborcm validius; 
Integricatrs teftes quia defunt mihi . 

Sed quid fortuna, {hilte, deii£tum arguis? 

Jd demum eli homiai turpe , quod meruit pati . 

F A B. Xil. ' : 


EuUu» ad Margsritam , \ 

• ' ' : ; * 

• I * ^ 

TK fterquilinio pullus gallinaceus^,; . . 
^ Dum quKric efcam, Margarittm repperhé' 
Jaces indigno quanta res, inquic, loco! 

O li quia pretii cupidus ridilTet tuli 
Olim redifles ad fplendorem mazimuia» 

Ego qui te inveni, potior cui multo eft cibus» 
Kec libi prodelTe, nec mihi quicquam potea* 
Hoc illii narro, 'qui me non intellegunt. 
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Dell* Eunuco vèrfò lo Scìauratò. 

l"3 t -’f; 
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B Ri^a un Eunuco ove9 fon un Fellone^ 

Cò' oltre i motti sòoccati , e gli afpri infulti 
GettogP in occhio ancor dei govemsto • ' im. i 

Corpo il difetto a cui P Mitro ri^fii . . 

Per ^ueflo appunto con maggior calore 
Salgo la roccia eh* a Fìrtute adduce, I 
Se ehi fan del perfetto uom fede egli oeehi 
In me non fon. Afa e perchè mai, feipito^ 

Ale per un fallo di rea forte morii? 
QutUo.è/oleTonta all* uom, eh* e> feffiir mertal 
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• Del PbtcìnbYopra la Pedaà 
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M Entre un Pulcino Jòpra un ktamafo 

Cibo cercando già, trova una Perla , ' “ 

Ed: O in fualf'dM,' iifirrtvei Jidhf' r-^n v'y't,' 
Prniefo tefor, ti fiat Mgletptl :, - ^ ... 

S*uno di que* che del tuo prexa/o han fife *'/ ‘ ' 

Scorta H* avefji, il tue finhno'e fóorano ' ^ j''ì . . xtj 
Natio condor lunga fiagùn farebbe ' 

Che rivefiito a%/refiit E che mai giova, 

CA’ io, cui di molto è piàt gradito it^^eibOfi 
Rinvenuta mi t* abbia | a te profitto 
Ora non puoi, nè a me ramTawrime;' * 

Orò ferivo a que*, che penetrar non ponné 
V» quefii mitifkàm P oeeubo'pngfe^ • r,- • . , 
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A 'jF' Av Al ^ 

A Pes in alta quercu fecerant favos: 

Hos Fuci in£cte? elfe' dfcéVantYiJ’ó^^^^ '• V ^/T 

» •.< ; . r ' ^ ^ • ^. 4 . 

Lis ad forum dedu6>a’ eft inVefpa judicc,; 

Q.U* genus utnimque noffet 'cìVrtì ’pTiIóhcVrtme,» 

Legcm duabus hanc propoTujt’..’partibu/; ^ ; 

Non inconveniens corpds, &;par eft. color, - 

In dubium piane res ut'^raeritò renerif.. ' ' 

Sed, ne religio p^ce^ ^qrprudens m’eaj, < j i, 

ALvos accipite, & ceris opus infundite; 

Ut ex fapore niblli/‘& fo^ma favi^ ' ** 

De quis nunc agi^!J|ra. ^ujS^oryjiQrpn* adpareaf , 

Fuci recufant; Apibus conditio placet. 

Tunc illa talem fuftulit^Ipnténtia'^P ' i> T 

Apertum eft, quis non pQflif^ ’aut -qui» fecetic^V. i\ì ;:i C :t i 

Quapropter Apibus fruAum reftftuò fuura.'V •' «'’-V' 'ii"» 1 

^ xV> «it*.»'?; 

Hanc praEtenlTcm iaqularn lUeotiO * ^ j “ 

Si paAam Fuci non recufaflTent fidenn, ■ 's. f -, 
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JEfifur iuietu , ;•» i'c;« -. lO 

£’.ù ' ‘ i '''-.i , * • '> o f- : ^ D 

T^Uerorum in turba quidam. ludentem Attictis ' i 

^ ^fopum nucibus cùm vidifTet; rellitic, 

-b.i ili Et 
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Delle Pecchie, e de’ Fuchi giudiciti^dailiaVcfp*. \ 
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F 4tto r Api l’ avean fur. un eceelfo 
Rovero i fiali , t quefli li dappochi 
f uchi dxevan fuoi^ perchè ' à' PaluZUi ' >i 
Fu condotta la lite e, al Jrihunate .. r 
Della Vefpa trattata . Ella cì/ appieno * 

Ambo le fpecie conofceva , quèfla' ' • : 

Condizion propofe aW une.^ dagli altri» 

Non fon , dtfji , di molto i voftri afpetti 
Fra lor diierfi» ed il cólore è pari» 

Perchè a ragion ciò rivoiàfle m duiWDu ic i..<i nw 
Ma ptrch*to non fia rea iFun .a capriccio 
Giudizio efpofio , gli Alvear prendete, 

E prta fatte le celle , er>ttbvì^'l dolce'" 

Mele fitllate» eh* al fapor di quello^ 

E delU Cafe alla fattura , oai* W. „.-5 
La qutfìton pende, il vero autor fi vegga,* 

Schifando i Fuchi, aecettan l*Api il patto t 
Ond" ella pronunziò quefia,fiintenKatr'.l-t r,i , 

Noto è chi fece , e far non feppe i favi ; , . 

Sicc/y io rendo alle Pecchie tl fruUo htrorf^ » • I - 
Taciuto avrei quefia novellai quando' ; 

Contro la data fe* , carmi min .r. ^ 

Gir non veàeffi certi Fuchi alteri » * * . 

• ! .^,.1 —3 . 11 , . ., 1 '.;. I 

F A K.O^ L A KlVà r; 
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ìflo »\ Fa^uìU un AttÌM vedendo , 
L Ffre aÙe noci Efopo , ivi fermoffi » 
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Et quafi delirjj^i^rifit. Q^iod fenfit fimul 
Derifor potius quàm'deridèndus fenex i 
Arcunifet^nfumpalbit » media’ via.: [ -J.' /:i 

Heus, inquit , fapiens, expedi quid fecerim. 

CoBcurrit populus. lUe te torquci diu * . * j 

Ncc quatftionis pofitas caufam inteliegic: \ i". -i 

Noviffìmè fuccumbic. Tum vié^br fophos*:' ^ ‘ ' • j » ? 

Citò rumpcs arcuin, femper fi tenfqm habucn&i . ' >, 

Ac Ci laxaris f cùm vcles', erit utilia. > ...... i 

Sic ludus animo debet aliquando dari, ' , ' ' * " 

Ad cogiiaodum melior .ut- redeat fibi .- . 


■ t ^ V . 


F A B. X V. 


Canit ad yé'nam', 

. . -1 T- 

, ' .'l.-J -r ' :'T • 

I Ncer capellaa Agno balanti Cani», 

• i ' ' 

Sculce, inquit, erraa^ non eft b'tC mater. tùa: 
Ovefque fegregatas ofteodk procul. 

Non illam quaero, qua, cùm libitum ’eft, concipit; 
Dein portat onus ignotum certif menfibus; " 
Novidìmè proltpnim efFuddit i^rcinam : ^ • ’l 
Verùm illam, qua me nutrit admoto ube;re; 
Fraudatque natos la«^e, ne defit mihi . 

Tam^ivilla eft potior, qua te peperìt. No» ita eff . 


UnAs"‘*^ 
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£ /ai qml rimbambito a fcbtrmr ptefi» 

Quegli di fermo più che d’antri grave , 

Nato awù a motteggiar ehe à Joffrir motti , • " 
Nort pria di ciò s'accorft^ che un tefi arco 
Pofe alla flrada in mezzo , e: O faceentonCf j 
Spiega quelf d.Jfe , che in ciò fare io *ntendo , 
Fatto lor cerchio dalla pj^be irttomo , ' • 

Colui penfa , ripa\fa aj/fài ^ ma al ttodo 
Dilla propofla qutflion non giugno» . 

S’arrende in fine . Aliar vittoriofo ' -'i 

Il Sapiente dijfe: Egli fi- fievta ' ■ ' ' ' t 
L’arco , ove tefo cgtror fóftenga il nervo^ ^ . 
Ma ravraiyje lo lenti, all' utmo prefio. 

Non men talvolta a* fanciulle fini attucci . ‘ ' 

Volger fi dee la mente, acciò più defira 
A vagheggiare fue ricchtzau torni, ^ , t 

FAVOLA XV, 

' V t 

Del Cane verfo l’ Agnello. 


A Un Agnellino, che belando giva . ^ 

Per mezzo alle Caprette: O pazzerello. 

Il Cane dijfe, errato vai, che in quefie ' ? - 

Non i tua Madre , e in così dir gli mofira 
Di Pecore altra Greggia indi lontano , 

Ma quegli : lo lei non cerco , cV a fua voglia 
Afha conceputo , indi, ficcarne piacque 
Alla palida Dea dell' ombre amica. 

Senza faper di cut , di me andò grave , 

Poi la difciolta fama a terra fparfe : ' 

Ma benit lei, eh' offrendomi le mamme, ’ ' 1 ’ 

Mi tiene in vita , e eh' a' Juot figli fiejfij. 

Per chi non manchi a me, del latte e avara 
Pur quella avrai più a cor , che ti diè al Mondai 



pi tu B.- ni,^ 

Unde illa fcivir, niger an albus nalccrer? " 
Age porrò fcidét. Cùm crearer mafcuius ;' 
Beneficium magnum fané narali'dedic , 

Ut exfpe<rfarem laniom ia horas fingulas; ' " 
Cujus poceflas nulla in gigneodo futc,. 

Cur hac fit potior, quas jacenci» miferita eft, 
Dulcenaque fponte praeftat benevolentiatn? 
Facit parentes bonitas, non neccilita*.' • 

His demonftrarc voluit auftor vcrfibus, 
Oblillcre homines legibus , meritis capi. . 

V 

F A B:‘ X V I. •’ 
Gcada ^ Nottua. 

r ■ • > ' 

• • •- I 

T TUmanitati qui fe non accommodar t ' 
Plerumque poènàs oppetit fuperbiac. 
Cicada acerbum Noéluae convic.ium 
Facicbat, folitae viflum in tenebris quaerere, 
Cavoque ramo capere fomnum interdiu. 
Rogata eli, ut taceret: multo validius 
Clamare coepit. Rurfus adm'ota prece, 
Accenfa magis efl . Noélua , ut vidit fìbi .< 
Nullum effe auxilium, & verba conterani fua 
Hac eft adgrefTa;garrùlani fellacia; 


Non già , ripiglia : E • donde mai feppe ella. 

Se ntr dovtj^^ o bianco avere il vello ì _ -, 

Ma fel faptjfe pur : certo con grande 
Favor d.fttrtfe il giorno mio natale , • « • 

* di fcorza mafchil cintomi intorno , v ; 

D'ora in ora il Bucciere afprtto e temo. 

Perche dunque colei ^ che nel produrmi 
Sol quell' oprò, che non poteo di mtfu ' - v : 

Più deggio amar di quefta, a. cui pietadq. . ^ . ; 

Nel vedermi giacer fui nudo juolo ,, . 

Sembrò sì bella, che in fuo cor Paceolfe,’ - • “ 

E del fuo amor fpontaneamente i dolci . • r, r • . . 

Pegni mi porge ì A chi prudente 

Nutron pe' figli, e non chi tengon acche . , 

Dietro a Natura , Genitor fon veri. 

Volle con quefii carmi aprir P Autore, 

CJf' anzi uem le leggi ha, cm i favori a vile . 

favola XVI. 

Della Cicala, e del Pipiftrello. 

C Hi ornar di gentili atti rìcufa , 

Il fuo coftume , egli fervente paga - ^ - 

Di fua villana oppenion le peno . ^ 

Col continuo flridor renduta t'era 
Più eh' altro mai mokfla una Cicala 
Al Ptpfflrello , il qual di abo in traccia 
Gir per lo bujo aWtZZo , il giorno pafsa • 

Entro arbor cava in un quieto Conno, 

Lti quefii a tacer prega ^ ella di molto 
Più eh' anzi forte grida , e nuove preci . 
porgendole ognoT p ù fempre fi fcalda , 
pot thè V notturno ifcul tutta depofe 
Ea !*eranza di fvolgerla, 9 che vide 
"Tom. X.. N 
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Dormire quia me noa finunt cantus tui. 

Sonare citharam quos putes Apollinij; ' • 

Potare cft animus neftar, quod Pallas.mihì 
Nuper donavit: fi non fafiidis, veni; 

Unà bibaraus. Illa, quai ardebat fiti, 

Simul cognovit vocem laudari fuam 
Cupidè adYolarit. Noeftua egreffa è cavo 
Trepidautem confeékata cft» 8c Ictho dcdic . 

Sic, vivi quod negarat, tribuk norcua. 

F A B. XVII. ^ 

Arborts in Deoram tuitela - 

O Lim, quas vcllenc effe in tutela Aia, 

Divi legerunt Arborea: Quercus Jori, 

Et Myrtus Veneri placuit; Phoebo Laurea, 
Pinus Cybcb« , Popului gelfa HercuU . 

Minerva admirans, quare fterilea fumercnci 
loterrogarit . Caufam dixit Juppiter j 
Honore frufkum ne rideamur vendere . 

At, mehcrcule narrabit quod quis voluerìt. 
Oliva nobis propter frudlum cft gratior. , . 
Tunc fic Deorum genitor atque haminuoa Citor 
O nata, meritò fapiens diccre omnibut; 
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CJI^ erano fiu par»k a gahh frefe , 

AUa garrula quefta ordiate ragna . ^ 

Giacevi f 'dtJPe 9 da me tu fughi il fanno 
Co* tuoi eonctnti , ehe temprati appunto 
Sembrano al fuon dtit /^liinta l^ra ^ 

Vagita mt prtnde il nettare afforbirmi. 

Che foladi pot* amò in dono dkmmii 
Se non hai qutjìo a fcb 'roo • a me pur viene , 

Che lo beremo a pruova . Ella , che fiamme 
Spirava aliar per bt ereukk affitta ^ 

PJon pria della fua voce udì le lodi » 

Che defiafa a lui rholfe il volo. 

Ma *l Pipiflrtl del buco efiito caccialo , 

E alfin per man di Morte allor per fempre 
Chiufa le vien la mal loquace bocca i 
Coti fpenta fi quel^ ehe nitgò viva, 

FAVOLA XV II 

Degli Arbori protetti dagli Dei» ' 

S Cer volendo gli Dei gli Arbori un tempo • 

Che facri a' nomi lor pregiaci il Mondo y 
La Quercia a Giove y il Mine a Venet piacquei ■ 
Come a Gbele il P'n, P Alloro a Fi be, 

E Patta Pioppo ad Ercole, Sorwefa 
Minerva da flupor , chiedette donde 
Degli fierili mai fi fo^er vaghi j 
Cui Giove diffe : Aceto co* fritti loro 
ìSonoTy cip indi a noi virn, cambio nm fembrl. 
Mai Per Dio, quella y ognun dica a fua pofiay 
Per lo fuo frutto , io più PUliva ho in pregio , 

,y Degli Dei y de* Monai quel Padre antico 
Soggiunfe allora : A gran ragione , o Figlia , 

Te quanto ha vita Sapienza appella : 

N % 
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Nifi utile eft quod faciraus, fluita eft gloria. ^ . : ,-tv V ^ 

■ 'Nihil aeere, quod non pfpfit*, fabe)la'adffloh^\''‘*.t 

i 4 .• *- * r 

< ' .'V- ’ A, ,, VJ 

F A B* ’ X V 1 1 I» ^ •,,T^ j._ 


Favo ad Junmem . 

i ' ' . » . i . -.-^u li c- * 
T)Avo ad Junonem venite indigni ferena 

Cantus Lufcinii quòd fibi non' tribuirit:’ ’ 
Illum elle cunélis avibus admirabilcrn; ■. 

Se deridcri, fimul ac vocem miferit. , " . ‘ 

Tunc confolandi gratil dixit Dea:, ^ • 

o • ,** • i*-‘ 

Sed forma vinpis^.yincis mag^nitudine ; 

Nitor Smaragdi collo praèfulget tuo; 

Piéfifque pluflftis gemmeam caudam explicas. 

Quo mi, inquit, mutam fpeciem, fi vincor fono? 
Fatorum arbitrio partes funt avibus data:: 

Tibi forma, vires. aquila: ,-lufcinio mslos,:.,» i 
Augurium corvo, Ijeva' cornici emina; 

Omnefque proprii* funt contenta: dotibus . . 

Noli adf-£iare, quod tibi non eft datura; 
Delufa ne fpcs ad querelam rccidat. - - • = 


r.- ,1. 
( s. v‘'‘J 
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S*opranJo utìl non hai , la gloria è un fogno . 

Nulla far che non giovi il dttto tnf gna. 

F A 0 h A XFIIL 

* * o 

• » 

Del Pavone innanzi a Giunone. 

V Enm a Gtàno il Pavone , e mal fffrendo • 

Che non gli aveffe d'Ufctnuolo il canto , . 
liuto ^ diceva y ch\ agli Uccelli tutti 
Mvracol parta quvgli , e ch*-è la voce <’ 

Scior non potea eh* era alle b< ffè fegno . 

La Diva allor che volea porre modo 
Alla pena di lui : «Ti , gli rifpofe , 

Ala vinci quel ne* dilatati membri , ‘ , 

E quel tu vinci nel leggiadro affetto y ' ’ , 

Ch* agli fmeraldi il collo tuo fa forno , 

E in largo giro all* aria Jpitghi ricca 
Di finte penne la gemmata coda . 

Cui l'altro : E qual da una bt lltzza nuda 
Pregio a me vien , fe nel cantar non vaglio ? . 

Ed ella : A voi Jon dal voler de’ Fati 
Diffenfate le parti i a te il fembiante , .o 
All* Aquila la forza , e la dolcezza 
Ni I gorgheggiare a Filomena han dato^ ■ 

Al Corvo il prevenir gl* infauflt eventi 
Ccl fuo graeelnary per cui pur la Cornacchia 
Dulia fine fra region del Gelo - 
L* aura predice di Fortuna amica , 

E del proprio fuo^ vanto ognuno è fago . . . ^ 

Non cercar mai ciò eh’ a te nega il Cielo ^ 

Che dcluja la fpeme alfin non piagm, ; . 
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F A B. XIX 

• * < , 

JEfoput ai Garrutuim . 

AH Sopus domino foluj cùm eflèt Samilia, 

Parare coenam ìufTus eft matarìos. 

Ignem ergo quxrens aliquot ludravit domos f 
Tandemque invenit, ubi lucernam accendcret. 

Tum circumeunti fuerat quod iter tongius^ 

Efficit brevius; namquc reilà per forum 
Coepit redire. Hic quidam c turba garruius; 

^fope, medio fole quid cum lamine? 

Hominem, inquity quaero; & abiic feftioans domum, 
Hoc fi moleftus ille ad animum retcuUt; 

Senftt profetò, fe hominem non vifum feni, 
IntempeAivè qui occupato adluferit . 

F A B. X X 

AJinus ^ Galli, 


Q ui natu$ efi; ànfsirx , oon vitam modo 

Tiifiem decurric; \rerùm pofi obicum quoque 
Perfequitur illum dura fati miferia. 

Galli Cybebes circum in quxHus ducere 

Afi- 


Digitized by Google 


L I B. . M I* 

F A V .0 L A , XIX. 

D’ Efopo Tcrfo il Garrulo • , 

T utti faeea pel fuo Padrone Efopo 

D' una famiglia i carichi ; Or cofluì 
J^tnne anzi tempo comandato a porrv 

Per la cena te menfe t ed egli ratto •' 

Cercò di foco in traccia alcune cafe , 

£ trovò infine ove allumar la face . 

La firada, aliar che dilungata molto 
Avea in girar, più che poteo raccorcia , 

Onde al diritto per la Puzza torna. 

Ivi delta ciurmaglia un lingaccmto : 

E perchè, Efopo, a mezzo di col lume} 

Cerco un uom , dtjf , e andò correndo a Cafa . 

S* efamtnò quell* importuno il detto, 

Intefe ben , eh* a quel maturo ingegno 
E* non parve uom , poi eh* un affaccendato 
Fuor di tempo ajfalir volle co* motti . 

FAVOLA XX. 

Dell’ Afino e de* Galli. 

Q uegli , al natàl & età con atro e infaufio 
Lume fplendetter le fupeme faci , 

Non foto vive di miferia in fondo , 

Ma dopo morte ancor lui preme e infulta 
Lo fdegno crudeltfjimo del Fato . 

J Galli, facrt ad ìftde minifirì. 

Ove accattando gian j folcano intorno 
Un Afin trarre per tmp^gl* i prfi. 

Quefit alfin dagli fienti , e dalle buffe 
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Afìnum folebint , bajulantem farcinas . 

Isy cùm labore &c plagis efTec mortuus, 

Detraila pelle, (Ibi fecerunc cympaaa. . ' ; 

Rogati mox à quodam , Delicio fuo 

Quidnam fecilTenc; hoc locaci (unt modo: ' 

Putabat fé poft mortem fecurum fore: r 

Ecce alix plaga: congeruntur mortuo* '•*' l 

: 1 


r 
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Ofuftt da un arto poi cht avejjir fatto 
Del lor Dileuo , m gntf» fai pariarot 
Egli morto ertdeua .1 t - *1 

Ma ve' fb' tftmto amor bàftuto r^a» 

: . ‘ >;> • jy i::v CT. ..tG 

^ I ^ 

t.-r,: i >f ’-J.n r'f.'CI 

.z. t.t'^n ff,i Mtt>, .i j { -,? |1 

5 tri',:; fil i ^ 


; %.■ p J* » •.' r, ’ : j ! 

I li'jl;:* .ri. p ; ij.’i’.'.il ..«i ; j 'i; ; . ì 

.nlwjri; * 7 ii'j ji.'Jiioi c,f.ir"cii I !».'> 
, ti VOI' o,.i) iuu':'‘ì ;n i 

• ?odt:i'iyi j& nl'.ftLN'. sL niio',/;:, i.'ulivdi f 

.1 .CI li 3 


Jom. X 


i\ ..''D £'T:';i ;.5 «tare r'i'o 

I y l 

,ÌL’j. 3 'Ir ?v v’iv rcn joooIot ” 

QO' I ru)o‘do oì j'v’cvnl 

f! *.:iìo . i5hT-,*i.dji iJt 

vi:(i:»0"'O «T3vq.Ti'>") ^ f i':-., •. V 
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LI BER 

/Wy ’ ^ v\i 1*^1^ sn.. rw ;.t. »^' -Av > 
. :8^J^.^. t '.: » i '.\i*9 r.» “i\ \-'\ 

P R O L Oj^-lj7^S^-a tj cT'n”’ •■ '"I 
aii'-'t 't .va •• ’••'< '•■'i • ■ ♦ 

J Oculare libi videtur: & fan* leve 

Dum nihii habemus majus, calamo ludimus. 

Scd diligenter intuere has nsenias . 

Quantam fub illis utilitatera reperies? 

Non femper ea fune, qu* videntur; decipic 
Frons prima multos : rara mens intellegic. 

Quid interiore condidic cura angulo . 

Hoc ne locutus fine mercede exiftimer , 

Fabellam adjiciam de Mullela & Muribus. 


F A B. L 


Mujlela é* Mvret, 


lyyrufiela» cùm anoia & fened^a debilis 
Mures reloces non valeret adfequi» 
Involvit fe farina, 6c obfcuro loco 
Abjecic negltgencer. Mus efeam putana 
Adfiluit, & compreus occubuit neci: 
Alter fimiliter , deiodc periic certiua . 
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L O /pender io fuel cV olle grani cure 

Tempo mi re/fa h fcbiéiherari de* fogli , 
Sckerzevcl forfè t anzi di pregio nullo 
Paratti cofa : Ma. m tt fatte baje 
Trattieni pur con diligenta H guardo , 
eòe 0 quanto util veirat fon* ef/i afcofol 
Non in fatto ogni oòbietto èjal.jual fembra^^ Y i ’’ 
E bene fpejfo f apparenza inganna; 

Che fol di pochi e twiio H trarre' al giorm « n .• ; '. 

Ciò che accerto faper nelle. più deeffe ^ ^ ... 

Itnebre d* alta notte afeonder volte'. ' 
Ma affin non paja iroer ciò detto hdOmOp » ' ' ' ‘ 
De* Tepi^ e ideila Donnola una èritvo -v . 

Novella io voglio raccontar ^ botti , 

FAVOLA l 

Della DonnoU» è éorcÌ« 


F 'gtt anni moM, e p^.ki^nl'datna 4 
Non potendo una Donnola i vtM 
Topi a/figeùr nel co^o^ eUa tutina 
~ farina imhianecffi^t ht'fuogò'o^^ 




.J [. 




) 

.,1 




^ » 

V.4, 


Dif> 

Ri/olute le metnbrn éSerra Jfiat/è, ,[.^7 m "x -t.-.ì! 
Feri un Sorcio penfando aver^df/àbo . .. 

Trovato, le fi appre/fa, e timan iófiò' ' ' ^ 

Fer lo colei furor eh mòrte proda. ' ' ì .“ • . 

Qjufio avviene A fecondo, indi qnebe $l tortai ^ > r r.. .-r 
m fot eie fitr da oleum altri feguiti, " ' ^ 

• < - - O « Calè 
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’Aliqupc fecntii^ Tenit & retorridus, ^ ^ ^ ^ 

Qjii.fà^ l^ueoi ^«pù^iiu£\ffiigei<||t^ CV V vÀ ' 
Proculquft infi/ias cerncns callidi: 

Sic ralcas , inquit ^ ut fiìrirfa eaVjuaè-’ jaéfes .’■! 

^ ’.l . \ .i ,• r>’> ^ 

. •••. ', 1 • .» P A B.o .f J*. .1 •• ^ 0- :• i r 

I...:. • ir -V , .\_t \ \ - v’.t ,«> ff ^ 

•^i.,1’. ’*i i* : j.ù : I 

,.A ,v--. V j:l_ 

l't- iV' . *:*• ■ t v;\ >•.■ ’.;'vi «':> •.-••' e 

F Ame coa^Va Vul{5eVal'ta ìn 'vinea’ .1' '( 

Uvam adpetebat, faiteni vi cibasi i.. \ >-'> 

Quam tangere ut non \ v V-i, V 

Nondum matura eft, nc^p accfl^nj fumpr^^ u.m pc;t r ?•». 

Qui, facete qj$ non pDfru(kv\''erhÌ8 clfevant^a .V. .* 1 

Adfcribere hoc debebunt exdih'plu'.n fibi. ‘ ’ *’ •’* /’ 

\ b. . 1^0 n K ’l ' 

F AB. III. 

fijtyjZ 0 ,kionr:r.d tlbG 

E^mà d» Apef.,‘\ a a 

4 y. •' J V.' ' -"/'Ji J.rn V .'.* X. 

1 * V *'’’ fÓ' tiìi 'S» *-'i 

E Quus fedarc folitus qph , i'V.'.n u-uTi'^, 

Dura fefe Aper volutat,.turbavit^ vadum-i^'t’ A 

Hinc erta lis eft. Sonipes ifatus.Ferp , ‘ 

Auxilium petiit Hominis: quem dorfo levàlUji ' ’• 

Rediit ad hoftem . ‘Jatìis hunc rcl« equci A 

t O 
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Colà ne venne un dcfiro ^ il ^l [avente . , T ■ • .< 

Le trappole ed i lacci avea sfuggito» 

Egli da lungo del nemico afluto • r , ■ 

Conofciuto r ìnfidie r Appunto f diJH , 

Come farina fe* che al fuolo giaà% 

Cosi rida a* tuoi di Fortuna amica. 

F 'A v a L ' -A I , ■•11 A> ^ 


lop 


1 


T 

a 


> ■- . A 

p ciuG 


Della Volile', e ddV\yva 

► .j. iT.M*p ynjijq jfir*" l.i 

C Iho la Volpe onde por fin cerconi 

Al fuo lungo digiun fidì^tafeor va^ 

Certa Uva che petAea da un alto ramò ^ 

Tentava alzarji ad ejfa a tutte pruove . 

Fot che non potè aggiugnerla f-^fe pioffte 
Volgendo altrove : Effa non è per ''anche 
Hdaturay dijjè» e a me non piace acerba. 

Chi [pregta^ciò 'che V fuo poter fèrpajjàf ri t'*-; ?; .! ( f 
Mirar sè flejjò in oueflo tfemplo debbe . . • . JL 

F A V C ,L A ' tl Ih r x‘ = i 

bel Cavallo/e del Cignale.* • ^ J 

V Oltolandofi dentro avea turbato: ; , > ■ .{ 

U acqua un Cignal di cerio guado f in cui 
Era il Cavallo dijfetarji avvezzo. ' '' ‘ ^ "J” '■ 

Nata però fra lor comefa\'e xMr»"’ 1 ■’u rrt »o3 , * -..njiL'.: ) di 2 
ytrfo la Belva il Gentrofo. ardendoci j ,, , 

Cerco r uomo tn foceorfi ^ a cut foppojto 

Il rdtyato dojfò j alF triirnicò ’ » •lu.u.i Cwi. u , ••'I 

Fece tvorno. Allor dardi e poi dardi 
Lanciati il Cavaliere» e già queir altro 
' Scorto morir , «ni parlale è farm ; Qual 
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Poftquatn interfccit, fic locutui traditur: . • 
L«or tuhffe auxilium me precibus tuii;‘ ’ 
Kam pracdam cepi, & didici quam (is.utilis: 
Atque ita ccégit frenos invitum pati . 

Tum m«ftu$ ille; Parv* vindiilam rei 
Dum quacro demeùs , fcrrituien» -repperi . • ^ 
Hate iracundos admonebit fabula^ 

Impunè potius l«di » quàm dedi alteri • 

t'..’ ' . . • 

F A B. IV. 

>••*'**' r I 1 

J • . . 

* t • 

ipLut effe in uno Carpe « quàra in turba bont^ 
^ Narratione pofteris tradara brevi . 

Quidam decedi! tret reliquit Aliasi. '>i 
Unam formofam , Cc oculis venantem 
At alteram lanificam, frugi» & hifticamj 
Devotara vino tertiam, & lurpiffimam. >• -* 
Harum autem raatrcm'fecit heredem feneif ; 
Sub conditione ^ totam ut forcunam tribù*,. , 

^qualitcr diftribuat , fed tali modo: ' < ' • • 

Ne data poflldeant aul fruantur ; tum » Cmul ' 
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piacere ho eh' al tuo predar eortefi 
Stato io mi Jìa , poi che ili preda ricco 
A/i veggio , e quanto giovar poffì apparo . 
E qui lo sforza mal fuo grado a' tenui 
Ecgger dii morfh ubbidiente i pajjì. 

Ala quegli dolorofo : Mi fìoltOy dtp. 

Che in vendetta cercar di lieve opfa. 

Cara mia libertà , di te fon privo J 

^ Quefla novella agl' iracondi ’nfigna , 
Ch* anzi che fehiavo divenir <T altrui , 
Giova [porger di obUh Pepfe, * P ente 

: ' . t” . . . > > 
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* * ' * . *" 

, ' ■ . . ly Efop». , •• 


1 ^ brevi note a ehi vertan Ja nói ' 
Lafeiar vo* fewto che fovéhte un filò 
Uomo in faper vinco. luno fittolo mterot 
Sciogliendofi d* un certo in. aer, lieve 
Lo Jprito cpaimato , infra* viventi 
Tre firn parti lafciò con trecce e gonma*r . 
Era di quefie una leggiadra e „ 

La qual cp lafcivetti accorti [guardi 
Scaltra facea di milk cori preda, * 

L* altra agli averi attenta^ ogni [iut 
In filar lana , ed in guardar fonea . 

Le che donava tl campo e *1 prato : 

Orviàfit la terza ed ebra ognora . 

La cofior Madre dal buon veglio erede 
Chiamata fu, con obbligo che tutte 
Sue foflanxe dhife in parti eguali 
Fojfero alle tre F'glie in quello modo. 

Che non dovep popdere alcuna 
Sua porzione nè trarre util da quella \ 
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Haberc re? dcfìcrint qua? acceporint,' 

Centena matti conferant-.feftcrtia,. 

Arhenai rumor impler. Marer fedula « ‘ • 

Juris peritos confulit. Nemo expedit. 

Quo padlo non poflìdeant quod fucrit datum, , 

Fruólumve capiant; deinde quc tbleriat nihily' 

Quanara ratione confefant pecuniam . ‘ V' 

Poftquam confumpta eft cemptvis longi \.ìj.’o 

Nec teftamenti potpit fenfus^colligi j 
Fidem advocavit , jure lìcglcdlo / parenS i ^ 

Seponit mceckx veftem, mundqnKinuliebreni, 

Lavationem argenteam, eunuchos glabros: , •> 

Lanifici ageUos» pecora» villaqi» operano».,'^ » { 

Boves, jumenta, & inftrumentuaì rufticum: ' t-'s \ ; . «-.M 
Portici plenam antiquis apothecam cadis,*’ ' • <) 7 

Domum politam, & delioacot honulgs^r) ó 
Sic deftinata dare cùm vellet fìnguliJ'»* "V ^ 

. , , ' if -J. \‘.\ *0» \lM^i I 1 

Et adprobaret populus, qui illas noVeratj.^^^. i, i ' ì t.-.',! i» 
VECopus media fubitò in.turba coaderir : v- . i\ „ t.- ‘o M 
O fi maucrct condito fenfus patri , - ' • ■ \ .1 
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E come affatto dh^lte* beni privi' ■■ 

Riffa ffr poiy foffe alla Mairt agama 
Cento Seflerzj numerar tenuta . 

Dt Ciò la fama per Jttene tutta ^ ’ 

St [porge y e intarfto la prudente Madre 
I Giurtjli ricerca f e d^tffì alano . i ,,,i 
Spitgar non puòj come nè trarne i fiattif * 

dcbban poffeder le date cojèi- * t. .1 q , • 

Ed in apprtffo^ perchè mai cclorp^ •>.( 5 ..p r i .Ì7 
Che dt niente diveniano eredi ^ 

Dovifftr quel denaro altrui' contare f ‘ ^ 

Poi eh' in cercar del Teflatar- la mente’- i‘ 

Molti in van s* impiegaro t giorni e meft^ , t - ^ 

A’è fi poteo giammai del bufo trarre\‘" 

Ea fi iato il giure ^ alla f ita eofèienta'' . ai 

La Genitrice alfìn TÌcorfp.fefe^;-, n^ jr; 
ytiol che la Cortigiana abbia f veffiti^ 

E afjteme tutto il femfninil bagaglio ^ 

Gli argentei vafi delle flufe ad ufo f ' '• f Tr; i l 

CU Eunuchi ^ e * Paggio l campi, ed ÈPodefi, 

L’ Opere f i Buoi, le Pecore, i Cavalli,^ ‘ \ 

Ed i rvflici arneft , a lei Ytiffo'ì -'••-'^“ ‘^3 i-’i.'.i ■* 
fovea fuo fludto in'teffert dtfiinhi ii: v ,n c 
E a quella poi, cV allo sfacciato Dia ^ ,, j 

Serviva ancella, una Cantina ricca'\ ‘ ‘ . * . ‘ 

Di Barili d" antico e preto vino -■ '• ‘-'• 

Pargt^'-jf una Cafa corredata e bella 
Con de' ben coltivati e pingui Ortali, 

Fatte le parti , applaudendo il vulgo , 

Ch' appien dt quelle eonofcea gli umori , 

Fclea ih' ognuna in fuo poffffo entraffe, 

Quando improwifo della calca in mezzo 
jipprefentojji Ffopo: Fd 0 t' alluno 
affetto , ejclama , unque flrigneffe il freddo 
Cener del Padre, ancor che in Urna chiufo, 

Tom. X. P 0 con 
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L'IlB. IV^ 

Quàtn graviter ferree, quòd voluRcaceni fuam!' 

Interpretari non potucrinf Attiei !]- ‘ ’ 

Rogatus deinde, folvit errorem. omnium; ^ , 

Domum & ornamenta cum veouftis horculis»* ' 

Et Tina vetera date lanificae ruflic*. ; ' • 

^ • 4 •• ) • 

Veftem, uniones, pedifequos, &i cetera 
Illi adfignate, vitam qu« luxu trahit. 

Agros, villas, & pecora cum pallbribus 
Donate moech* . Nulla pocerit perpeti , 

Ut moribus quid teneat alienum fuis . . 

Deformis cultum vender, ut vinum parer. 

Agros abiiciet moech», ut ornatum parer * 

At illa gaudens pecore, 6c lanae dedita,' 

Quacumque fumma tradet lyxurie domum 
Sic nulla pofsidebit quod fuerit datam y \ 

Et didlam mairi conierent pecuoTam ^ 

Ex 

Ita 

\Jnius hominis repperit folcrtia . . > - . « . i'. i. 


. t 


. • » <J w l') l 

i . ; \ 

'• 7 - '' V* I 

; ...TV;. T 

• A 

\J 

l A ) 
\ , • T'.'.A ' T 

. rr, V j A 


1 


pretio rcrum, quas vendiderina lingule. ì.v.vj i 

quòd multorum fugit imprudetitiam‘ì^ •/ * '■ ‘ ^ ^ , 
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0 con quant* ira fojlerrìa, ch^ a /porre 
V fuo voUr^ cieca fi fojfe Atene \ 
ifietnei la nebbia , c/6« dal ver fentiero 
Sviava ognun ^ così a rtchiefit aftrfe . 

A chi d* ogn* altro fchiva ama la'’ Villa » 

e la tela^ il bel foggiamo date 
Co* Mobil fuoi , gli Orti dtltzia e cura . , 
Del buon Priapo , e ’/ generofo Umore , 

Dt che andar gravi le'gemwsate Viti»* r . 
Le veflt poi, gli orientali Fr^gi^ . 

1 /ergenti f e gl* impacci a lor (imili. 

Donate a Iti che frtalacquando v'tve, • ' 

E i Campi alfin^ le Gregge ^ ed 4 Pafiari 
Col villereccio Albergo/^ alla fagace 

D* Amor Minifira offrite pure tn parte . ' 
Già ne/Jìtna goder potrà' di httono 
Anime ciò , di cui neitstco è V genio . r -;. 
E venderà per vin Falerno , o Chto 
Gli abbigliamenti la Btffana forza '• ^ 
Getterà la Fanciulla ogni Podere 
Per comparir pompofamente ornata f 
E quella intenta al lanificio ^ e vaga 
De* miti Armenti , a qual più vile prezzò 
Rilafcierà quella Magion^ ricetto 
Al pingue NumCf e a* Satiri *nfocatit 
hi quìfia gutfa quel che lor fta dato 
l*lon avrà in mano alcuna , e la ^/crttta 
Stimma alla Madre pagheran del prezzo 
Che trarran tutP e tre da’ ben venduti . 
Ceti ciò che di molti i fardi e lofebi 
Ingegni opprtffi , con acuto e lieve 
Dardo un uom filo a ferir gianfi al figno 
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Pugna Murlumj^^MÙf{ctaruml\^ • - i ^ 


M c. -t. 


» k "i 


C Um vì£iì Mures Muftehruni exeròicu;* • • 

( Hiftoria quorum &tni'tabernis.pingitur ), ...o ■. 
Fuccrent, & artos circura tremidareht cavos : ^ ' C-' '-»■ 

.®grè recepii, tamen eralerynt qeceoi, ' - -«...ny I 

Duces eorum, qui capitibus cornua • ■ » • >'•■ ‘ì’ i A 
Suis ligarant, ut confpiQuum in predio ; V ) 

Haberent fìgnum , quod fequercntur, milites, , £ v) 
Haefere in portis, funtque^capti ab hoftìbus:- ,ot- «, u ...v. 

■ 5 ,., ■» ■), ì r \. 
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W:-. \\> 
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Quos immolatos vidlor avidis àenfibus 

^ • l.» t ■ ! . 

Capacis alvi merfit tartareo fpecu. 

Quemeumque populum triftis eventus-preràic,'’ ^ 
PericIitatuT magnitudo- Principum,^. 

Minuta plebcs facili prxfidio latct 
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‘U , qui nafute fcfTpm'Aeftrfagtr. ittea '«« t\. t:.vl 


Et hoc jocorum legere faftidis genus i 
Parva libsllum luHine patientia, 
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FAVO L A V, ■ ■ ■ ' 

Della Battaglia de’ Topi con le Donnole, 

■ •>- f. ; . . 'j: r: , 

P ^gli (tuoi d(lU Donri0le-^ /confitto, . 

efercito de' • opt ( il cui fucce/jfh 
l'ir! le pareti degli Ofiteri 'ngombra) 

Dur/ì ulla fuga, ed òff'l/ati 'ntomo . 

Agli angu/h ripari , tmp . zittite . . 

Ogr.un d' entrar ^ fi contendeavo il pajjb, 

Ma penetrati a fin morte sfuggirò . ' ^ ' » 

i Duci lor , che pofie aveanji ad arte ' ; ' " 

l.e coma tn fronte , affin che nel cimento . . ‘ , 

Quelle gli armati ravvifando lunge 

Come ad infegne lor tene/fer dietro, - ' 

Giunti air iHtrate, e in van pa/far tentando, , 

tur del nemico preda, il quale altero 

Per la vittoria al fuo furor gli puena, ; i‘. ( 

£ rabbia fo -t trancht membri /porge 
Dell' ampio ventre pi r l' o/cura chiofira , 

Ove r ira del Fato incalzi e prema 
Un popolo infelice , a terra cade > 

Di' Magniti r altezza.,(tt la minuta ;; , 

Gente al pertgho dt leggier fi toglie, _ . ^ 

• ‘ ' ■ * ' J "j r . . 

FAVOLA VI . 

• • . • . **.*.•! 

Pel Poeta. , 


O Stiticuzzo che gli fcritti miei 

Laceri gt mordi ,■ e ti dimo/ìri fihivo 
Di trattener fu quefii /cherzà il guardo. 
Deh lungi ancor dui mfo -libretto un poco' 
Stia quella tua flizzetta fina fina , 

Tanto eh' io pvffi /erenar tua crefpa 
Fronte e fe r' ef a per la prima vulta 
Col tragico coturno E/ipo in Scena, 
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Severitatem frontis dum placo tue: 

Et in cothurnis prodit ^Efopiu aovis. . , 

Ucinam nec umquam P^lii nemoris jugo 
Pinus bipenni concidiirst ThslTaU ; ‘ ‘ * 

Ncc ad profelfje mortis audaccm viarm 
Fabricaflet Argus opere Palladio rateta: 

1 iihofpicalis prima quje Ponti finuj 
Patefecit, in perniciem' Grajum & Barbarùtri. 
Namque & fuperbi luget JEztx domus. 

Et regna Peliae fcelere Mede® jacent: 

Qu« f®vum ingenium variij invol/ens modis, 
lllic per artus fratris explicuit fugim ; > 

H\c c*de patria Pcliadum infecit manus. ‘ ’ 
Quid tibi videtur? Hoc quoque ialulfuin eli 
Falfoque didlum: longe quia vetuftior 
JEgxi Minos clafTe perdomuit freta, 

JuUoque vindicavit exemplo impecun . 

Quid ergo polTum Tacere tibi, ledlor Catol 
Si nec fabell® ce juvant nec fabuiz ; ^ 

Noli molellus effe omnino literis, 

Majorem exhibeanc ne tibi moleltiaoi . . 

Hoc illis diiSlum eli, li qui fluiti oaufeant^ . 
Et, ut putentur fapere, coelum vituperane. ”• 


L/ 1 B..‘ I Vi Jtp 


Deh caduto non mai [offe dal denfo 
Bofco, eh* a Ftlio l* arduo fapo ligne i 
Per Ttffaltea J^re tl dritto Pti.ol 
Deh non avejji dimofirata ad Argo 
Palade l* arte , onde feritier novello . 

OJo tentar di certa morte a fronte , 

Alla famoja fua Nave diè forma ! 

La qual fu primo che del vafto Bufino i ' • 

L* onda, creduta inofptte e felvaggia', | , ^ . 

Rompejfe, a Grecia, e a Col.hide funefla. 

Mentre d*Eeta la Juperba- Regia 

Ani he in pianto fi firugge , e *t germe iUufite 

D* Pelia giace appiè del figlio avito 

Per la fiera Medea , che in varj modi 

Celando altrui Juoi barbari difigni. 

Fuggì dal Padre, a lui gettando in faccia 
A brano a brano del Fratello i membri:' 

£ di Pelia col fangue alle mal caute 
Fighe di lui contaminò le mani. ' 

Che te ne par} Queflo pur anche, dici. 

Senza grazia mi fembra , e dal ver luttgii 

poi che Mmcjfe con armati legni 

Molti e molti anni pria d^Egeo V altera 

Fronte calcò <tn? memoranda e giufi* i '< • ! 7 c 

Strage sfacendo il reo Cor file audace^ 

Dunque che pofi* io far, Cenfire aufiero. 

Che fiati in grado , fi difprrzzi e fuggi : ' ' > 

Le favole egualmente e le novelle} . 

Lajcia , deh lafcia ormai cTefière a* dotti ' . ’ ^ “ 

Studj moleflo , affin che quefii poi 
Non arrechino a te maggior fenfiero , t 
Se di color , che per mojtrar fipere 
Fino gli Dei nell* opre lor più belle 
Biajmano, alcuno la mia voi e ingrata. 

Stolto, dieejfe, a lui rivolto. ho i carmi» , , 
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F A B. VII.'* 
Impera ^ Lima , 
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iy AOrdaciorem qui improbo .dente adpetit, .r, 

Hoc argumento fe defcribi fentiat. r ^ 

In Officinam fabri venit Vipera. . ’ •. 7 . * 

Hkc cùtn tenraret, fi qua res cffet cibi, •• - ) » >' >• 

Limam momordit. Illa centra conrumax 
Quid me, inquit, fluita, dente captas la:dere," u > 

Omne adfuevi ferrum qus'còrrbdere ? » ’■* ' ' ^ '*‘7 ^ 
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‘ \ 

Vitlpet ér Hircnt .' ^' '• 'V ’ ' - 

' . . vi‘ ff' r » ■ v'"5 \ ^ 


i .' 


■ì 


U’Omo fimul ac venit in periclum callidus^j c'.n : 

Reperire efFugium alrerius qu«rit maIo'.,\ ^ 

Cùm decidifTct Vulpcs in puteum infeia»^’'^ iu-.vv'i 

Et altiere clauderetur margine; ’• ‘ . •> >v>:i \ ^ i 

.. -r. . * »• . ! : iV \ V ‘ . ■*• • » 

Devénit Hircus fitiens in eumdem loeprn : ■ . 

Simul rogavit, efiet an dulcis liquor i ,» t f i .A 

Et copiofus. Illa fraudem moliensi ^ ■ : • , . ' 

Defcende, amice: tanta bonitas ert aqu®, . . 

Voluptas ut fatiari non polBt-mea.'^ ’ - . . i..\ _ ^ ^ 

Im- 
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Della Vipera’,' e della Lima.’ 

Veglia eh* infuka con ptMgenti detti 
Chi fa meglio di lui tagliar le eahe , 

Oda se fleffo in 


■ I ^ , 


.. .1 

•f'. '’i. l 


D*tm Ferrajo una piperà pajfata 
Nella Fucina , allor che già cercando 
Speravi cofa onde fidar la fathe^ ' ai t] ’ • 

Alorfi una Urna y la ^ qual cinta^ intomo , 

Di iurijffìma fiórzai O' fitoccdfdijfi'y ' '' 

Tu me co* denti ofiendermi' prirtiendi t ' - 
Quond* i* foglio tmoroimh.aJtrp fsf^9fut :i ri.Liv • 


(T 


i, tlP-, 

l 


Della Voijie , del IZaprone 

Q Ualor fi vede a quqfiht-qfiro cimps^a.^ 

Giunto lo fcaltro , fiìafaiveria cerca , 

^ Con far che fopra à* altri il danno cada. 

Già caduta la Voffi in’ntnzo q m pcW,Tul r. zt.-.rJJ T 
Di cui non s'era accorta, allor eh* in vano,. ^ \ 

Il margine aho /ùpiròr tàitaVà , • vi ‘iq.af'o -r;- 'm; I 

jdjfitato un Capron colà pervenne irù^ n-T I:'. ;1 : p ■. 

Tofio cofltù la richiedette s\era ■ . ‘ ^ - 

Dolce P acqua e copio fa ^ e" ^eUa ih fino ! 

Deluderlo covando: Ah fienS'f 'Amicdf^^ 

Scendi y rifpofi y che peefletta .à tohtoiì-', non :ii .clivai stipirf ’ t 
Che fpegnere per bere uhque non pofio . . , , _ „ 

La fitcy che *t piacer via piùm*^c7ndet 
Tacque: E là entro fi kmiiò.il LprmtO'é'. , 

AUÒr r afiuta VolpictUa, ì piedi 
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Iimr.ifit fe Barbitus . Tum Vulpecult 
Evafic puteo, n"Ì3Ìa celfis^coriwbuC^ •' ^ 'I 
Hircunique claufo Jiqu^&.h«r^ntcpv^v;a4o tj ,, 
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^ ’ V ■■ ’ ' (• 

• .. ■ . fera' dus'J' 

; ’vi l ■' • ì 

• r. ' ‘j . . 

ipEras impofuit Juppiter nobia duas: ' -tt> \ 
Fioprlis replctara vitiis poft tergum dcdff > 
Alienis ante peélu* rufpendic gravem^ . r ,\ . • 

Hac re videro noftW'miiU'Qon panbffitli^) ^ 
Alii fimul delii^q^i^ati^ cei^ore^ fu^us. 
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Fur tmptum eempUàniì h ' •. 

I* — ^ . , , , «'■»?. l,v > 

j \* v*.i' . iv. 

L Ucernam Fur-aéceodk fcx aré JoVhV 'i • t 

, - !*, ' •• . - s'.f' i. t-t.t • « .rt. ;■. 

Iplumque comptlavu ad lumen luiim* ' ^ 

Onuftus qui facrilegio cùm difcederet,^ \ • • ••:« • 

Repente vocem fanfla mifit ReUglo;'* ‘ • , 

Malotum quamvis ifta fu^rjnt jrnunera^ •; •. •- >\ 

Mthique inrifa, ut non offenda^ fub^ifii^ » i V ' • 
Tamen fcelefte, fpiritu cwlpam luw * . \ ' 

Olim cùm adfcrìptus veaerit pociwc dtei." < «A ^ . v < ? 

O .A r... : 
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Su' comi alti di Uù fcrtnamdaiU ;;n 

Sortii del pozzo e dt .t ..,-p r.4 

Lafcio nel jondo fepfellito tl Cafro . _ * . 

, rr.i. rvTO.T'; oo 5Ìiii/riiI t!n vT o 

f Q . X» /T:X',Jn ,(I ;,;>•• £j! 

Delle due Biracce. r i ir. :• » *. L d 
fi'i ! • fi'i : i; ;r-.i ;i3' ii ;C j rr. n i ji) 

A ^a/ccioni delle [palle Giwi ^,ni ;iX_ 

Pofe a ognun due Btjacee , e quella piena ^ ^ . 

De' proprj errar lajciò eòdergR a tcrgo^ -'P-' '..■-ri' ',»o 



F A y O. L 


H' j t'iT’.i'. o'/l 


. i\r. tv.tì'J 


Del Ladro che mette a Tacco il Tempio. 

f y ‘ - 

A Ceefe un Ladro del Tonante alF Ara 
Una facella, e al fai^^eulumt ^ejjì^ y^ 

Fece del Tempio fpoglio ìnM fartirfi 
Col Jacrtlego furto il reo volendo f 

All improwifo il venerando' Nume * '•‘ •1 ó’i ìIìv: airv.ji 
L’ aer ferì con quefit. fanti detti, j , .j j /^vir. ■ .r ‘j 
Benché di gente fempltce e volg are , ' ^ 

Mi togli i doni à mè adiofi e higratl, ‘^'1 - 

De* qua* non dmlmi punto arultrtìe rr-i.'.) 

P«r «;ù / 

Ne pagherai , come del tUo gafligo , . ‘ ^ 

Bi/plmda il giorno d:il defHn- prefi^iHòi, rntiuiiD zoiutio ilnavA. 

Ma ptreh'e tl neflro foco^^onde U àv^ta j:;rp , rnijlli , , t:0 

Popolo cole i fiere finti Dei, . , _ o 

Non jfìa dt* tuoi delitti empio Jt^ùmenrOf-'''"^ cJji. .o :>i.i ;;u; c 

.d A ì Q..*- Foglio^ 
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Scd ne ignis nofter facÌQorJ pradticeat,' . \ i A 'i. .. • •*:< 
Per quem yerendos excolic pietas t>ebs i ' '' ' 

Veto efTe tale luminis commerciùra . 

Ita hodie nec lucèrnVim dV flaAnniT Deàniy 
Ncc de lucerna fas eft accendi facrum-, -i " 

, . t .A . I * vi 

Quot res contineat hoc argumentum utiles. 

Non explicabit aliu^s^ ^<Juàlp quV repperlA V* ^ 

Significat primò, faepe quos ipfe'alueris ,-‘1 ^ 

Tibi inveniri maxime Contrafios . 

Secundò oftenditATceìcfa'non ira Deùo). ' , 

Fatorum di6Io fed punirj tempore. ^ \ y'ò 

Novifllmè interdicj^ 

Ufum bonus confòciet 

.. i '«■ :T !' £ r*!? <r • 'Ij I-n 

F A B. XI. 
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icit, ne cum malefico 
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.ociet ullius rei. 
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Pes invif* meritò funt fosWi.Wro#, i ,i-.r \» /. \ tu 

Quia dives arca veram laudem ihte'rci'pU’. ’* 
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IT 
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' ' v ‘7 ' VI' •*! 'J ■' -, li 

Coelo receptus propter rirtuten^ Hercules^ , 

Cùm gratulaates perfalotafTet Deosf» • ini') uiA .rV, S'X 

Veniente Fiuto, qui Fortunat ert'iìlitis,'' 

Avertit oculos; Caufam quaen^^t Pater: \ ' 5 *; - 

Odi, inquit, illum, quia ttalis' amicuseft, ' ' ; ' *' 'T ' 
Simulque objedlo cundia coftump^t .lùcfjp.(i^‘ ‘ 

F A B. 
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T^ogl'Of che d* era in poi uom non ardijcm 
Il pnfano mrfchiar coljanto lume,. ^ 

Indi ne virn, che ne allamar t* ì dato ^ 

Oggi lucerna a quella fiamma , eh* alto < 

Stride de' Numi a' Simulacri imantt^. 

Ne con face appicarr alla già offèrta 
P'ttlima palpitante il. [acro incendio. 

Non altri \ch' egli . il qual primier fi fin fe^' ^ ‘ \ } 

Quefta novella , ^trà far palefit’ ■; T .» rJ.in o 
Optanti effa avvtfi di grand* util chiuda . . i < ' 

Infegna pria , che tal piu eh' altri 'nfe/le '' " 

7i farà fpeffò f che più avtai giovato t :;i il (t:.) ) 

Fa chiaro poi, che non perchè in, divino, - j.U.v siir • - , :! 

retto germogli rea femente d' ira , , * , 

Si punì fem gli error, ma per' T Immoto ^ ìj 1.1 .t. i'\ 
Foler de' Fati, onde affinata è *l tempo ii' i:J viiii '.iif'/i 

^Idovutogafligo: E vieta. infine ,, oj:.i t . ti 

Cw al trifto tn cofa alcuna tl buon s unifica . 

( • I' -* ' -iTo •/if.!'..: J.-C ', ihi'i 

r p .L A . JTI: . , * ^ * 

R’ Q di piu^onÉì^. ^ * „ * + ^ 4. 

L * Oro Jfrezza a ragione un core invitto , 

Che un vafio Erario pgpi ~bel fipnft ofcura% 

Pel valor vero, e per gli fienii molti 
^tggio occupato in Cielo il grande Alcide, 

Mentre agli Dei , che di fua gloria lieti ’»'****•**"* 
MofiravanfigP intorno, a parte aparpe^ ^no?V.i’,x 

Rendeva onore, e riportava ^azie, 

Plutone, il Figlio delT inftabil Diva, '^'^ 

Se gli fè innante , Egli aliar toflo il guardo 
Rivolfe altrove , di che ehiefta a lui 
Dal Padre Giove la cagion , rijpofe : 

Odio colui , eh* ama gP iniqui , e *l retto 
V izia e l* onefio con il vii guadagno . 

,([Ll FA- 
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I • .t * V : ? r," < s ' j • V'À 

•»T \ ^cr: OMw'i I . \ 'i\ 


r a,b. 

• ‘ v/.u V.J . ■>'. 

Z^. r<yiM»r. VA’ '. ' •' 

. ■ ■'■ >-■ . " • ■'‘v '■ ‘ ^ 

T TTilius homini.nihii cj(l^,qùàin reélè’Joqm w '1 
Probanda cunftìj eft quidem fententiaà 
Sed ad perniciem folce agi, fincéntais. . / ^ ^ ^ 

Cùm le ferarum regem fecilTet Leo^ , - ^ , . . . >i V 

Et aequitatis vellet làmam eonfequJ ‘ ‘ 

A pnftina dcflexit confuctudine: „ . ^ i. 

Acque inter ilias tenui contentuì ciho,'^; , >" \ X 

Sandla incorrupta jura rcddcbat.fide?' *, ^ 

Poftquam labare coepic poenitentia. , ^ 

**** *'*r ♦ ♦ " 

******* •*♦'■* * *’* * ♦'¥* *' 

1 • i-i :»••. • r r • -I -v;' . r V'\ 

il* ★ #r 4t ♦ , > ; S' 

* . T - ' • 1 ■ ' 1 * \.'*'* » *\ ■**' , *'*I *t ' 

Adfì(Slione veretri lingbam^muliefis, ' J .... , 

Adfinicateai trazic inde obfcjopnitas • " \ \ì \ 

i »» r 1 ),.% i . "'''• 

, * : \ : >• •sW.-’j; A 

J ' ' , »j\ • I < 

X J V". .-1 -v-V » •■•' 0«>'O 

*• > li» l ^ ^ liu»« 
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W A V,Q 4 , Tilh 

Del Leone regnante. 

I ■ * I ‘ ' 

T 'Rar da nulla può P uom maggwr profitta^ 

Che dii parlar /incero ; e in fatti queflo 
Detto ci^cuno riputar dee Jknof • : .m.*.. ’ \ì t •- .. :i . ' i J 

Ma (Pe/fo eòi ver dice ave lo fcaeco^ Jl. 

Da che in fua mòno delle Belve il Re^o ’ ^ ^ ' 

Cader fece il Leon^^vago oltre moda^ > . ^'y>r- '". I u.o 1 

Che *l nome fuo col gloriojo fregio ' ■ . ! t; jlLi. ' i.-:;' 'ujj 

Di giufto e faggio alto peggio^ a volo, 

Spoglio/Ji appien del fuo coftnme antico, - ’ * ' '• < ' 

Già fra coloro fi viveva pago^ i t.. •;’.4 ny ì h: rr.C'J 

Di parca mtnfa, e delle fante leggi . v .. ^ ^ 

Difpenfa fea con meorroìta mano, . ' " ‘ -i 
Ma poi che prefe raffreddo^ iPnuovo ^ ' ' • ' 

Zelo, ondi ammenda il vecchia /Hle, aveva, j{; -- • .• . ' r 

*«•*•**««*« *'*«*-« *"*”‘1 *' 

, ^ , fi 'ICO r !i- ì.i ■ ' nr.T 

.. ••• '• •; • 

F A V O D A Xilh 3-' 

• f 'i r i 1 •' i T'I 


Con ber le Donne in va/i alP idea fatti 
Di ciò, che in etafeun uom vergogna a/conde. 
Ad un gtuoco/imtl de/iar glt ofetm. 
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. ^T'r.r •'9* 


Mfoput. , , 




; ^ 
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• * 


R Ogavit alter, tribadas & roolles naaret V" • ^ 

Q.U* ratio procreal^et ? ^'xpoiiiit Seaex:,- ./ . 

Idem Promethcus , au^r vulgi fiéHlis ' * '»i a • \ '• '• 
Qui , finaul ofFcndit ad fortunam frangitur ; ■•.*'* •. 

* ■* • i ^ 

Natura; partes, vette qiias ceiat pudor, 

Cùm feparatiin toto finxiflet die, *; \ •. *"• '•• • \ 

Aptare mox ut polTet corponbus fiiis , ; " \ \ ‘ ^ •. ^ 

Ad coenam ett invitatus fubiiò à\Li^ro.“ i .. -j 
Ubi irrigatus multo vena*' nèélare , ’ •’ » 

Serò domum ett reverfus titubanti pede^ ^ a. 

Tum femifomno corde, & errore ebrio , 

.... . . * i- 41 **>:** if W * k •¥ * 

Adplicuit virginale generi mafculo. 

Et mafculina ^embrjt adplicumfeminis , ^ 

Ita nunc libido pravo fruitur gaudio. 

* i. t- . r.: »:■ *•***• -^ ♦ « 


^1 '.I. t. T vV l '•'o ;;• » 
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FAVOLA XIV, 

. ' y. .li li. i 

D’Efopo , 

C fffedette un éhro onde fawfftr trattu - 
Gli effi minati Putti, e le virili 
ZanUrracche i modi loro, il che ben toflo 
Vaccorto e faggio EfoPo,in chiairo fofi,- , 

Prometteo feffo , ^e formò di loto ‘ , 

L*umano fìttolo ^che per efueflo , appenà - i 

Di fortuna in la ruota, e* dà di cozzo, f , - . 

Che dt botto fi fpetz.i') un giorno inter» , 

<SptJo egli avendo in figurar a parte', ' ‘ ' i 

Per indi unirli a* già formati corpi,r : ;u i : ■'.% . . 

QuegP indufln ffrumenti ^ onde , fiaturs ■. j ^ 
Lf pm betr opre fue difpone e informa , 

Perchè gelo fa d*onefià' col manto 
I cela al guardo, all* tmprowifo e* venne: n . ’ 

Da T ibero invitato a cenar feco . 

Cola vuotati per lo gorgozzule 

Più btlliconi di li^ut,r /bave , ' 'j -, . 

£ gtà^ avendo le vene enfiate e fode, 
lornò con paffo incerto al tardi a Cafii, 
fittzzo allora fra V fanno, e Pefftr defl», '>.'ò 
Dietro all* errar dell* ofiufcata mente. 

Appiccò aie Vom ciò , perchè Donna è tale , 

£ di Maf hio alla. Femmina Pinjegna, • ■ ' i . . t. ■ 

ìndi a* lafcivi il rio diletto nacque, 

Di variar ne* lor piacer le'parti, ' ' ' ■* ‘ ' ’ ‘ 

, . ' ; : i :t. -i .Ji l:. 


*■'■■■ .'ili ■. 

. .Tom, X. a 
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F A B. XV. 

% 

'.• • ^ A > , n* V.-. ' 

»Vii v' i ,yv» \V.'H « » S 

TI Arbam Capellse cùtn iiB^r^ffènt ^ 

Hirci rnoerentes indigAaii.c^e^^rajpt,,'^ vV.) ù.»’V\ o 
Quòd dignitatem feminae «^qoad^nf fuat» ’ \ ^ 

Sinite, inquit, illas glom v^a ^..x„ . . 

Et ufurpare veftri omatum,*»ttactÌ8|i r\ V • •»> ' » - i 

Pares dura non fine veftra fortìtùdib» i’f’ ^ V 

li r»*^ '* .'V • •■» * .u ^ j'i ' ■ ì > 1 

Hoc argumentuni nio’nét,’Uti|uftin€as ’,r 

Habitu cfle fimilcs, qui fune Witute impares.- ■■•' '• ' 




■ \ 

\ ^ V; * \ •' \* \ì \ *V ^ 

^ '.'.kV vi : . 

F A B. X VI-. "I y- "■ ■ 

V- -*^.1 *>< " \ ’ -•• V 

a Wf,\ \b O t , xi. ó 


Gubeftf^^tQr^^,2J*nt^»' \y' f -l 

^ ' *!*^,*f ( * ■ » -.1 ^ » '• ** 0"^' :' \ 

^ -V..t 1 t ><-* ( ■<'.' •' -1 .■‘- 

•Una de fortunis quidam. querèrseur fui* ^•'•’ • "\\ ' '• '''• ^ 

c • ri j.sv *' a,oì^i'A. V)»"» 'a 

iEfopus finxit confolandi^^rat|a.^^ f-iu..; i l 

Vexata fatvis navis tempeftatibus. 


Inter ve^orura lacrimas & mortis metuni, 
Ferri fecundis tuta coepit flatibus, 

Ni miaque naut» fe hilaritate extollere , 


.y. -n. 
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L;l B..;t IVi 

\ ..iriia ;• .-.ir-:: i 'v' T 

Delle eapjPe-V è dèVfeatfclki.':^ y. : ; i 

'Jj :ì?ÌLt criùf t-cp i‘ 


N On pria le (^pr/ ottennero da diove 
Vederfì ornato della barba il mento , 

Che età volgendo ad onta i Becchi toflo 

Cominciaro dibatterjiy fUgìid'idò.y ft, 'l 

Che ijuel vii feffo di lor maeflade 

Aho poggiale al più fublime fegno. 

l\/!a tl Nume a quelle : Ormata lafciatty di£js^ 

Che d*una mal fondata è /folta gloria 

St pajean elle , e vadano fuperbe 

»*_ _ . •». ' / * 


Ver aver/i arrogato il ptu bel, fregio . . , , r— 

Di ah,àa,pJ~ch;‘lÌmn 'r,l,'-'^ 

\é i .'!TVJ i.3Ì V ii irj.’l 


Dato goder forza alla ’qoQra eguale^ 

Soffrir con pace^ che. al di fuorffmlÌ^ -j, 
Ti fieno que\ che al t do valor di molto ' ‘ 
Oder vedrai, ^que/ìà novella infegna*"' ' 
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Del Pilota, è de* Marinari w ‘ nr '.I 

M _ lirtv; : f;r . -f; . • ;n; • ì;> 

Entre del /ter tenor di fua Fortuna. .. , 

Querelavafi un eertò, Efope affine r ' ' ' \ ^ 

D'afeiugare il fuo puMtc(a narrar pre/i ^ ■ i • * •' t i/.ji'L'’ 

In alto Mar da rea procella 
Giva errando una Nave , allur che tn mezzo 
De'- Marinari alle dolenti /Irida 
Vel freddo orror della pre/ìnte morte , 

Di repente fugato il nero bufo. 

Che lor celava il giorno, e fuor fereno 
JMo/ìrando Febo il fuo ìuctnte vifo, 

R » Sdolz 
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Faciem ad ferenam fubitò ut mutatur die*. 
Fa(ftuj periclo tUttì gubcrnator SÒphus', ‘ 
Parcè gaudere opporeti queri* !!ja 

Totam quia vitam mifcet dolor & gaudium 
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F A B . X V I I. / . 

T« ■ * » ^ ^ * 

Omum Ledati ad ^oveiii» 

•' r ' " . 

^^ Anes legatos olim misere ad Jovem , . 

Mjliorts vitas tempus oratum fuc,' 

Ut fefe eriperct hominium'contumeliis, 

Furfuribus libi confperrum, qu^ panem darent J. . . 

Fimoque turpi maximam explerent famem. 

Profeti funt Ltfgati‘'ilon celeri "pede, ' ‘ ‘ ^ 

Dura naribus fcrutaotor ^fcart^ in^ftercortf »'l 
Cirati non refpondent. Vix tandem invenit 
Eos Mercurius, & turbatos attrabir V ’ ^ ^ • 

Tum verò vultum magni \ut viderunt Jovis, » vi u • ; 
Totam timentes concacarùììt r^iam'^ • ' ’’ * 

' i- . ’ >V. Pro- 


I .1. 




i\ 




V j ‘i*. . or^ v.j i. ^ • 
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Sciolta S ogm timor , da' venti amici . c .■ . . ’ ' ,'i . v 

Scorta fi Vide al pnmier fuo viaggiai . 

Però i Navicator dift aro $ vinti ^ i . 

Spirti a fiarnajcialar finza alcun medo^ f , -i i 

Ma cfuegli^ che fedta d'ejfa al governo^ . , 

Co* vanni , che *t periglio aveagli porti , 

Sopra se fltjp) alzato', tgli c't d’uopo 

parcamente alligrarfi f e pianger poco , < ’j 

Che digtoja e di duol,bs vita. è un mjfio,. , 

FAVO L A ' XVri^ 

. . • ' n. ■ , 

Degli Ambafciatori de* Cani a Giore^ 

• * f ' • , - 

I Cani un tempo Ambafciateri a Giove ‘ -■ - 

Spedire ^ affine d’impetrar da lui • 

XJn' età più propizia al viver Lro^ 

In cui sfuggir deglt uomini F ingiurie" 

JLor foffie date , i qua’ fe non che grave 
Fi crufca vii porgeano ad tjfi il pane y • . 

F con sì parca man y che per far fazia 
Fa crude) fame loro , a forza tratti ■ - •• 

Erano a pafcer F odiofo flabbioy ^ p,.,. 

Partono i Nunzj y e mentre con le nari 
Tentan di cibo in traccio' ogni lordura y ^ 

Muovono lenti alla celefie foglia . ’ . 

Giuntivi alfine , allor eh’ alto chiamati 
Ad udienza furo y eglino il cenno ~ 

PJen fintir punto , e a grande fiento pure 
Sparfi qua e là Mercurio tffi rinvenne y 
Che traffe egli confufi al Trono augufto . 

A’on pria coftoro il maefiofo ajpetto 
Del gran Giove mirar , che prefi a un tratto 
Da gtl do timore y in ogni parte 
Alla Pigia fovrana il concio diere. 
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Tropulfi vero fuftlbus vaduat forfa. - 

, - y 't •*'» %■ «ir N 

\ctac dimitti magiius illos Jappiter.^ , ^ \ ft vl 

Mirati fibi Legatos non revertier; • j ^ \ ■; •- 

Turpe aftimantes alicjuid cominiltum à fuis p ' , ^ ^ 

Poft aliquod tempus alios adfcribi jubeat^ > 7. 

Rumor Legatos fuperiores -prodidici , . • - • ' * 

Timentes rurfus aliquid ne fimile accidat,' ’ ‘ ^ ^ 

Odore canibusianutn" fed n»ultO:reptent| ’h • 

Mandant, dent operas ut dimittantur ftatiia. 

Abeunt. Rogantes aditum, continuò irapetrant. 

Confedit genitor tum Deorum maxiiuus ,* rj' . :> |j 
QuafTatque fulmen: tremere' coepere omnia,' 

Canes confufi, fubitò quod fuerat fragór ^ • iv. s i 

Repente odorem mixtum cuna merdis cacane • » 

Reclamane oranes, vindicandam injuriam. ' ^ \ 

Sic eft locueus ante poenam Juppiter: • ; ,r- A .*i \\ >vt, {. 
Legatos non eft regis non diraieeere; ' ' ‘ y \ 

o ' i . • » 1 ' - . 1 , r • V I c.» ' . «• » 

Nec eft difficile poenas culpsc imponere, .. V.i m/ »V 

Stee hoc ( feretis prò juftitia prjemium ) - •- '' ' • ' ' ‘ 

Non citò dimitti, verùm cpjciari ^ [- • ,v_ , « 

V’ v.,\, . n;. , .. t'.?'' N«.. i 

• • a < •< •>•»'* A in i.” » 

. :.;u f ù-;. -.V / ! 
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' I '.^ti Si ' ini», ■< H jt , • i 
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t; I B..:: IVJ ì}f 

Però eaecìati a gravìMlfc,^ Upàe/h ;;r;i •„ ivi li.ir': r.v-.i;.; / 

^/tr^r iuoTi, . r 

^ifTo joJj'r rtmandatt addietro. ‘ 

Gtà Jiuptan gli altri Qui ti^e^ tor Legàti ^ -•' ■ 
iVon faci jp r ritot^no eroder yo/té •. 

CAe in qualche brutto error fojfer caduti^ ' *. 

Indi a non molto dietro a que^ degli altri ' ' 

Spedir prendon configlio. Intanto il cafo 
Fama pale fa dello fiuol ^intiero f 'J p 't 

Perche temendo che lo Itt'ffo'^ancòra 
jSvveniJJè al fecondo ^ empiono ad tfji 
D'aromi e grati odor qyaioo piti fonm 
Quel centro reo^ indi commetton loro 
Di por opra tn aver fironte congedo . 

Qutfii fen' vanno 'f ie chiédetter priipa , .:..r . 

V ingrejfo a Giovenche V ottenner^tofio . 

Allor quel degli Det Padre è Signore ‘ ' ‘ 

Seder fi vide in maeftà fòvrana ,• ' ^ ■ 

Che poi che 'fiFulmin, che di fcettrp in v^ef ^ 

Trattava , alquanto fcofiè . t' tremò lofio 
Sopra i cardini fuoi l'Orbe univerfa, * 

All' improvvifo (Inipitoi at^rfiti ;ii.j 

I Cani f miftt a que' ce' ventri loro , 

Lafcian glt Arabi odori efifir cfì botto 
Però tutti gli Dei gridar ‘^'Pa'pena'- ^ 

Seguir dovtffe al grave eccefio eguale . 

Ma pria Giove d' tmpor ggfiigo alcuno^ ; ; 

Le fante labbia a qutfit acienti aperfei 
Non lice mai che del ritorno un Rege ' 

Interdica a' LegapnìI ^tmmilrìttoi u ì t 

Ma non pertanto c' è conte fq al \prt^ 
facilmente punir . Dunqàe ciò Jegua ‘ ' 

( E VOI di mia giufii^ta alti Mittifirl^ I ' f ' i ' 

Porgete lor quefio condegno premio . . . j-, j. , 

Sten per yn qualche tempo in career pofii^ 
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Ne ventrem continere non poffinc Amai • ' ' f- 

Illi autem, qui milerunc Kos tara Aitiles, ' 
Numquam carebunc honiinis contumelia. . . i. 
Ita nunc legatos quilque exfpeélans & pofteros,' 
Novum venire cùm videt, culum oliacic. . /, 

• I > 

F A B. XVIII. 


Homo Cotuira . 


Q ui fert malis auxiliuro, poA tempus doler. 

» Gelu rigentem quidam colubram AiAuIity^ 
Sinuque fovir, contra fé ipfè miferìcors. .. 
Namque ut refeéla eA. necuit hominem protinut' 
Nane alia cùm rogaret caufam facinoris, 
Refpoodit: Ne quia diA;at prodelTe improbia.\ 


F A B. XIX. 


Vulpts d* Draco» ' - ■ 

' Il 

‘TTUlpei cubile fodiens , dum terram eruir^ \ 
Agitque plures altius cuniculos, . ' 

Pervenir ad Draconis fpeluncam ultimum; 
CuAodiebat qui thefauros abditot • 


B. - I V.^ ^ 

EJ afpra fame £ tor faed» flraùo, , ■'• . r, ijr.lì o.-. jH 

Cfc r mpiKjrnv fofM *; ««5.. ; 

Coloro pel eh Ambafetater u lubrici , ^ 

Mandar fur ofi, m-ogM tempo alT onte - ’ • ev .io:) r.( t rr ' -p 
Degli uomirt vtrgan hro vita efpofla , » ’i : i’:' 

ìndi ne vien, eh* or affettando i primi , 

E gli ultimi Legàti, ove uìn Can miri • 1 ; , ' 

Venirfi un altro jconofeiuto incontro f ; . - 0 i J 

Lé cella degli atimatf ^li odora f ^ ^ ^r. ,5 

F A V O L A" XV'llV^ 

■ . ,'-j I ■; r ..r ! • , " ^ T ■*. r ■' ■.'•" 'I 

DcirUomo, c dell» Vipert. . 1. . I 


• r < ' ; 


I ì ‘.ir.-. 

,0: 


C, I >■■ V ; 


S I pente in brieve ehi gF inìqui ajuta,' . i-:r 1 
Per freddo intfriizita un uom da tilTS .y ' 

Orta Vipera tolfe, e nel fen proprio ' * 

Eoflaloy ricreò juoi tinti fpirti ' ^ 

Con pietà per ie fìeffo ahi troppo cràdai l 
Cht poi fu confortata ella di fatto 
Sofpinfe Fuomo de* fitoi giorni a fera. ' 

Indi chiefla da un* altra e perché mai ' 

Così *nfierito aveffe : Acciò , fi^fe fW i. >< n n\:ni '<' 

Non giovare a* mahagi ctgtmq?. 
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; ' ’ , ’ ’L . ?•.. . .1 ; ['/ 

Della Volpe, c del Dragone. ... 

j ‘ f:rf.o . .'.i.fiL' .7 ■; 

U N covile feavandoJì 4 M'Valpif‘i>’':ù cl’J t'b b: : n i. ;.'jidr ì 
Mentre la terra fuor traeva , e mentre 
Già /profondando più fe^eti calU , - , 

pervenne infine a una Jpelonca^ in cui 

Seppellito te far guardava un Drago . ^ 

T(^0 eh* ella U videi Ab prego ^ bffi^ 

Tdtói X. S Per: 
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nfr L "V B. .a IV,T 

Hunc fSmul «dfpezit: Oro, uc'rav^adeatia' 

Des primùm veniam; deinde^ fi'jpulclu^ ^ ' ^ ' * ^V"'- 

Quàm non convenicns aunHn’'£< vie», ,7, . i.> i...\ 

Refpondeas clcmenter : Q_uc’m frud^n-m capta - ' *' ^ 

Hoc ex labore, qtiodve taotom eft praEmiom, - ' ' '! *' \ 

Ut careas fonano, & atvum in tenebria exigas ? : i, 

, t 

Knllum , inquic ille : verùm boti ì' fummo mihi 
Jove attributuj® jp^7 fufniryibii^ 

Kec ulli donas quicquam ? Sic faci? placet. 

Kolo irafearis. Ubere Ti dixerO: • ’ ' • ‘ 

Diia eft iratia natus , qutttft imilic tibi» ' • , 'i . 

Abìturus ilIucV'qob^’*’*®*^* abiefuiK,’ '• ' 

Quid mente coeca miferum torqùes fpirUom ? ; ^ ^ !•* | 

Tibi dico, avare , gauditiak ieredis tuii » . ..,a > ^ 

Qui ture fuperos , ipfe te fraudai cibo ? \\ ' ' • ' ‘ 

Qui triftia audis muficum ckharas (bQum; - . . . i 

Quem tibiarum macerar jocunAitiii^ « • > ^ f ’•* ^ 

Opfoniorum pretia cui geMJtùiti* éitp^Hàuèt ^ ^ 

Qui, dum quadnutei agg«cas jiatiònotMov '1 
Coelum fatigas fordido pe^qrio i , 

Qui circumeidis òmnem tmjpenibcn {bderit,' 

Libitina ac quod de tuo faciat,kitofilfli'»ì';.’..;;T »..■> V. r t 
v.tir.m 1 jf ’.’.t.-M •»:»•* r-» i’'. \ 

, 'Vit.-ì t' ..n>',v:'ìV ' • ^ 
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B. " l 

PitJona in pria F involontario errore : 
hidif fi apertamente il n6o 4«flum*'i L i 
Conofit affatto da ricchezze fcevro , 
fa rtfpo/ia al mio dir cortefi f piana 
t)a qutfle tue vigilie, or dimmi, e quale 

Frutto ne traggtl e qual « largo prezza . ' ^ , 

Frga da tue pupille il dolit finno, ‘ ^ 

E prefcrive a' turi Ssareert iffeuroì:' : i-jiJ 

K,JTm ya - riu,;.. l-.n .-..'i' 


Foglia che in fino il ffran Motor diftonenit > 
Plè tu dunque piacer , neeLàltrv alenna '^' •;» 




:i ; i - i.A 


Per te ne prende} Così vuole.il E^o. .^^ : :.; i •. t : A 

Il mie fiiolto parlar deh non f (ffenda: ‘ \ 

Pai eht la. fin ^ ebe.tià fottàr aut'itdkk I unii tvi’i 


ASfir, 

Poi el 
Che pria furo 


Poi che la fin, ebe^già fartèr qut'itdlii, I s\n , : aoi 

dite,noHmoltohailufge^,^ 

Perche tradita la ragione, p « figni' ‘ ‘ 


J .'li 3Ì(!‘jVnI 

L’in/f/fr/rw’cór 1 -.‘0 

^ te. Avaro , dico io , futura gioja 

Ve* redi tuoi, il qual gFèrmrtfi a* Jtfumi^ 

Ed a te ufurpi i neeeffarj cibi: 

Cui grave i 7 fuon £ jffk^qinf.ìiritdt\yfdu:.'i 
E delle Pive F armonia nemica • 

A te che in far dtUf phande cempra n .r 

Se/pirie gemi, e'pur^cÙfdihiphS. '• 

Giugni a* turi btei, per. ^gni e^ I.-p « i .••i:;:;.."'? **■ 

“^-'1 .Jiq ouO 

E del tuo Rogo per Feflremh pompa ‘ 

Nulla dtfietfi, aeàò non vegga r diu 3Ìc3i)o oii.nqjii'J 

Degli aver turi Prcfirpip 4 ,it/m u rf.r. biJi.1 iiHif-q aho'.'l 

rcrjj'J eviqi. j 'i .r'i.r-;,-.'ìoq zi.-.i'Kt.'p turrj^ ooH 

lo'ii.!:; jf !.)'/ ni s:in.'V 

( d L.J [. lu tiu:. i.-ii-S ) 
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Uid judicare cogitec livor , modò 


» r- * 

Liccc dtifimulec, pulchVè tameniinteIlego.i 

;;r. Ó ' 


' \ 

• ,.i 

K 

. t 

1 


rf-v • J rr '>'■ r«'. Ci t ’i ,-ì <'•’ •M''' 'A. 

Quicquid puiabtc cfff d>§^u® , . . , ‘ 

Ailopi diceti fi quid minuaadrifeJÌt,..j.< ,*(ì k » ìA. 

A me contender fiftum quoVis'pignoref* ** » ^ = '' ~ 

. • •! t*- M *. • ; r* *11 

Quem volo refclli jam nunc rePponfo meo r , 

Sive hoc ineptum, five la^idandum éfi opua»,''- (Im', -'. v i 
Invenit ille, noltra pérfécit'manus.' ^ ^\'!Ì * 

Sed cxfcquamur coeptum propofiti pi;d^m.f \ i i.'ijV-.M 


H 


l i ri i ,r'« V 'j , M Vn 

F -A B. ‘‘ X-Xi.'" V t T ‘ ^ 

■ ■'* ' V' V. • •'' ■ ■• •■'. » i' • 'i 

Naùfro^ium Siinànii^m 

l'ir. vc.."» $ :••'•. il. \ 

iw. .V.ii;.-.' iV’ .’à tC-, v K 


rOmo doélus in le ferapcf divi|ti^ fcal^^C^.^ ^ niV.7. 
^ Simonides, qui fcripfit egregium aeloaV/'»*' '» ' 

Quo paupertatem fultincret faciliu^^^^^ . ^ ^ ^ ^ 

Circumire coepit urbes Afi»;^iobilc*>f ji.k ''.ì-.-ir «V .-'A, 

Mercede padla laudem viélbrato ciAxèh'iV 
Hoc genere quafius poftquam locuples fa(5lus eft» 

Venire in patriatn voluit curfu pelagio: 

( Erat autem natus» ut ajunt, in Cea infoia ) 

\ Z » Z Ad. 
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F A V O L A , XX. 

• Di Fedro. 

^pKeveg^ io già qual de* miei yerji Invidia ^ 

X Btncm or fi taccia ^ fentimento afeonda * 

CJjt che fia trtaa Ale future genti ^ ^ * 

Dipanar degno ^ opra dirà d'Efopoi u j.;-, •. , • 

E ci fcommtnerà.poi qual fia co/a, ^ , 

Che tutto mio fia' queir appaja higratol " ■ ^ ’ 

Al eh* f* w* far rifpefia, e trar di botta ' 1 . : 

Dal faljò il vero.^ O fia di laude , o fia . . .t, , 

^ue/P argomento di mifprtg io degno , ‘ 

Lo rinvenne egli, io Pho’poUtò e adomol^ ‘ “ I’ *’ 
figtùam pur Pincomitieiata imprifam > , r r*. p ì 
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Del Naufragio di Siimooide. i ; . 

A feto ognora fue riccheria itom dotto',]' ' " ^ 

Simonide, ebe ' fcrigh m doloe nutro ' > j'UMj’ 
l.e divine Canzoni, onde.men dura , -.^ui . 

Povertade feflerme, egli delP Afta ' ' ' t * . 

Trutte le gran Città' feorfe', cantando I *’ ' •' 

Per certo prezzo di color le glorie , 

Che della Palma Elea fin gìan fuperbi. 

Poi che per tal guadagno e* fi rendette 
Ricco di molto, per lo Mare al fitolo 
Patrio volle tornar {che Fama (porge ù 
Che nelP Ifila Cea nato egli foffi ) 

Afitfe un Legno, che fifiinto in Ato, 

Mal perchì antico fiflmtr potendo 
Di hurrafia improvvifit il fiero iorosfro,' 

M A { Refià 
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Adlcendic navem: quam rempeiUs horrida 
Simul & yctuftàì- iticdio^ifTo^viPma^i 
Hi zonas , illi res pretiofas, colligimt , 
SubHdium vit«e> Quidam curioftor; 
Simonide» tu ex tipibus nil fuinis tuisf 


■ ' ' T 

^ 1 ■ V .‘i. 

Mecum, inquit, mea lunt'cun^. Tùac pwQt enacintl .) 

■' •' V, 1 

• ' • • ,v • V ^ 

Prxdones adfunc, rapiunt ,qu6d quifque extuht^ . ^ 


Quia plures onere degravati^petierunt, 


» t. 


iw' .. 

' »tC • 


■w. s I 


IH') 


Nudos relinquunt. Fortè Clazo«ien« pit>pe 
Antiqua fuit urbs , qaam periernnt naufragi 
Hic literarum quidam iludia dedttu&, v \ 
Sìmonidis qui Hepe rerfua Jk»gwa«y ' ^ 

Eratque abfenti| a^rpirato^ maximus^ ^ ^ 

Sermone ab ipfó cognitum, cupidiitimè 
Ad fe recepir: reilCy iwrmmM ^ fìunillè ‘ - 

Hominem exornavit .^Cereri, tabulam .fuao> ^ 
Portant, rogante) viAisinu Qpo» càfit- l>b^fiu| ' • 
Simonides ut viditi Dixi, in^ultj rtiea * ^ 

Mecum effe cun^a: voi quod rapuUtìs» ^nc 
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k. *1 
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B.- ’IV. 

Reflò fdrucito t rotto. Allora indoffò 

Chi s\ìUpsò le òorfit ^\chi te cofe .M \ "i 

Di m.i^gior prezzo f onde campar la vita , 

De* quali un ^ che Salirui penfier molefl» 

Prendeajt y dijjè: E tu parve verattn "J; 

De* beni tuoi ^ Stmcnide non guardi } 

A cui : Meco ^ è* rifpofe^ ho gli aver miei. 

Già van pe* fiutii errando , e appajon rari t ' ' • • 

Cui giovi il nuoto, mentre il più dalpgfo * 1-5 ni t . 'I 
Tro/po aggravati , fon di morte preda k ? 

Que* pur, che *i ino aberrano', in le màrii ‘ 

Cadon de* Ladri, da* qnkit fatto ffbglitt 
J^ien di do, che dajcun delf onde ha tratto. 

Sicché reflano nudi . Eravi a aafi „ 

Anticamente una Città li'prej(fb • ‘ I 
datomene chiamata , a cui /or pajffi 

I Naufraghi rivolfero. Ivi me ceno, 

Ch amor fentiva per le' dotte iuòre , 

II qual [avente i dolci carmi letto 

Di Stmcnide aveva im da imge' ■■ -. ■* T/T v’’. r ' 

Attamente ammirato, effo al di feorfo^, • 

Ben conofeiuto, con piacere immenfr . ■ ì- n ~- 

Raccolfe tl tatmello entro fma Gtja^ [•; 

dii vefii , feni , ed-orq nt'ic^ia ^ ' ic] n'/. j 1: 

Glt altre cader lafdandojt in fui petto ... 

Lor naufragio d^irho , àttòmò‘ vanno ^ “i 

Onde viver cercandpfi, me* quali r*' ' i . K • 

Simomde awenutojfì per forte i 

Non lo dift* io, gridò, che meco tutta . ^ 

Mie foftanu portavaì'Eceo alt oppofh ‘' 1 '^ •< p't t- 
ciò, thè feròcie a fiento • 
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F A B. XXII. e 

i . " 

Mont psrturiens, y 

< t 

^ ♦ 

']AyrOa9 pirturibat, gemitus imroanes eleni: 
Erttque ia terris maxima expe£batio. >• 
At ille murem peperit.. Hoc Icriptum eA cibi,, 

4 ^ * 

Qpi, magna cùm minaris, cxcricas nihil.' 


< t- 


• 1 


1* 


^ F A B. XXIII.; V'’.' 

.’o f I 

Formtcé ■ d* Mufc»\ . * ’ ' . ’ » \ 

. * • • . • • “Ite- .4 Jtr» - . ) 

I t . ■ w i OW ^ . 

TJOrmica & Mufea contendebaat acriter , • ' * 

Qu* pluris effet. Mufea fic coepit priòr; ‘‘ 

Conferre noftris tu potei te laud^ut? » C. <' < H. 

Ubi immolatur, exta prxauAo Déùm:'» 

Motor inter arai, tempia pcrluftro omnia: o;. - io I 

In capite Regis fedeo, cùm vifum.eA nihi; > tvi .. vi 
Et matronarum carta delibo ofcula;' « * ' * ’ * *' 

Laboro nihil, atque optioait rebua’ . \ 
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F A V 1.^ ^'ih 


Deila Montagna partòiienfci 


I .{.! 


L e doglie aveva una Montagna « ed urli 
Spavento/ì traea , perch* era il Mondo 
Sollecito del parto oltre mifwra 
Ma che 
Ciò 

A promtjfe , 

Ctammat con P opre M nmte a capo r : ' i 


ito del parto oltre mifitra . 
bel dud' ella indi aUa li^e un (orcio, , , . . 
Zio te rijguarda y che la cocca jquarci ^ 
mejfe ftupevde , e poi non vieni ' ’ t • 
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FAVOLA XXIIl \ 

< : • > }•'!.' "0 .* , : j.:> - j 

Della Formica, c ddU Molo».- -.t 




L a Mofea e la Formica ajfra ccntefa 
Mojfer , che P nna fopra P attra 'U vM 


e-, 


Mll; 


1 i. 


A - 


.. d il ■ ;Oi;p 


_ ^ ^ vamé 

Si lodava godere , e pria la Mofea 
Coti a dir cominciò: Che puoi tu.forfe ^ 

Venir di noflre glorie al paragone} ' ' 
lo delPoflie le vipere eonfperfe 
Di farro e fale^ e di gtà ^0^^ ** * V 

lo quelle ajfaggio: lofuglt aitar, nt Tempio 
Fo mio figgiorno , ed ho per tutto^ ofce^ • ^ 

Qualora egli m* aggr'aih, ogndt mi fanno ' 

Le Tefto coronate alto /gabello, 

E alP eccelfe Matrone. P.vo /ù(eiando-/'- i\ :: “ly'sy {''.«.-■•.l'J / *, 

te brevi, porpe^ine. intatte (Mia, ^ 

Fluita fatico trrfine, e al vtve¥ mto • . ‘ . 

Soflegno fono preziof- cibi:'" .ui^. :t )1 z.i q /, 

Che puoi vantar cP eguale ^a vilUnaepaf 
Cut P altra : In fatti alle ficrate Menft ^ 

CtbarfidfgPt Dei prigio ì fotkano, ‘ - mf.- w,l 

• To’m. X. T ^ 
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i#‘ L I B. .. IV; 

Qptd honim fimile tibi continfit, rulticat 
Eft gloriofu* (ànè conviéVus Deùm ; ’ • *•' i 

Scd illi , qui inv)MCusy pon qui invifus eli., , 
Reges commemoras, & matronarum ofcula: 

Ego granum in hiemen cùm ’fludiòsè congero, 
Te circa murum video pnfci ftercore, 

Aras frequenras:' nempe abìgeri*, quft venist 
Nihil laborai: ideo, cìnti òpus cft, nihil habes. 
Superba, jaélas tegere quod debet pudori' / - . ' 
iEdate me la^eflis; cùm bruma eli, lìles. 

, ‘ » k \ i 

Mori contraéxam cum te coguni frigora , 

Me copiofa recipit'tfKolumen 4 offlas* I / 

Satis profe 6 lo rettudi fuperbiam, . ; t . 

Fabella talis kontHivm diiocrnjc nota$( ^ 
Eorum, qui fe falfis ornant laudibus^ • 

- ^ 1 * i ^ . 

Et quorum virtù* exhibec foUdum' decus . 
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' * » V 
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• *f - 

Sbtt«iiid*s ^ Dus fenutus,' 
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Q uantum valerent inter Homiaet litene» 

„ Dixi fuperiùs: quaatu^ nqpc illis honoil ' '■ • ] 

A Supcris fit tributus, tradam roemorix. ' - , i 

Simonides, idem ifae'dequo tettuli, • ^ » 

Vittori* laudem cuidam Pydls ut (criberet,- , .. ' , 

T * Cei 


Certo 
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itfa per colui che c* murvin eiiamato^^o.y.r. •; :r r i.: .no t : :jL> 
Ko» per gufilo eh* i odiofo a tutti, .. _ ^ j 

Df’ f amabili boccuecU, • ' , r 

Amore tu' be' vifi adorni, , '• • t ’>■ > ’i 

tìarra a tua pofla, cif io qualor mh eolio ^ ( ^ 

infaticabilmente empio <fi grano . 

( Che memoria del Iberno in me non langue ) ^ 

JLungheJTo il muro manucar ti veggio < ! • ‘ ; .■ ‘ : > 

Ciò di eht *l nome fol touove-a dijpetto , ^ ^ 

Ti ricovri fuW Are, e fidi ma vieni . . . .' t 

Ovunque ti conduci in fuga pofla. ’ « ' ' ' • 

PJulla travagli, è vero', t perciò nulla 'T 

TraiA al bifogno preflo. O tfacciataceiaì • -i 
Oflenti ciò che pur celar dovrefli , . . , 

Se temeJH roffor.-M* irrititi al caldo, ■ i “ •: vru e. -i 

Àia ti flai cheta al gelo, fxme.ntre il freddo^ ... .f 

AJflderata ti fofligne a mone, , ^ , , . 

lo {ima alcun penfiero entro mtoCafa ‘ • 

ini godo quel che pii cercai da prima, ■ i • . i 

Ma già fiaccato è appien tuo folle ardire, 

Con qutfia Favoletta a parte a parte ^ 

S* additano color che d'-amra'vatm ■ • • i.; ’ t- "■ - ' 

Gonfi fin vanno, e^qm* où-Jargo don» ; 4 -, .» 

yirtu eomparte di ben falda gloria, - • 

F A 'l^ O>ÌA oà r:.' 

Di Slmònide garentito ' dagli" Dèi Ì * 

. i' ' 1 ; ;M : 3;t 1 . .. l..t ÌL il i 

^IkJtOflrM poco ami fCMriU'Wr, ^_prqfittp . M ^ , . c* 0 -:!(;> • 
J\jL -Bechi delle buone arti il dotto ftudio , 

Or quale dagli Dei riceva onore 

Chi d* efe e adorno , vo* lafciare firitto . 

Simonide ( egli di cui fipra ho detto ) 

Con terf uno accordato il puzzo , a cui 

T * MA 
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Vi I B..*: 1 V- 

Certo conduftus prctioj.fecretbWi pecit.'t. . 

Exitrua cùm frcnaret maceria imp*tum^ ' ■ ’’ * • 

^ - 1 .. V u»*. *4 j - . , ' >** il t» » \ 

Ufus pre:ae , ur moris eft, licentiat . \ ; ! ’u .V I. 

Atque interpofuit gemina Ledae fiderà, ' >;-u r t. 

Audlorirarem fimili$' referens glorias .• ’ ’ ' 

Opus adprobavit: fed raercedis tertiam . j • V 

Accepif parrem . Cùm reliquum pofcefet, 

Illi , inquit, reddent, quorum fune laudis duas . * -j 

Verùm, ne irate dimiflùrn re fentiam,: , .■ 

Ad coenara mihi proraiCte : cognatos volo ' * ' 

Hodie invitare, quorum cs in numero mihi.,^;^, , 

Traudatus quamvis 8c dblens injuria* • * 

Ne male dimifiam gratianp,corrumperct, j | 

Promifit: rediit horà didlà', recubuit.t . •- • 

Splendebat hilare poculis 'conyiviurai . . 

Magno adparatu latta refonahàt dómua; .. ^ , 

Repentè duo cùm juvenes, fparfi'pblyère»'» •• 

. » .A. \ u l v.-i -V.; ' 

Sudore multo diffluentes corpora,' 

Humanam fupra- fbrmam , cuidàm 'Icrvolo.s. H 

Mandane, ut. a/ì fe provqcet Simoniden ; ... , • 

Illius intereffe ne faciat moram . 
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L# /cii promettea narrate in: carte r h . ; r'v u •• i J 

D’ «« rincitore a' Pugpi^Jn un f^et^,. 

Luoj'O rttrar fi volle : t pot che brttvt' 

Campo veniva dal fuhMteto' apèrto' J” 

jil furor [acro onde avea caldo il fiem» f .! • 

Df quella fi fervi giufia licenza 
Ch' ogni Poeta gode , e con felice 
Voto y di "Leda l* uno e V altro Tig^i .‘iti o'- 
Oggi benigne ftelle, a lodar prefe, ■ 

Col paragon di fomiglianfe filqria , , 

Tfegio al lodato Eroe Cercando e 'fiima fi 
L’ opra fua piacque y ma fe non che il terzo 
Del premio e* non ottenne y t *l rimanente 
Chiedendo y V altro gli rifpofe: Quelli 
Cui per due parti tua Canzona attiene y 
Quelli tei pagherun'. '^Ma\affn fih\( i» certo, ^ :,r' ^ j 'ij“. • 

Sta ch* irato non parti y, or, mi prometti ‘ ' 

Meco a cena venir i ' Oggi *>^itart ' "" 

I miei Parenti io soglio y e di qae’a paro 
Sappi ch* io t* amo . ytncor che defraudato 
Quegli y ed offèfo per rUwgìùrtay pure" 

Con villania rifponder non volendo 
jdir invito corte fey accettò Ì/p4<fo ; m, j ». 

Opportuno tornò , fedette a menfif .^ ^ 

Fafiì 7 convito fplendtdo e giulivo y ^ ^ 

Ubero ogn* alma a* fuoi penfier 'togliendo ^ • ' 

E riccamente adorne alto le fionze . ^ ^ , 

Suonavan d* indifiinte allegre voci . . . 

Repente aliar due Gtovani^leggtadèi^i ’ "1 '• :'> t ■ '>' ■' n;r 

Che *l femUante mqndott wnetem l;,u tunica );I jI 

Sparli d* Olimpia polve , e molli tutti , , 

Per fiidor molto y impofe¥d a uid' honzètto ’ ' 1 

Che Simonide fuor guidaffi loròy' 5 r - .• i / ^ j 

Ma fen:u alcun indugio y immantenentt , . f. j [j ,, 

Stordito egli Simonìde addimandaf t - 
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tJnura promorat vix pcdem tridinio jr • 
Ruina cansarae fubitò 'tìctért)k t 

Kec ulli juvenes funi reperti, ad januanié 
Ut eft vulgatus ordo’narriatte tei; 

Omnes fcierunt, Numinum prèfeniiam 

Vati dediife vitam mercedis loco.- " 

, .1 . ■ t •' ■ • 

FA B.' XXV. : 
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' Parta. ' 

' ■ ) 
, ' \ . < >• i. • ■ ■ ■ 1 

Uperfunt mihi qdk fcfibah»,' ftd parco fciCBS» • 

Primùm tiki effe ne vi^ear molelHor, . 

Diffringit quem multamm rerum varietai» 

Dein fi quia eadem fórtè conari velie, . 

Habere ut poflit aliquid operis rcfidul. . v > 

Quamvis materisc tanta abundet copta, , 

Labori faber ut defit, non fabro labor.' . • .* . , j 

Brevitati noftr* pramitmi'ut^redda», peto, • ' 

Quod cs pollicitus; cxhibe vòcis fiderti. ' ' 

l^am vita morti propior eft cotidie:,. . , » r; 

Et hoc minu* ufu veoiet.Wd «e mtmeiir, -' • ' • '« V ; t 

Q^ò plus confumet tenporia dilàtio,\ 

Si citò rem perages, ufus fiet.loiigior, 

Fruar diutiùs, fi celerrfis'cttpeto* 
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O)’ appena itila Sala il piede traffe; 

0>* al fuol caduta la teftngpn d^tUa% , 
Tutti quegli altri uecife^ ne airujcits 
Di qut' Giovani poi fi vide alcuno '. ‘ ■ 

Come fi fe difiintamtnte noto, r i i / •. r- . 

§ ut fio fuccejfo, ciafchedun conolfbt.y 
')t Cafiore e Polluce al lor Poeta 
Donar la vita di mertéde in vote.- 
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] Del Poeti. 
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M olte favole ancor narrar potrei » 

Ma U tralafcio a bello {bt£o:‘ prima " : - . 

Per non efftr moleflo.» ^.varj .» ■ p ji ip !‘j: Ijh- ; l 

Ed infiniti affar fempre occupato f ... •. 

Indi perchè fe mai ^iMlche altro in quefio • 

Eavor hramajji efircrtaT fita ntmtOf (' ' 

Dell’Opera gli refii alcuna parte'. • • • i. ' ' 

Ancor che F argomento ampio fia in modo, 

Ch* arili al travaglio può mancare il fabbry , • i 

Ch’ unque al fabbro il travaglio lOr io tkprega^ i i 
Che la mercè promejfa al mioftil brieve .... .. , 

Porger ti piaccia , Deb col fatto avverà 

Ee tue parole, mentre il vtvér mio i ' •••' ' 

Sempre più giornalmente a morie piega t. \ • 

E tanto meno del tuo dona il frutto . , . . / , 

jCoder mi refia , quanto più vien tento . ■ 

Se tofio a capo ne verrai , più lungo 
He farò F ufo , che durevol fia 
Molto più ’l mio piacer , quanto pm ratto 
Provarlo imprenda . fin ch^ alcuni poche 
Alla debile mia fianca veccbietxa 
Gmjà'ovtmiano ancora f egli v* ba moga 
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Languentis xvi dura Tunt aliqtìae reliqui», ’ ^ ^ 

Auxilio locus cft: olim f<-hio;dèyilerà | ' .. 

Fruflra adiuvare bonitas nitetur .... - ' - •' 

Cura jam deficric effe beneficiura ulti©, • 

Et mora vicina flagitarit debitUmV . *7 • 

Stultum admovcre tibi preces.fi?if<:e«,ties,,. ^ 

Proclivis ultro cùqa mi^ricordi^c*. ^ ^ ^ 

SaEpe impetravit venTam confetuis reus. 

Quanto innocenti juftius.debet dall? 

Tuae funt partes; fuerant aliorum pr^ 

D.in fimili gyto venient aUorum yiqej..; - .. 
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Decerne quod religio, quod patitiir iidet^i' 

.... , r - Al* . .1 Vi T; 

Et gratulati me fac judrcia typ ...j. ^ ^ , 

Excedit animus, quera proppf«itit«rmiouin> , .'»y -, t 

Sed difficulter contin?tur IpirituS ^ . \ 

I itegritatis qui finceras conlcius,;. ^ .. ^ 

A noxiorum peemitqcùnfolttitiitff; :,Tt u o . >' \ 

Qpi fint requires; adpar^t^^^«Jre\ < 

Ego, quondam legi quam ppqs <a*'^ int a \ 

Palàm mutire fltbtjo perUhtìm.efi-^»' -■ 7 ’'' ^7; 

Dura fanitas conftabit, pulc;è' memin«^^ ‘ \ 

0 >. * , ; .j 1 cì . c. 
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'A un htnigvo foceorfo: ove fe tardi ^ 
Indjrflpp6i(teer^t(>0cadtnte /‘N 
Tuirman VortefSfoftmtr vèrraaimip - 
Allora eh* a' favor contefo viene 
Giovare altrui^ e Morte da vicin» '! 
importuna ricerca il /ito tributo. 

Ma fiotto è infracidarti a lunghe preei , 
Naturalmente di pietade amico , 

Sptffo trovò perdon reo che pentite 
Uerrore eonfefsò , dunque di quanto 
Vergerlo a un innocente e* fia più giufioì 
Già ciò ad altri appartenne ^ or è tuo uffixàe 
Dar bum ef empio a que’, che d*indi in pei 
Per egual forte giudicar dovranno , 

Tu qual conviene a un incorrotto^ e finte 
Giudice profferifei *ntegra e falda ' ’ 

Di me jentenza f e f infilato refiì 
Per lo giudizio tuo mto cere oppreffi : 

Ma più eh* io non voleva olire mi fiinfif 
Poi che mal può tenerfi entro i confini 
Preferitti dal dover Panimo^mio^ 

Cui nota appien fua ear^dit, innocenza ^ 
Stretto da rei fi vede m mille jgutfe . 

Se chiedi chi fien efity il Vegliò alate' ' i 
Stendendo il dito farà altrui pqlefi , • , ~ 

Ch’ io fin cip in finno io fia prefente ognora 
Avrò quel motto , che fanciul già Itffit 
Per uom del vulgo perigliofo è molto 
Solo il fiatar, fe in. pubUico lo facci».. . 


V 

Li i 


\si 

T 

I .X 




c • 
'» .. 


c II. J 
*1* > p * ' 


. V. 

f 


!„ . ■ . 
».t .. 

I ■ ' . 

'I r 1 • 


. J 


'li: i :■^v /•< • / 


JL 


Tom. X. 


LU 


Digìtized by Google 





.1 


LIBER QjaiNTUS. 


S * 


P R O L O G O S. ^ ' 

G Um defUnadeni optris habfcre termìnum , - 
In hoc, ut aliis efTct materia: fatisi , , i 
ConTilium tacito corde damnari meom^. < 
Nam fi quiy talis edam eft dtuli arnulus-^' 
Quo paélo divinabit quidnam omir<n:imy . 

Vt illud ipfum cupiat fam* tradere? 

Sua cuiquc cùm fit animi cogitatio,„ , 

Colorque proprius ? Ergo non levitar milii » i 
Sed certa ratio caufam ff ribendi dedit'.' " 

Quare, Particulo, quoiiiam caperla làbuUt^ . 

Quaa .^fopeas, non ^fopi nomino, 

Faucas oftendrt ille, ego plures difréfattl ‘ , 
Ufus vetufto genere, fed rqibus aova\ 'x ,’ù- • > 

Quarum libellum dura tu variè'petle^l * '' \ • ‘‘ ‘ 

Hunc obtreftare fi vÒlet nimlignìti^/ . ‘ ‘ 

Imitati dura non polfit^ obcredH* licer* «■. v u 
Mìhi parta laus eft: quàd ro; qu&d firhìltr tu!-,» 

Vefiras in chartu vtrba cranifertis mea; 

Di. 
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LIBICO 
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P Ropo/fo avendo compiere la mìa 

Fatua alfine^ ^oeio elfo ad altri aacorf 
Sopra quefio argomento a fermo loro 
Fon dato fìherxare^ entro me fltffh 
Riprovai tofio U mio navel eon/ìjgtiof ' 
tot elio t*awienf che ai vn lavar fienàio 
AUttova la man qualche altro , e come mai 
E’ potrà indovinar cot* abbia cmmtfiò^ • ■ 

4icch* egli appunto al pubblico s’imnigtt - 
fucilo fieffo produr^ quando eia fcnno 
Diverfe nella mente idee mJWg/ia^ ' ‘ 

E in vario guife t Juoi emeetti ofPonet • ^ 

Dunque non leggi^ozxa impulfe. 

Ida giuflo awifo a fcrìvere di nuovo. 

Però , Particulon , poi che piacere 
Senti di quefle Favolette, chi io .ii l. 1 
Bfipiane, non cTEfipo, chiamo, 

Mentr* r* poche oAoxxdne , io eU motto altro 
He andrò pignondo in eaho,^veeobio invoaà 
Sttle di lui, ma con racconti nuovi-, 

S* alcun maligno mai terufie a vilft ^ 

Queflo mio fludio, mentre'qtànci e q^M 
yai tu iTtfih fuccionda ifior migHori^ \ ; : r/ u ; > 
Lafialo dr , pur che, lo flejfo^ ofando » 

Sudi e fatichi mottò ,‘e fempre tndarnò, 
io già di Gloria alP immortaf figgìonta.' ' 
Giunto mi veggio, ppi che i dati miei 
Tei ne* tuoi ferini, ed ogni tuo fimito 
Teeo traferne, e mùtatacnte dite, • • ’ 

^ w% 
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Dignumque loq^^judicàtis. mepipru* .. 

InJKe/aruiii ire plaul^m\jcfidero. V,' .'V k'u \. V-L 


I D E M ’P b E T A: 


TT? Sopì nomen'.ficubi inferpofnero, ,• ■ ‘ i 

Cui reddidi jara'pridem quidquid debui, i] 

A uéloricatis efTe fq^to 'gratin. . « , .*< i 

Ut quidam arcifices noftrò faciunt fafc'ulo: ' “ '* ! ' ‘ 

dui pretium operibus màjus inveniunt, novo -, - 
Si marmori adfcripferunc Praxirelen fùo;'' ; ’ . • •' 

Wyronem argento. Plus veiuftis nam, faVcf 
Invidia mordax, quàm bonis prasfentibus., . i l\\ .i ^ -u.r »'■> \ 

i ,» t . V 


Sed jam ad iabcllam talis'exempli feror.' ' 
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Bnsetrius, qui did^us cft Phalereus, ' . * .. ,* 

Athenas occupavit imperio improbo. • • . • . V 

Ut mot eft Tulgi, paflìm & certatim ruuut: ,* 

Feliciter, fubclaraam: iplì Principes . t -*• - ’V, 

lllam ofculantur qua fune opprefll manum,' , ^ 

Tacite gememas triilem fortuosi. vicem. . 

Si j s '• dui* 
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Ch* ha il mio nomo valore , ond* egli pcjffit . •’ * 

Premer con piede eterno tl cieco obbttox 
Potò* i’ bramo Lettor y ma Jien uotn dotti» • ' ■ - 

L O S.T E S S O POETA; 
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O l^unqme d*indi in poi iTEfipo il mmel 
Cui rendetti fin ongiuflèzìa intera y 
Alle mie favolette appajq in fronte y~-\ , 

Sappi avverrà fot per cercarmi ftima 
E credito maggior^y fegmendd certi- '' • 

Fabri del fecol noflro yà qua* più ' largo c.\ 

Traggon dell* Opre lor prezzo y fi*l nuovo ■ ^ , 

Marmo y e ’l Argento. citato or ora y' 

Quel Praffitele nella ha fe ha fcultOy' n../. i 

Quefto Miron \ poi che tthridee 'invidi a% * ♦ * * ’ì' ♦ 

Mcn confprrge dt tofro i nomi illuflriy 
Che già nel Rogo Ltbitina fece 
yy Sciolti da tutte qualitati umane\ ^ ^ 

Di que' y eh* a* giorni noftri ornano il Mondo » 

Ma di queflo tevor novella ajcolta » .. , 

. ^ \ r.ì \ 

FAVOLA L 

Di Demetrio , e di Menandro.. 




i 


D EmetriOy il quale Fajereo fu' détto ^ 

Con tirannico impero Atene pppreffe ^ ^ ^ t r. i 

h com* egli e in cofttime attorno attorno i - - . 

Folto il vulgo correa» gridando iJM'xru »'"'•> • bJj -..ur. i.-j.ii 
FjUt i Nobili ancor baciavqn quella . 

Difiroy cF imponea loro il pero gifigòy 
Fra si volgendo tacite querele' ' : ^ ' 

per la cruda di Sorte intatta hgge iz ‘ 

impigrì y $ qut’y eh* indami vivtnoy 
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Quin etiam reHdes & fequentcs otium, ' 
Ke defuilTe noceat, repraòc ultimi. 

In quis Menander nobilis Comoediis 
Quas ipfum i/^nc^ant legéraè DemetriiM, ' 
Et admiratus fuerat ingentura viri, 
Unguento dclibutus, v^eftiiu, adfluein, . 
Venicbat greffu delicato & -languido^ . ^ 

Hunc ubi Tyrannus vidit extremo agoiinef 
Quifnam cinacdus ille in confpcdà raeo 
Audct venire? Refpohderunt proximi; 

Hic cft Menander fcriptof . Muiatua (latini 

*♦•*•*♦•*•*•. <^ _* p 
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yiatora db* Latro. 
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Et vindicavit fefe forti dexrern. 
Lattone occifo, timidus adcurrit cometn 
Strìngitque gladium: deinr Itfc^ pe&ula » 
Cicdo, inquit, illum : jam curabo fentìar ' 
Quos adtentarit. Time qui depugnaverat ; 
Vellcm iftù verbi# fakem adjuviflba modjbr 
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VtTchì non foffe lor volto a delitto 
Lo fiarne lun^t^ nelle iurte efiremt , . ; 

PoJ^ fjjjo movean^ fra* quali mi/lo 
J^enìa Aienandro ^ uom di ben chiatottottu ‘ ' 

Per le Crnimedie fue , eh* tran già fiate 
Pria da Dtmetrio lette ^ e ancor cV in volto 
PJoP conofcejjè, pur lodato avea 
Di quel dotto Serktor l'ingegno 0 Torte,' ‘ ’ 
Ora cofiut dal capo unto alle piante .. . ^-i- . . 

Di manteche onde ujcian grati odor milita 
. Con feinta vefte e flrafcico ben lungo 
yeniva a paffi languidetti t molli , 

Come agli ultimi in mezxfl il Re lui vide : 

E in qual maniera , dijfe , al mio cofpetto. 

Quel Ganimede prefentarjf ardi feti 
Cui rifpoftro que* chf erangli a canto : 

Qtuglt è *l famofo Comico Monandro, .. . 

Qtiì da quel eh* era pria toflo mutato 

* U * * « 

"t AVOLA IL 

< • 

De* Viandanti., e dell* Aflìilino 

♦*♦**★♦★*♦****★♦♦* 

£ Tonta vendicò con deflra kewtta^ 

Vccifo il Ladro f il timido compagno 
Ratto V* accorre^ rfguamato il brando ^ 

E Ufeiato il tabarro al fuol cadere \ '■ 

Ov* è, grida ^ colmi drmmi che mia. ■ . 

Sarà V penjùr di far eh* e* provi quaR 
Stutxicar abbùfojato. Aitar quelT uhrt 
Cè* avea pugnato e vinto: O altmnpHb 4MI 
ATavq^ 4m eoa ptefie voci aitaiof 



X I B. : V. 

Confhnrior fuiflTem , vera exiftimans. 

Nunc conde ferrum & linguam pariter fucilerai 
Ut poflìs alios ignorantcs fallere . 

Ego, qui fura expertus^ quantìs fugia? viribus. 
Scio quàm virtuti nbn fit credendura tu« . 

llli adfgnari debec. harc narratio, • 

Qui re fecunda fortis cft, dubia fugax. 
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Cahus ér MufcSi 
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^^Alvi moraordit Mufca' nùdatum caput: , 

Quam oppriraere' caprans , alapam fibì duzit grarefli» 
Tunc illa irrideas; Punétura volucri* parvul* 

Voluifti morte ùlcifci: quid facies tibi, 

Injuriae qui addideris contumeliam f ' l 

Refpondit: Mccuip facilè redeojo, gfatlaniji 
Quia non fuilTe mcntem lasdendi fcio; 

Scd te , contemti generis animai improbiim. 

Qua: delediaris bibere humanum fanguinem, 

Optera necare vel majore incorainodo. . . 1. 1 '■ 

Hoc argumento veniam'taro dati decéc ' '* » • ' *. 

Qui cafu peccar, quàm qui confilio eft nccensj . ... 
lllum effe quavis pdtna dignum judico. ' ’ ^ 
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Che rijponder credendo a* detti il core 
Sare' fiato ptù forte I Or quella fpada ^ 

Riponi pur , e quella lingua indarno 
Da te Vibrate , acciò degli altri , i quali , 

Idon fappiam che vagli , "'tiganhar poffi. ' ' 

Io eh' ho veduto con qual forza imprendi 
La fugala pruova i’ fo,\ci^ al tuo vantàt» ■' 
Coraggio non fi dee fede ^veruna, t , , t. 

Lor convien quefi* efemplo , i qua* all* amici 
Sorte fon forti f ed alF awerfa vili» '- liT 
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Del Calvo,’ e: della Mdfca. ; 



Dn grande fcaptzzoeìe t- AUbr'lq bàfàe\'.' 
Dandogli quella'. S' hai voluto ^ dt^^ ■ t 

Punir con morte Una puntura lieve ‘ r *“ • 
Dì pargoletto infetto, e qltal vendetta ’■ ‘ 

Prender d>yvrai dt te, epe ^ lo. firapazzo i ' , 

All' onta hai giuntai A tui l'altro rijpefet 
lo meco fieffo di leggier mi placo , . 

AJentrr i' Jo ben, che in animo oltraggiarmi 
I^on ebbi io' già', ma te fello animale , 

,, Che quando tl caldo V umido corrompe- 
,, J.a Natura finti rchta al Mondo crea. 

Te, che di bere il /angue wnan fe'..vaga,. | 

Con mio duci maggior anche i* vorrei mortai 
Dovirfi egual-perdono‘'a lui, che i cèfo ^ - 
Ld a lui pur eh' a bello fiudio offende,^ - ■ ’ 
Qurfia Favcl.1 infigna: Io pirò jento • • •, . 
Effere quifit a' ogni pena degno. . • 



Homo ér 'Àjìnuti ' ■ * 

► •***.». 

^^Uidam immolaflet vcrrem cùto Tanélo Hercult 
Cui prò falute yotupi deb'cbat Tua, '■ ^ ' 

Afelio juflìt rcliquias poni Ijordei,. '■v . ! . , . 
Quas adfpernatus ille, fic locutus eft : , 

Tuum libenter proffus adpetérem cib'um,' '' 

Nili, qui nutrituf ilio' eH,. jùgulatus foret.i 
Hujus rcfpeilu fabulx dete^ritus . , . 

• • t ». r» ' SM' r* * * ' . . ' ** 

Periculofum fem^cr reputaci lucrutnl •. • 

Sed dices, qui rapuere divìtias,’habénr» 
Numeremus agedum, qui deprenfì petierunt; 
.Majorem turbana punirorum reperies. . , . 

Paucis temeritas eft bono, mulcis malo. ' * • ^ ' 

F„A B. V.' 

**■ i ‘ 

% » 

Scwrra ^ Rufiicus . ' ■ . 

JpRavo favore labi morralès folent 

Et , prò judicio dum ftant crroris fui , 

Ad poenitendutn rebus manifeftis agi . ’ 

Fadlurus ludos quidam dives nobiles, 

Propofito cunftos invitavit praemio; 
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Deir UcHAo,. e dell' Aiino» i ... . . ; ' 

A Ffin di fciorre il voto, a cui d* prim» '" ‘ 

Per acquiflar la fanhd fmarrita 
S*era un certo obbligato « al Simulacro - , 

Sacrificò un Ognal d'Èrcole Divo , , , 

Indi ad un Afinel pafcere impofe ' '* 

L'orzo a quello avatrzato^ ed «’ in non cak 
Tal cebo pofto , coti a dire imprefe 
Ben volonttert ’n ver mangierei quello, 

Gh largo m'offri , fi colui , che deffò 

Pingue fi feo , fiato non foffe ucctjo , b vi. ^ • 

Prefinte avendo ognor quefia nwetla 
Sempre sf Uggì l'tllecito guadagno 
Ma tu dirai: Solchi dirappae 'rkeo, .. , 

Orsù numeriam noi quanti perirò « • : ; 

Colti *n difetto , eh' io fi ben che molto 
Saran più que' , eh' a/vran portato pena . * 

Troppo ofitr giova a pochine a molti nuocei^, 

FAVO il A V ‘ 

». ' " : . , ■ 

Del Giocolare e del Villano ; 

G U uomin talor da cieco genio Jpinti 

Errano, e mentre lor giuditio torto • 
y oglim dife fi , d^ evidenza a fironte 
Veggonfi tratti a condennar se fleffi, . ‘ 

Certo Signore celebrar volendo ' 

Una Ftfia pompofi , in ogni parte 
Fece bandir , che largo premio arebbe 
Quoque ivi moffrar japeffe qualche 

^ X Sptt% 
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Q.uam quifque ppfTet, ut novjtatem .oftegider^t. 

Venere artifices'lauàis ad certamina;' 

Quos inter ScurraOToìos uVl>aito.fAte,’J 

Habere dixit fe ceniis fpeftaculi, ...... 

Quod in theatro aumquam prolalom foret.^ ' • \ ^ v, 

Dlfperfus rumor civiratem concitat: • • ‘ ^ 

Paulò ante vacua turbam deffcìunt Iqca.. i 
In fcena verò podquani folus conftwit,—’ •'. 

Sìne adparatu, nullis adjutorlbus, 

Silentium ipfa fecit exfpeélario. . v . ' .. > ; 

Ille in finum repente demifit caput-* l ‘ ì 

Et fic porcelli vocem èft'imìtatus fua; ", >;■’', ,, -y 

Verùm ut fubeffe pallio contehderenc,'. v. j' i \ Z :• iil. m’ 

Et excuti juberent. Quo fa< 5 lo j fitnuf ' ^'7 • *7 j,' 

Nihil eli repertum, multis onerant>laudibus ^ , vi :.i, 

Hominemque plaufu-profecjuuntùr màxitàd-. ' 11 '^' 
Hoc vidit fieri R^u^icq5 ; I^n ^eh^roule 
Me vincer, inquit: & fiatim profeffus eftj 
Idem faélurum* mélfus'^fe'poffridfe . ^ 

Fit turba major: jam favor mentes tener , .j, i,. r'v 

Et derifuri, non fpedbituri, fedenti. 4 •j-'m-. m , . -vA 

Uterque prodit; Scurra degruhnjr priori ',^ •' 'V* ' 

Movetque plaufus, & clarab’res fulcijaf.y , ,-^j, 
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Sptttacol nuovo. Già di gloria vaghi 
ìdolti Maflrt dt giuoihi erano prtfli 
j4l paragona fra’ quali un Giocolare f 
¥tr ptaavoh motti ajpn fam'ofhy 
f^iio aver y dijjèy di ftupor /oggetto. 

P^on mai diami prodotto in /u’ Teatri. 
Spar/a di ciò la voce y il popol tutto 
P'’ accorre y e in poto d* ora i vuoti feggi ' 
Son pieni sì , che maijca al vulgo il. loco , 
Foi che foletto apprefento/Jì qutfliy 
Senza firumrntiy in fu la nuda fcenUy 
"La curto/ìtà /ìtffa comune'. 

Silemào induffe . Qui ratto la tefla 
Sul lembo delta Tunica , che ’l petto 
Fafciar.de a tergo gli feendea , chinata 
D’ un Porrei prefe ad imitar la voce y 
Ma si eh' afeofo in e/p> lembo , a gutfa 
Di Manto raggrinzato y altrui fmbraf/h 
Star r Animale iy ed iterar s’'udiffe , 

Ch’ aperta frffe qutlla vtfle t foffa. 

Oò da lui fatto fubito che nulla 
Sotto fi videy al del con laudi mille 
U alzano y e palma - a’ palma alto picchiando. 
Fanno il Teatro rimbombar d’intorno^. 

Fra gli altri allo fpttt acolo prefinte 

era un Villano y il qual: Per Dio coflui 
Non potrà , di/fe , fuperarmi ; e toflo 
In pubblico 1 * efprrffe y che ih domane 
Fatto egli avria lo fteffo y’f meglio affai'. ' 

Il giorno addietro con maggior emeerfio 1 
Il popolo s’ affolla , e già di tutti 
Di tal forta il Giullar gli animi ’ngombra , 
Che non a feerner qual de’ duo più vaglia y 
Ma figgon Jol per ifchtrntr quell’ altro . 
Fuor ambo efiiti ’n fieno , il JJtghcrajo 

.il h l 



L I a V. 

Tunc Hmulans fefe veftimentis Rufticus 
Porcellum obtcgere ( quod faciebat fcilicet , 
Sed , in priore quia nil conapererant, latens ) 
Pervenir auretn vero, quem celaverac. 

Et cuna dolore vocera narurae exprimic. 
Adclamat populus, Scurram multo fimilius 
Imitatum ; & cogit ruHicum trudi foràs. 

At ille profert ipfum porcellum è finu; 
Turpemque aperto pignore errorem probans; 
En hic declarat, quales fìtis judices. 

Polita , 

A Dhuc fuperfunt multa , quae pofTim loqui , 
Et copiofa abundat rerum varietas; 

Sed temperarx fuaves funt argutUe : 
Immodicx offandunt. Quare, vir fanAiOime 
Particulo, chartis nomea viilurura meis, 
Latinis dum manebit pretium literir. 

Si non ingeniura, certè breviratem adproba: 
Q.UX commendar! tanto debet jufUus» 

Quanto Poè'tx funt molelli Talidiua. 


L 1 B, * V. 

Grugna il primiero , f l ’ odono di botta 
Grida e firtptù altijjìmi di lode. 

Fot fatto a‘ panni il Contadin fingendo 
Celare il Forco ( il che facea da vero ; 

Senza però eh* uom ne prendeffe awifo , 

Che fuor non apparia fegno veruno ) 
yil ver Forcaflro che teneva occulto 
Strappò un orecchio , il ijual da dolor vinto , 
Quella voce mandò che da Natura 
jfvea nafeendo apprefa . Allor le turbe 
Forte gridar ^ che ptù V Buffon di molto 
Freffo tra gito al vero » e voglion fuore 
Strazio fornente fia V Villan fofpinto. 

Ma *l medefmt Forcel del Manto tratto^ 
Quegli di graffe errar gli affanti tutti 
Con l* evidenza accufa^ t' Qffflif <^'fff% 
Guardate t Queffi apertamente moffra 
Quanto voi fiate in giudicare efperti. 

Il Poeta. 

P fà eofè ancor narrar potrei, che larga 
Copia dt varie novellette ho pronta , 

Ma i dotti fcherzi ptacciono fol tanto , 

Che fervan modo , e fono poi di noja 
Cagion , fe troppo eccedono , Pertanto 
foggio Farticulone , Alma onorata, 

"La memoria di cut di gloria integra 

Andrà fuperba negli fcritti miei 

Fin che del Lazio fien le Mufe in pregio ; 

V mto *ngegno non puoi , deb loda almeno 
La br evitate mia, eh* avere accetta 
Tanto i più g tuffo, quanto più faftidio 
Sono f Foett altrui recare awtxxÀ, 
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. .■ ) . : I .• '.I * 

_ Duo Calvi . t 

■> 

TNvenit Calvus forte in trivio peélinetn, . , ^ '* ] 

AcceflTit alter, aequè defefkus pilis: ' ■••••. 

Eja, inquit, in coramune quodcumqùe eft lucri. ' , ■ 

Oftendit ille praedam , & adjecit (Inaul : ' . 

Superùm voluntas favtt; fed fato invido, • • ‘ 

Carbonem, ut ajunt, prò thefauro invenimui.V ^ ’ 

Qjuera fpes delufit, buie querela convenir » - . t i . • ' • . 

. , . N • • • t- 

• « » ' f •' 

F A B. V I I. ' ■ ’ ■ ‘ ■ 


Prìnceps Tibìcen» 

. ‘ 1 : 

^JBi vanus aniraus, aura captus frivola, 
Adripuit infolenten» fiSi fiduciam ; 
Facile ad derifum fluita levitas ducitur. 

Princep.? Tibìcen notior paulò fuit, ' 
Operam Bathyllo folituS in feena dare. . . ■ 

Is forte ludis ( non'fatis memini quibus ) '• 

Du m pegma rapitur, concidir cafii gravi 
Nec opinans, & lìniflram fregit tibiam? ■ 

.r. 1, 
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Dc^ duo Calvi* . . 

M Entrt gì» ptr iflrad» uri Calvo , 'a Jòrt» 

Un pettine vmvetme ^ e ht quelh fiatiti ■ 
ìvt arrivato un altro , ameh* t' non mtno 
Senza eaprgli : Olà , di^e , 7 guadagno 
Sia per metade : Ma ver lui la preda 
Quegli levata , aggiunfe : lu ver gH Dei 
Ci vorrebbero aitar, ma.perjo n^lro 
Fiero deftino , <f «n te foro in vece , 
jdbbiam, conC aom dir fuole, un earban ghlritul ■ 
Lagnar fi può cosi colui, che dopo ' • ^ '‘ i 
Fungo fperar , colle man vft«e refla . ^ ^ 

, pp jt y> 0 'L' 
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Di Principe Suonatore di Pirt • 
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Q Udlor r ambitiofo a un’ entra lieve 
Di mal fondata gloria trdito. fopru 
*’U ver t’ efiimi , facilmente abbietto 
Divien fua folle oppemon di Hfa.- • ‘ 

Fra* Suonator di Pive akfuantojn pregiti 
Principe fi viveva, il puale avvezzo 
Era d* accompagnar Battillo, ov* égli 
Scherzevoli feceffe in Scena balHt: , .'iij 

Or quefli nell* oecafiqri\di tertr, t o rr.})'.,'. 1 

non mi ricorda quatì, 

Mèfitri^tapidamente alto levata ^ 

Fa Macchina venia , feni* awederfi 
A forte cadde con rovina grave , 

E r armonia della finifira gamba 

Tom. X. y Erip^ 
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Dusu ciim dextrju inaluifTct perdere. 

Inter toanus fublàtus & multum gemèns, 

Domura referrur. Aliqtrót menfes trarfeunr, 

Ad fanitarem dura venie curatio. . r 
Ut fpcdlatorura raos eft) « lepidiut) geaus| 

Defiderari coepit , cujus flatibus 
Solebac cxcitari faltantis vì^or. ^ , 

Erat faélurus ludos quidam iiobilesak 
Et incipiebat Princeps ingrediei- . Eum* " »' 

Adducit pretio, precibus, v>t Untummodc», 

Ipfo ludorum oftenderet fefe die. • 

Qui fimul ad venir, rumor de 't'ibrcihé ‘ ' ' 

-Frerait in theatvq: 'quidap addrnttnt ^oftuiMp, 

Quidam in confped^um proditurum Hnc mora. 

Aulato miffb /devólutis tònìtrubus. 

Dii fune loculi more tramlatitio. ‘ 

Chorus redudto rune ìnohim'fcaiuicom ‘ . ^ 

. m.l-i r 7.H-. ' . -...uj l'i/pl 

Impoluit, cujus h«c fuit fententUr' ?. ji,-**) t\>o* t:’\ f,un I 
Lztare ìncolumis Roma , Pi’Mcipe i' \ 7. 'n.'i 
In plaufus confurredlum eft. Jailat.bafià i! ^ 

Tibicen, gratulati &utores putat.v . . t,» •■j'j a i iv.i. 

Equefter ordo ftulcum errorem ìmvMegit: -* •» > 

. . p *\ -I . '^1 . i 
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Rupf^, m cmivtct avrh ^^^ ^nr.r>c-fl.: 

QutUa vtàtr ambo U dtjhf Biv( i .‘ , , ... ^ 

Vero di certi *n fuUe brSctia pófìo • ' • f t Tt im* I 

Fu con gran flrtda a fata wtagton portato, 

Vajfaro alcuni mefi, anzi chf appieno 
Guarito fojfe , t gtà , com* b cojlume 
Degli uditoTf eh* amano i fiiont e I battio 
Quel bramar cominciojffì , a’ cut concenti , ' 

Soleva il Ballerin regger fue dante . 

In qurflo un certo celebrar voleva ' 

Splendida fe/lof e ne* Teatri or mot ' 

Vra in iflato Vrincipe d* entrare, , . . 

Lui dunMe t con preghière e con denaro 
Conftrinji sì , eh* alfin P indujji a faro 
Aìofira almeno di se net ($ df* giuo^bf ./ 

Di ciò appena fi [porge ofura fama , 
un gran bttbiglio nel Teatro forge , 

Voi eh* altri affèrman elf e* fia mortai od altri 
Cb* e* debba ejcire allora allora in Scena, 

Già la fiat a la Tenda , ed imitato 
Co* fajji il tuono, favellar gU Dei ' '• ' • 'i 
Giufia lo fili, che no* TfMiy ***ttfit,. 're ,; /'.o 
Qui *n Valco il Suonator cp^H altri nu9va-‘^ 

Adente campar fo, il Cord d cantar .oi . 

La nata Oda, di cui fu quéfio il fenfov - : ; ' \ 
yivi pur lieta e d* ogni tetft^fgmàrOft. - , -\\ q 
Che *l tuo Vrincipe , o Roma, è Cam e aUegto, 

AUor gli afianti tutti appljuaenm ' ‘ ' 

V.rgonfi *n piedi , a cuòi/' hacieamui - \ 

R^onde il Suonator, poi cS* e* fi crede 
Cw* fuoi fautori fi rallegrin [eco . 

L* errar grave di lui da* Cavalieri 
Riman tofio [coperto, i qua* con alte 
Rifa , fentir vogtion ripeter t Oda . 

Vune auefia r^tta , e *l Macchtrore 

.«/v.l • 
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Rogare populus hunc coronam exiflimat. 
Ut vcrò cuneis notuit pes omnibus j . 
Princeps ligato crure nivca fafcia, ^ « •. 
Niveifque tunicis, nivcis ctran\ calceb, 
Superbiens honore divtnae domus» . .> \ 
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Non ipfe poffit Juppiter reprehendere { 
Occafionem rerum fìgnificat brevem ; * 
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Boccoli dtl Palco fdrajajt pd piano ^ 

A cui di nuovo per ijcherzo danrt^ ‘ ^ 

Signor mille lodi , t gli altri tutti 
Penfan qual vincitor eìptggkt 
P/ìa poi che per ciafcun feggio p fece 

Il ver palefe ^ Prtncipe y eh'- a tanto . ^ ^ , y, 

D' alureroA giugnea, che fin Potioriì ‘ ' i- ’’' ' ' l - 

Solo dovuto alla Ofagt* , Stirpe f:i; vj!, -i t'u nni yiv J 

Gamba dt bianche fafete intorno pretta , * 

E con tunica 'Ciànica ‘i 't biahehe 'featpe - 
Da ognun fu fpirpe- a precipizio fuore . 


jL\ 


Jii.-j'.' ( 


FAVO D A^ 

./ .. . i 


Vili 


Deir Occafìone dipinta. 

.ziu I) 1 

C oir ali a* piedi, in atto di si rapido 

Corfo, che 7 fuol non tocchi, e con.in »M*M| „ 

Un Un rafojo ; cqlvo nella nuca , . ' . > jtX. 

Jn fronte eapeUiiroi e’’/ corjio "nudo; ‘ ir.'*!' n- ' ,i , . 

Qii^fe improvvifo cogli^ arrtftar puqi, I 

Ala trafeorfo ovefia, ni moi lo PeìTo: .. , 

Giove ha poter di rivocàrlo aidietro^: ‘"' i* ^ r».,. .!.pi[i\ 


Moftra eofìui del noflro oprar C acconcia ru 0 








Occafion, eh* appena vien^ che fugge, . .r\. - j 

Deli* Opportunità qutfta gli Antichi 
Formar fembùinta, 'àccid pigrizia ‘tf ’* luy.i'j 

Non ci tolga venir diwfirt:iranÉt-ii , ramine tn .-.o/t 

.£i.ii'L‘l non f.ai p rx.njrtf) il ,iLì.’ìI eira io’] 

. r. iiiq x>/i 


• E l Id i i 


Dìgitized by Google 



f 74 


1 I. 


. 1 » I ». 1 V, 

F A ' •! 


I j#> 1 • M .* ^*v 

ir~* v \' i'' , ■'■ I .•■; ■!>)«■. . t» J. 

\ '.'H» u rv'\r'. 


Taurm ^ yiti»tu9. • 

• i 

A Ngufto in aditu Taurgs^ìiìfla'ns corniljùs’,^,'^j ^ 

Cùm vix incrare poITet ad pwefepia j "* o 
M oaftrabac Vitulus, quo % p^<^Vo > 

Tace, inquit, ante hoc navi, quàqik patMiCf • ii.ii*! t>'o^ 

Qui dodiiorem emendat, fibi dìci'^utetu'- iV •* > '* '■ ‘ 

^ ^ ' F 'À i. ic. ^ 

ii".'.' : . i'-’ I 

yénator dr Cuùs. . ' . ^ 

l'i . \i *.'•■ o;.. V’ “Vj 

A Dversùs omnéi forti» vclocej Fera? ' ^ ‘V ' ^ ,'^'3 
Cani», cùm domino fc^per fcc^npt ,'*r ■> «\ 

Languore coepit annis mgravantlbiw »•;'? \ A « '''' 

Aliquando objedkus hifpidi pugnat.Sui^, ,,.,^.^ ^ 

Adripuit aure: fed caritriis deotibaa • , r-" t^ \ S •>• > fM'-A ■. 

Praedam dimifit. Hic tum- V«nwor^.<lo^hs; 

Canem objurgavit. Cuv latrina qQu^^ fenex^^^.^^.,, ■xtr.»'*'vì. 

Kon me deftituit animus, fed viBea/q^ate’. i:*vt tjai h fo/w 
Quod fuimus lauda, fi damnas quod non fumus. 

Hoc cur, Philete, fcripfcrim; pulcrè TÌdet. 
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FAVOLA IX. 

Del Toro, e del Vitello. 

A L/or eh' un Bue cozzava in le pareti 

D* anguflo ingreffo , onde a gran (lento entrare 
Fotta in la Stalla, gli moftrava, in quale 
Modo piegar dovevajt , un Vitello : 

A cui ; Deb taci, dij ^ , ebe pria molto 
Io quefia mi fapea, che nato (affi. 

Óà t* applichi colui , cb' emendar vuole 
Chi f più di lui che vegli , *n fogno intende . 

FAVOLA X. 

Del Cacciatore , e del Caae . 

P Of che in tutta fua etade un Cane aveva 
Di ti pago renduto il fuo Mejffère , 

Che V corfo ognor di qual più fnella Ftera 
' Avea troncato , alfin dagli armi oppreffo 
Cominciò venir meno , Or quefto un giorno 
Sciolto contro un Cignal fitefo e fiero, 

L* orecchia in ver gli ftrinfe, ma la preda 
Lafeiò fuggir , che non reggeano i denti . 

Allora il Caeeiator forte /degnato 
Sgridava U Cane , al quale in fua favella 
Il buon veglio rifpofe : Il mio coraggio 
Non ti fu fcarfo, ma le forze mie : 
jir biafmi putì eh* io fon , quel ch^ io fui lodai 
Ben fai Filtte onde da fcritto € m* abbia, 

IL FINE. 
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"JW ’ ^ mihi, ruptifque cavis fornacibus igaes. 

Et tana s vol^nt tn Ve]j. dia caufae: 

XI i Qucia Irenaat imperiuna,quid raucostorqueac 
^ ^ eftus, ^ 

Carmen erit: dexter venias mini carminis auétor: 

‘9? 0 o /!: 

Seu tini Dodone potior: tecumque farentes 


In ncXrS f^n O Y 

Vota: per infolitum Pheb^ du^ cautius itur. 

Aurea fecuri quis nefcit fecula regis? 

Venturìfque malas prohiberet frugibus herbas; 
Annua fed faturte completi ^rrea me(Tes , 

IpCe Tuo flueret Bacchus pede, mellaque lentii 
Penderent foliis , & pingui Pallas olirà , 
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P. QOJ(M ELlO„.SEV,EHO^, ...i 

? /noin'ih s. iijir«ì jii t>v ■"i/nrol /nsib ovninliovLA 

*Etna fumotò e le voraci fiamme' t • • ^ 

Sboccane àU'akn^ ej’quàl eàg'mniei t 

ri hinr^f' O 

Uncfe effe frema tl monte f y Ji eoHtercé . . 

Con rauco mormorio quel' baldo' i&dente'^'-"' '^-'^'^-^ 2 ;;ìj:cjI 

Sarà il mio emiro |:0:tK3Ìk éàmm oM|iiri^Ì3‘.'^o aoorn óinx:: ii 

JVeom/o ^ me tr.il\nzh ri laoilcxa 

^«tf le contrade ^ 0 a te dt quella 

Se Deio è più diUttd^ f & J9 4i^lSbrèl .'olom uiincl 'tir.z^nl 
Delfo ti fenéra^^etdai fkriO'fimtejinini :‘:nu «udl.T^r 

Toro feendano amiche ql nuroo imùerm . • • • » 

Le Mufe\ per infoUlo finturb' ' ' “ ' ■‘■‘'h' nr. iin *.a c:q:'ji :3ll 

Sicuro vajfi aJlorflbP>t^aiè^gmddv in ,i.CI sT.a ?*.btJ 
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Sopra de campdr^dafiarutrù fmtfii'^i t-r frv:^ zt * T,*:a cioO 
O le nafeentt biade rif^gaJTe , -, ^ - 

^ crefeiute invano erbe nocive,^' ^ • c-j. . :o;*.L.'c 

Afa dono de gli Dei da fe matura 
Afejfe abondante aliar Joditfaceva 
L'uman defirey e da Vmtatta vite 
Scorreva il vino, r da le foglie il mele 
Pender fi vide , e Pallade i faoi doni 
Lieta verfar da la feconda oliva . 

Tempo aliar fu , che Jparfi alla campagna 
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Secreto» amnè^^erc^fì^ gi^ia ^ 

Kon ccffit cuiqu'am mdius Tua tempora nohe,’ 

Ultima quis tacuit juvenum -pe^amina Colchos? 

Q,uis non Argolico deflefit Pergamon igni 
Impofìuta ^'Sc^riftoÀ^atQi^VudeK^qtatf^ia^ 
Adverfumve diem fparfumve in Temine dentem? 

Q.UIS non perjurg^,.4Qluit ipe^daci^.^pp^i^ 

Defertam vaenO Minoida licorci qacAii»! o. 

Quidquid in antiquùqn jàitaéa"'t(l «ftbàlà^l^àrtÉiiffV V M 

. . J , e - K''' '‘-i'' M V... 1 .. ' wWi..-.*...»., 

Fortius Ignota» molimur.pe^re,furui^ ^ ,j, 

Qui tanto motus operiy qaw cao£a j^aentìeso’.u .) ttm \i 
Explicet in denfum flammiij'.jb^'^iwèt àb’itnòf ’ ** \'*vh ^ 

vvi. tu uno * -si iV. K 

Ingenti fonitu mole», & pt<?,Jq^^ qp^5tluPr,,\iV. »nt\ 

Ignibus irrigui» urat; mens'«artoini« hieò'eft, 

Principio ne quem caput fanaci^,vatom,. , • -il 
Sede» effe Dei, tnmidifque èiaucibii» ignetUdA.i otiuio 
Vulcani ruere, & claufis /efbriàrt tJaVernl»’ a'» \ . 

reftinantis opu», non eft»uj^ .lof^dij^ ,,,, 

Cura, ncque cxtremas ju» cft deraWreintàrterr < *.Vs 
Sidcra; lubdutto regnant 
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di quk chi là 'Si ruflica dimora ^ ■' 

Gli uommi fi godtan contanti appieno, <■. : .. 

Chi mai it* tempi fuoi Unto rifippe . . , ^ ^ 

Quanto dt quella ceUòrata etadeì 
Chi le prime antiebifiime contefe ' - *• - *' •' 

Tacque di Colte ì e ehi non Ranfie, a Urta 
Steja dal Greco incendio, Ilio fieperba^ . 

E l'mfelice' dtplorabil Madre ; i. . .. 

Ber rafira morte dt fuoi figli ì »*/ eotchi» i 
Del Sol y che tornò indietro inorridito 
P<r P empia cena di Tiefie, e i denti , 

Del ferpe uccifo , ihe firvfr' di feme ■' ‘ ' 

^germogliarne fuor le fchiere armate^ , 

Chi non fi dolfe de la nave infida , . _ . ■ 

Cbe di Minofie atbàndonò la figlia 
Su la deferta arena in gretti bo ài foMioì'< 

E qualunque altro tragico misfatto ■ t[. ,.;i 
Sparfir Pantiche f^ole Sintorno, . ^ 

Anno le "ture 'mie più ardito Mpegtui 
Chi dia moto. a tanPtpra,'e quale afecfa .1 
Cagion continue fiammf da si denfa .j . > 

Materia eccitar pojfa y t dal profondo . f *' ‘ ' ‘ ' 

yòmiti con rumor li fmifitrate ' ' 'j - 
Moli de* fajfi ardenti iìed filPmtprnt j ui?ì^ li 
Con torrente di foco il tutto incènda y ^ 

Quefio del canto mio farà Poggetto , 

Non fia chi sviata da i t^^kti ivgatmà > •' : . :i -, [ 

De* bugiardi ; ...r.:, v 

Un Nume aver la fua perpetua fede , 

E dc{lPenjfMta gohm cijniu»; oi «7 Jì j..;;,' - I 

VjHr la fiamma , e rifonarru i chicfi 
Antri , qualar alPopre fue s*aj^etta , 

Non conviene a gli Dei si abbjetta^ curUy 

Ne a le baffi del volgo opre più vili 

IJee a noi sondamarlii Efjt del '' 
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I!U, ncque artiiìcum curane traviare laborem*-- 
Diferepat à prima facies iute alteri; vatum.* . 07. ’ìv :?;*;« » rtVi 
lllis Cyclopas memorane foVnacibùs ùfos, ' 

Cuna fuper incudem numerola >^n 

Horrendum magno qtfdtereneVub' pendere ialmen ^ . , ySV 

Arraarentque Jovem, Tui'pè'eft fine pj^pòrè carm'cn 
Proxima vivaces yEtnaitx*eflifi;.igni«v*\ ì; 

Impia follicitat Phlegraiis'^abaii'eaftfiS . ’ ■A'ì \Xi 
Tentavere, nefas, olim detri^^è myndp ^ ^ 

Sidera, captivique Jovfe transferre GiganscSi ’ 

Impcrium, & vifto leges im^pnefe coeld; • 

His natura fua cft alv^ denas';; inia. per pribpa, , r*. 

Squameus intorcos finuat reftlgii^ferpensl . -7 . '1; ^' .7. 
Conftruitur magnis a4>P^<^I^3>‘ffqntibgs a^ 

Felion OlTa terit : funuptis ptemit. OiTan'Olynapus 
Tarn coaccrvatas nicuntur Ccàndere molcs; ’ 

... ,fcCki\.vy| i '1 1 « I > 1 ■*'► 

Impius & miles metuentia cota^y^. alW^;*,^^, ^ 
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Provocar infcftus cunéfos td'']^nséTia Dive»,'. '.al ' •’*. N*. 

Provocai e • admons • _ ,, 

Jupitcr è calo metéice 4 ^traf|aqae ceculìra \ ' > ^ i z^x. 

/rmatus fiamma removet caligine Mondnìtb i * 

Incurfant vallo primum claraor^.,i;^«p^?,\,.^ ^ 

• c'JVj'y.'; yqfT.t. 
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Se la più belTat e*pUi rìp^/h patte '• '- "T 3t ;-3 . n^i m . * 
Regnano eterm^'enaù h Ur pendere un >rì-.- .v. i,i.: :i':i 1 ■; -p-.b 'J 
VMfirarfi , 

Altra cagtonè anche da lor fi adduce 
Oppofia a 'ta pnri^efa'i éhe'i aàépi^^ ^- {> > ”i nf'n- .-i 3i; (• 

A le fornaci awexxi Hifigur.a,,. , - .»;• /•• • r. ; , ., \ 

Quando alternando fu Pintu^ i colpi . 

Sotto il gran pondo il fùìhiine it^endd i ■ i. • . i.., 

Formano f e al fiiHfùid^GtcM-ttrmàfttà 'À^iré% . 3 ” ,Ui::T.ri 

Aia troppo è vano il poetar cfy ^,ven v.il.i 

Coi verfi non eondijce , e, non lo prova , 

Poco dtverfa è l* altra I che deirEtnh - '/ - . ^ viCt 1 

Uimmortal fiamma ed fòlle fittolo afctrive* > ?, j n.;, -) 

Che un tempo in Flegva^. odi empietà \ prtftfi , . , . < 

precipitar le Stelle « bajp> Móndo ^ * *' ‘ • 1 - .■< 

Ed ufurpame, vinto Gtevóf il grmiie'i ji i' '; ^ ;?-jo ì c^’i rni:,’ 
Temuto impero^^t legge, imporle. al, G^b,. rr j 

Umana forma enfino alla cmtura . . . 

Anno i fieri Gigdntiy'e il carpò efitemo ' <'* *. >. v> 

Lurgbe flrifce fignamdo colla <oda\. v '. j ! 

Di ferpente fyuar^fo al fuol fa^^a. ^ 

Già vicino è il cimento al Ìuto ouaKv ' ' ^ 

Fan fiala i monti capaftUti^ À'-PvUó m 'It / di' 

Ecco rofix gikpTemr.il ^fe alpefire^ .j ^ ^ 

£ yò»M /'O^ col gravofo tncano 

Già crefce^ e s'itge 'il 'vafto' Olimpo', in ‘ t 'o- ’ . 

Tentano già per Pammajpite moli 
Poggiare arditi , e Pempia fchiera infefia 
Già da vicino a la battaglia sfida 
Tutti gli Dei, Lo flejfi Giove in- Gelo 
par che ne tema ^ e la fua defira armando 
De la fulminea fiamma il Mondo tutto 
Oli* fptjji lampi alluma , Aha tremendo 
Ogni Gigante il grido ^ e corre pronto 
A l’afialto crudel , Quinci il gran Padre 
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Hic magno tonat ore pater ,.ge^oantque,farentM • , 
Undtqae difcordes comitum fimnl «gmine venti. 

Denfa per attonitat funduatur fuìmiiìa'ntibes; ' V- ' -'A 
Quin & in arma ruit quxcanque potentia Diviim; ,'V 
Et Mara fxvus erat. jam cactera'turrba Deorum. ^ 

Stant utrinque mctus; yaIido».|um Jupitèr. ignea •' 
Increpat, & jadloiprótorbat fulmine tponcea^ 
mine deriébe verterun^’ terjgà'iùinie, ^ 

Infe/be Divis acies, atque im^ua>Ì!ioftis' J.,S .. ; ' V V 
Praeceps cum caftris agitur* ihaterque jacentet ; • . ’ \ 

Impellena vidtos, ttìm p« eft rèddita Mun'dó: ' • ' * ^ 1 

Tum liber cclfa renit pet Adem c* ; ? < . v 

Defenfique decus Muficii’ rióne redditur ailris»''* ' >■’ 

Gurgite Trinacrio rnoricocom Jiipiter ^tna _ .. . ' , ^ 
Obruit Enceladum: vaili qui' pondero montia ; 

iElluat. & patulla expiràc faucibus igriem. . - . ( ,*' 

Hate eft mendofae valgata Uteotia famae. > „,.t 

Vatibua ingenium eft: htiic aiidit nobile carmea^ • . ■■ i 

Pluriou pars fcenae^ verioi eft fallacia j ratea ' 
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giàfcuote tkc9<^dtru •:fons j t'., 

la turba degù Det : Ma quinci , , . • « i 

a, ed mdi ancbrdubia là /pemCt'^ * 

t le &nt faè quafi'.tuglttte i'< }'-rZ .■ '•.A j ir.: J!;; 
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Orribilmente tuoni» % ed' H terrore i '• 
Ss raddopfia dei venti dalla fchiera 
Furiofamente aceorji alla difefa\ -, 

Che d' ognintorno fet^ oppojh lato s 

Sibilando ne var\ fer rafia irati \ 

Fra le attonite nubi ampio fenticjro 
Il fulmine gicr s'apre . Ogn'altro Nume ' 

Già vola a\V armi .cEcco^là^ feudo y e l'aftd< 
Marte già fcuote , 

Prende 
Pendeva 

Quando le fom fui qsufi.ntgkttè i 
Sgridando Giove , le potenti fiamme ^ 

Stringe j e quelle fcuotendo al fin le vi^ra 
Con tutto il fuo vtgór^ e vinc'ttore^^ 

Ruinofi quei mutiti al ftqlo adegua/} 

Indi con ampia ftrqge in giu cadendo ^ ^ 

Lf nemiche del Citi rnalnàte fchie're ^ ' 
Traggono ajfieme il lar'o.valh^ e unita * 
Precipitò con ejfi la.fuperba - . > 

Madre , che i vinti figli ancora a Pormi .. 
Sollecitando gtai 'La' pace 'allora " ' 

Si refi af Mondo ^it,èdjior«\ fu cho lieta n [. 
Bacco fra flella e fiella al C^lo afiefip 
E de gli afiri difefi ebber gli Dei 
Tutta la gloria y di metto. Infeno.alPamfio 
Stctslo Mare Encelado fpirante 
Giovi con FEtna opprejfi . Ivi l'audace 
Sotto il gran pefo orrìbilmente freme , 

£ da r aperte fauci il foco efala . 

Quefi'è la fama , che fallace corre y 
Poicb'a far pompa di fubUme ingegno 
La figuace d' Apollo ardita fibiera 
Ogni licenza in poetar fi arroga y 
Così ^anto a noi moflrano le [cene 
Tom. X. A a. 
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Sub terris nigros viderunt carmini Maaoff, 

. , \t V , . • .• .* r 

Atque intcr cineres Ditis pallenrià,re^nà.j'.*,,' " 

Mentiti vates ftygiaj undafquóipaaefque,.-. .. t i.t’.'it-);. i- • '.) 
Hi Tityon feptera ftravere in jogèrt 
Sollicitanc magna te circum Tantale poeha* •. ’ . j • " 

Sollicitantque Hti, Minos tuaque .£ace in.^mbrù'. •' : - 
Tura canunt, idemque rotane Ixioni* prbenjS* /' ' 

Qiiicquid de interius falfi (ibi cqnfcta "terra eft*- 
Non eft terra fatis. Speculancar numina Dirùtas 
Nec metuunt oculos alieno admittere cacio; 

Norunt bella Deùm; norunt abreondita nobis 
Conjugia, & falfa quoties fub imagine péccenr , ’ 

Taurus in Europea, in Ledani candidu^ ale»:*, 

Jupiter ut Danai* pretiofua fluxerk imber; n 
Debita carminibus libertà* irta; fed oinnì* ‘ ' 

« I • • * ' * * 

In vero mihi cura. Canam quo fervi,da naqtu, ' ' » • 

Alftuet iEtna, novofque rapax (ibi oongerat- ignèr. '^ ' ' ‘ *- 
Quacunque immenfi/s tcrras, fe'pprrigìc orbis j/ ' ‘* 

Extremique maris curvis agkatur ab undis;, .;V 

.. ■ ‘Non 


. ; • I 

> « * 

■ • 1 ■ . 


. ì 


0 > 


■.'..•...i in .0 


-i 


;■ T \i CV. f. 

«..jV» t’ "j. *\ d. A 

5 , tA '1 ?' 

\ i~f. i.'' 


\ ; ,«T 


v;. 

** ■ ' * . 

f . 4'* 1 i . * • ) 




xG 


;A 


•i « Xi *'.«•) t 




0 , 0 .,’ 

«4* .(«i w» A 


Digitized by Google 




i-r, r.3 rn;’V3J i 


:fa co i cami/noi fjmkre/otter^ jy, 

u de ^ e’ l palfido régno dt Plutone i . . , .. 

'Jfa trovo lo Stigiif flémé ^ t*l Cane ’• ' . '• * 
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Di lei grm /iiH» fm emmagne » > fole p 
E fa ' 
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Efc _ 

Trifauce^ e Titiojiafe^ che dàflefouv r :nv | mi : : i.:' i 
Col corpo ingombra^ di campagna quanto, , v , i r., • - : v 
Un giogo in'^ fette giórni ara di Buoi . 

Eli fchemito dal vietato ciba f\ - • >j ?l ’ i.r: :ir,n>i ì.t. T 
£ dalle defiate acque v^tipe j ,,j . ,y j;.- ;t 3 

Tantalo pofe coll'aperta gola . ' ■ < " . - . - 

Efa vanta Mino^'f’tà il temuto c- ‘ 

Impero HEaco fuilp.fquaUid' embrth'- ‘W l’ij*' : - 1 

ha fltfPa ancor a la volubil rota 
IJJUme avvento eternamente aggirai , . 

E che lafcia intentat^f € ebe'nm efa ; ' • T 

Di coflor la licetmaìxtù hafta, pj , ,1 i <n<I. 13 : J 

Con [alfe idee tutta agitar la terra ^ 

Ofe /ale al Cielf é noh pavetita ‘àùAci '• ' 

Uopre più afcofe invefligar de -Numii-on , r ! ; 

Sà le contefe lorot e tù gli amori.., 

Al Mondo afiofit ^ quante volte a noi 
Sotto altro afpetto /iofi direefit ed óra' ' ‘ 

In fembiante di Tòro H.jomme Giòve 1 ■ ; 

Come rapì la femptieetta Europa t .. ; , 

Ora candido Cigno ^ or pioggia di ore i . 

Come Leda ingannò f comi di Danae - ‘ 

J cu/lodi delufei E quefla h . in fine . 3 . . / r . 

Rea libertà t pur fi, concede a i carmi , ■ , 

Ma tutto il mio f^njìir al itèro afphraf * ' 

£ taiHterò per quoT inteme meta 
UEtna Jì fcuota ^ e qual materia accolga 
Ne l'ampio feno , onde aUmento , e forza 
Sommini/lra a le fiamme ognor vivaci . 

Ovunque de la terra il giro immenje 
Si fiende » e viene da gli ejhcmi flutti 

Aa % Cr. 
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Non totum eft rolidum ,idefìc, namque om'tiis' liucuj' ? 

Sedia eft otnnis humus pemtòrqut tarati làteSrU ,A‘ ^ ‘ 

P rr r • • ^ ‘ t 

Exiles lulpenla vias agit, jnque anujaaojtis 1 , 7 , \ 

Per tota errantes percurrunt corpo r'a> vehae',' “ l’ » 

Ad vifam fanguifque omnis qua commear Idem, ’ ^ ,Vj 

Terra foraminibus conceptas digerir auraSè' .. \ l 

Scilicet aut olim divifo corpore mùndì* T ‘ p 

In maria, ac terras & fiderà, fori data ccélo. . ^ 

Prima: fecuta maris, defeditque infima tcllusi ^ 

Sed totis rimofa cavis , & qualis acérvus ' . ' ^ 

Exilit imparibus jadlis ex tempore faxis, j , . * 

I7t crebro introrfus fpatio vacuati cbryhìbis ' ' . 

o j • r r r ,» u. • v^.. v > 

Fcndeat in le le: fimili qupqqe .tqf ra ngufa > 

In tenues laxata vias, non ioni Ais’inardlum’ ‘ \ 

Nec fiipata coir. Sive illi caufa vetufta eft,' ' '••• ' 

Nec nata eft facies; feu li^ier fpintus -intra t a --r’s. 

‘♦tu - I. 


w't! 

••.US.) 


Elfugiens molitur iter, feu lympha-pefenni V ul 

Edit humum limo, furtimque 'olanda m'òiljt.’\'\\'^' ' 

Aut etiam inclufi folidum exedei-e yapores j-,., •[ . ., 0 

Atque igni quxfita via eft, five-„omnia'ceftis ; .t. 1 i 

Pugnavere locis, non eft hic c’atiCa^docdhda m 

' nn ’i/l jDuIO. ’.ù 
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Grcondata del ncar^ non tutta i /iddi .j.ì.jrD ?ijr-> j-. f: rr.uCI 
■La fojìama di Ut .^mjmpv^trabth^ ^e.nin jr; ,„nf) 

Afi tn ogni parie ^erta , e per tl corpo ^ 

Più /nternófoiti/^mff?ptirò‘ <»“'« n yjr.-ricj ot .isti / *. ÙJ 
Scorrono^à!gui/ii diiradi^veno,-jiii>oijc:.'/ ,ii«-ìi y.a t lli i tjA 
E per ej^e a le membra fi diflende ~ , .;..,r. ,v 

Qua/i fan^ite vitah ogn*dnda ^ 6gn'aura\" ' ’ 

CAf io fe la'-terra avidamente >ajj[òrbe‘. ^ j > - jJ 

Doppia cagiott diede Riforma, e r: l\::: riup truvi.-M 

piene a noi dal principio de U cofi.f , , . ^ 

Quando la rozzj, ed in'càtipijta * ‘ r.i’,v. : ;0 

In aefue, in terra, e in.aria JiiU»^,iìf:ii ?qjj-xiq ri 
La ptù nobile parte in, alto afcefe, j, . . ^ ^ 

E formo Pampio Qelo , indi feguiro * ^ 

L'onde; e la té¥rà hP ultimo p»td'i^^ "ictriiiai ni 

Ma per tutte le membra %\0*n ogt^~paTte^\:f^ ac navib ?. Ìjci-') 
Sparfa ePangu/U fori , in quella guiia , x 

Che noi vegghmo òn ainfUio h'piétré ''^ ' ^ 

Confufamente eretto ^‘M^snfgmaU^\f-n vi / li ;lc':3 o'I 

^e come fofe da dtverji globi .. , i , £ : . ) .-.i , 31 }, 

Formato , in ogni loco apre , e óompone 

Un piccioP arco, ed fnp^fle^m^ i:.;,./xiq T. ióijj 

La terra ancor forma fmulyóàiimy! tup il ,jnuai)ji lì aiL'i o'J 

£ X j!r«ri .ni.-:, >.„H 

Ptu denfamente non Jt,puo rtflrtngerei 

O da principi iaÙ didurà\ •{ - ‘ ' 1 ‘ r' ; '.icj?. 

Trajfe, 0 Paure eptro^cbtufé per, efsirne- '-i ; rr-.'.' . :i a !i;_'; m o;A 
Le vie s' aprirò ; 0 coti perpetuo moto ^ ■ 

L’onda rode, e a^ti^lid ogni ritegni V ‘I 

L’altra cagion , che de la terra il corpo 
Konfia denfo egualmente, effa deriva 
Da quei vapori entro al fuo fen racchiujt. 

Che più Ubero loco al loro inftabile 
Moto cercando in qutfta parte , e in quella 
Cento s’apriro nicogmti fintitri, 

0 (UT 


Digitized by Google 



5 ljo ^ T N A* 

Dum ftet opus caufx. Quii ènin) non credct iilàaer ^ ;« y. 

Elle finus penitus, tantos s;f'um^>'ei‘e'fDhfés< ■ ' ■ ' V » 

. U , >.’.t n. :o. V f', 

Cu.n videe, ac torrencena imo le, (etncrgerc\^ia^af,, 

Non ille ex tenui, vacuoque .agar ao^ tiecsiTe 
Confluvia, & raptis arceflae ea undìqiiè ab iindis , ^ 

Et trahat ex pieno quod .fonre^QU iCOntrabaF jamne..\ ^ „ r'\ ) 
Flumina quin etiam latii c'à^ ignita’' ri i^ii ■'• = 

Occafus habuere fuos; aut,^]^ . ^ 

Direpta in prateeps fatali. qiwididit .oteré » ' -I 

Aut occulta fluunt te£lis adoperta càrtfroit :'‘3 ‘ 

Atque inopinatos referunt procul, editi! d •. l 
Quod fi diverfos emirtiit‘ 6 eHi'cà»ia>I«S 
Hofpitiuna fluviorum : adt jTcìniw 

Fontibus & rivis conflet via; pigraque:teUusr'< ■j;.- •■‘^'jk'\nO 
Confcrta in folidum fegnis fub pónAerb’ceflèt 
Quòd fi precipiti conduntiif flunit<n’a^tvtfl\ , ; :'J 

Co ndita fi redeunt, fi qua ante incògnita furganci- c-i t n 
Haud mirum claufis etiam fi libera Ven tts ’ ' ^ 

; vr-i <<•«■ '\T 0!' r f.r «-ut ..^ ,J>-1 

Sptramenta patene certis tibi pignora, rèbus à r\ . * « 'i 

Atque oculis hxfura tuis'dabìc Ordine telliiS. ^ 
Immenfos plerumque finus , & )ugera psfTuni^'^’',v 

J.i-r- i\ ,\5 5 . '.:.J .l'.i’In. 
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O pur cìafcuna <fe Ir gii tantatt '.. 

Soflanze inforta <\ivif jT. ■■ ,•; r' j 

RfLJctò co'l fuo tnoio\ e^oprt'h terra, ^ 
Ma le cagioni a eh» tiàndar ^ • fe H tutté 
UtJfirunzM matflra\A{y>o* à rnofiraì 
E chi non crederà, che /ìau fotterra 
Dtvtr/i vacui luoghi, ognor fi tanti * 
Fonti, e da l me vifiett con fori*- - v- ; : 


'I I 

:!v'i f i 

vi.T . ir/. 


. .anu gli jtej/t jiumi „ , 
line loro , e quelli o forbe 
vada , 'e‘in le li' chiude i . 
r afirfei'tiji fiotrenddy' » ' m , u. 
inajpettati,ri^ , ; 


Efiir fi fiorge U fop^ tvrrenteì r-it-.h r, c ììk'i} < rv l i’ 
Ne da fiarfi rufielli, o da raccolte ^ _ ,r^ 

Linfe jnllanti et trarrie può Tondofi “ ‘‘ '' ‘ ‘ 

Flutto, ma r.acqHe'‘da'rÌp<fii,'e ptetù"' (•i!p c-: ; .'i/' 

Canali ei beve, Anù gli flejfi fiumi , u , 

Hanno il termine loro , e quelli o forbe ^ ^ ' ?.. 

f^oragint profonda ,'t in u li' chiude ^ - c. i ..... f . 

O per caverne afiefeieffi fiaftrenddy » ' fri ^ u. •! f b.;:'/ 

Alzano pofeia inajpettatif tenevi ^ .. y 

Sotto altro Oel la vorticofa fronte, • ‘ • - 

Che fi la terra per Mtkr fi bockhe •* • "" ^ 

In fi riceve i fiumi , e ehi poi fia , .• > 

Che affermi non racchiudere nel fieno . ^ . 

Quelle vie , per le quali il rivo, e*l fonte ' 

Scorre; e denfia , e ajfidata efpe' dovrebbe ;nj/ ; 

Inutile cejffar fiotto il fino pefio, . , . ^ :» ; , 

J> dunque in mezzo al centro del terrore . . .. 

Globo gli ftefii fiumi fi racchiudono , i ‘ • ^ x i; 

Se ritornano a raure, t in altra parte _ ‘ 

Scorrono ignoti, edimfrovifii alcuna ’ .! • i-i L 

Meravìglia non è ffie i venti chiufi 
Hatmai ancor efii un libero fiphraglio 
ter indi poficia efieire al Gelo aperto , 

Darà di quefte cofie a te la terra 
Piena contezza , fi la miri attento , 


Spejfi in ampia voragine s’apriro 

I_j campagne più vaficf e dentro a quella 
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Incercepta licct, denfsque abfcotidici'ooAi; T\ 

ProfpedVare procul chaos ac'^ne'firttf Yu'iòac ‘ V’ ■'' •''•'•v'-* 
Ccrnis oc in lylvis lpa^io4 teuq, \ % V» v‘,\ 

Antraque demiflls pedibui efibfTa'latebfis “« u »u r--,; l 
Incompcrta via cft operuniVnntpm influif intràV 
Arguraenta dabunt ignoti veta prtìfundr.. ? \ «U » ,»• . -t 

Tu modo fubtiics animo duce’’pe'f<Hbé'tà‘rìs i A •♦u' I 

I T ‘ ^ - '"1 VV'lÌ\ kS l'A 

rl/«r>iilri in/iiiA mfxntf*^ÌÉic o «i.iki-ii ^ » V \ ^ 


Occultamque fìdem manife^ù'i^^r.^f ^rébg?'^*. y \ 
Nam quo liberior, quoqi» cft'ap^ftlofioc' ignts^\ i.m I 
Scmper & inclufus, nec veftus .fasvio'r 'ini' eft ‘‘ ' ’ 

*■ . >. ‘i ; . 1 k ^ ! 'V; j... . ‘ I 

Sub terra, penirufque mqvciis;.,h9C pUgtf neceffe cu, ^ 
Vincla magis folvar, magis<hbc.obft»niia>'péIiatr-i-;.i 
Nec tamen in rigidos exit coAiètìta 'canìles V! * " l'’ 
Vis animse; fiamma avertit qua proxima cedunt :* 
Obliquumque fecat, qua vifa tenerfima caula éft. » ' ‘ *- 

Hinc terrae tremor, bine motus,*ubi dcnfus hiatù . 

Spiritus exagitat vcnas-,'ceilantùlque Urget^ , 

Quod fi fpiffa foret, folidoque in<UrSt inaiié 
Nulla daret miranda fui ipe^acula tellus:,, . > ‘ 

Pigraque, & in pondus ccnferta immobllis efièc. 

Sed fummis fi forte putas doncredere càufis *’ " • 

•i - • .• i , 1 \;rt :A 
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n<m fiifgi i tht «n* oscuro ahiffo,' • • 
Trovi oiwors l<ywtnu per le felve , . 

Da le J^ere.fcavati antri f e cavili, , 

Ma si da nor lontani e si profondi 'i ’ ’ ' 
G&o Popra finvano a concepir ti fianchi p . : 
E Pasque apprna per Fangufio giro . 

Sanno paffàr a P imo fondo afcofo , 

Da si divirfi già mòfirati fignv 
Un* indicai Jknro avrai d* /quanto tyyi 
Nel centro più ripqfio il fuol racchiuda 
Tu con Panimo attento Ù fiibìimi' ' 
Caufe raccogli ne la mente, r dalle \ ai 
Cofi palefi le fecrete apprendi. . ; • - V, 

f uanto di fua natura o più vivace » . 

più libhó Vii fUcofej^ ahretiante 
S*agita.^ e-frtmti fefi trova filetto c.i.j'ii, , 
Sotto la terra, e quella fcuote ,^ed indi\_, ,, 
Por efcir, gli conviihè aprire ,- o fringert 
più ritegni , e più lacdk i che fi òppongoìto 
Ne per le papi più ammaffate, e dure 
Tenta Pufiita , ma p' aggira , e [ale ■ . 

Lo flejjtbtle fiamma', ove ritrova “ '• • 

Loco men duro, p-già di/ptfio a cedere y.' ' 
Quindi lo fcuotimento de la terra . > • 

Nafie , qualvolta entro fuoi fori entrando 
Un più denfo vapóre, ’ ivi' fojpinge, - • * 

Ivi ogni forte oflaeolo dtJciogUt , , 

Che fi nel centro, e per fi vafie memòra - 
Diverfi non fcorrejfiro' meati',' ‘ f ' 

Non fora a noi di tM/M ntitmdgUa- ‘i’: 
Quefiamole terrefire ampio teatro, 

E pigra , e fatto Pammajfato pondo 
Immobil fora . Ma fi eredi a cafi 
Che da frappofii fori per Pefirema 
St^erficie del fuolo sì grani' opra 

Tom. X. Bb 
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Tantum opus, & fummiS'^inof'Pf'VA yifibyl r. l .'.'s 
O ujc valida in proraptu cernir, vàiiBóffluè fcc^fn»*^ V"'^ 
Fallere, nec dum funt tibt. certa, nf;cjHmiqe -i.. \ 

Namque illud quodcunque vaqar. fpoa^omott t O 

Eft rcfcs introìtu; fol/unt fe, adituquè patiti' ; ^ 

Converfx lanfuent vires,^^tOìofque rqqutiuot^^ i> 

' ' * . • « ? t 


Quippe ubi, contìneant Tento* qu#cc«mqtto monuic* ? 

^ ,'••• / 1 \ . ' . K' Vt! ' le*.) 

In vacuo defunt; ceiTat, tantqmquo f^qtundi , j,,* , 

Explicat errantes, & in ipfàlimin® twdaftc.,;* .. ! .. t 

Anguftft opus eft turbare io faucibus Hlos. ’ 

Ferver opus, denfique (remuot» prcmu.ùrqMU.rui^,,^ « 

Hinc furtim Borea, atque Nbtò's none uou» ueerqu^ 

Hinc venti rabìes, dqm fasvp'.quaffac hiatu,. . ^ /«' ,• » 

Fundamenta loto trepidane orbefqUe qtduc®*) < 5 "i 

Inde, ncque eft aliud, fi fàs eft'credere^ 

Venturam antìquam faciem, vcracius omeo , v .’I 

Hxc primo cùm fit fpecio©,' oaoutaqp«»aorrqr, , .'"A) '» ^ J 

Introrfus ceflante foto trabit dndiq^e^yeh'ls . / 

^Itna fui roanifcfta fides, &^pCQxàn\ai Vicrotcrti 

Non illic , duce me, occultas fcrittabe re- cauli»* f ■ ' 

Occurrent oculis ìpf«» cogentqué^fatepji \\u'y.',V. 

Plurima namque patent illi qùW)Aat\{i¥MM14 aU «o'.t ^ t <f l ; 'A 

0) . o*^c\ ^ r’'-** 'l A 

òi.)" T» "A ?’■*> .R-:;; '.. v. A 
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Crtfea, ^tum4é già fhfrg^ r 
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rem 

;1 >■■'1 : 1 , v . 


Uorigtn fua 

T*mganni, $ ^ejH ttreani à tè fak/i , 

Con ritto lumièi r tèni'ktkcOr-»^ 

ImperoeAttbtìimfm s'kpér ^it girk ■ ' 

Sopra la faccia de da terza un* antro , . . 

Ide ringrtffo nhdemo il foco ^ e t ‘ venti 
Pofano otiofit e la iot finia‘yéd'4mft^ • 

Lo”gM, e fi ptrlheA tOfue^ort , ?oLy: 

Ed ofiacolo Jermo^ che Ji cbiu^ ^ . \ .|. 

Ctfia il Idr th'òtóf e in^quéfia fiaHe^ é^iói 
Per le profondtdOm tt¥JM0 4iàÌtn§' j::r , i . -rj r 
Seneca contrafio da figlia aperta: ^ 

Queti fi fianno . E/ d*uo^ tjjì racchiùdere 
Entro angufit tneati^ oÙù s'ueeindotiò , ^ 

£ fremono riflrettii^ai m- ia fAaffro^ 

Ora da Borea ed or da. entrambi w itf 
Alt intomo fi /porge ùmpia ruma 1 
Quindi tira àt Venti ogni pii fbch " 

Fondamento da gli adeti ficreti 
Scuote f e la terra fte/fa^ e fico vetS 
Buinofe ttmair Catte Cittadi, 

Indi/jèidice eredire ^ Ab* de!é$ 

Nel Juo primiero, \ed indtfliato aiijfi , 

Precipitar un* altra volta il Mondo, 

Non v*i di que/lo un piu iterace indiew'. 

Mentre la Jpeete adunque, e la mtk 
£* tale de la terra, in ogm parte 
E/Jà per li fuoi fori il vento ajforbe» 

Di ciò /ta CEtna manifrfia fede, 

E più vicina al vero, e Jpert in vane 
Me duce ivi /coprir le caufi occulte . 

A te fpontaneamente ejfi verranno 
Incontro, e ghetto a crederle farai i 
Poiebè più cefi, e tutte portentofi 
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Hinc vafti terrene aditus, merguncque profundo: ^ ^ '> 

Corrigit hinc artus, penituR^ue'quod exigit òlcra'. •' 'v ' \ 
Hinc fpiffae rupes obftanc, .difeordiàquè Irigens ./v.-: i ) 
Inter opus: nedtunc varias, mediafque coércenc^.r \ '4 
Pars igni indomitz, pars ignes ferrò coad^', !'■'- ' ! 

Ut major fpecies ^enz fuccurratinania* - ' ; 

Hzc illis fedes« tantarumque area ferum dl’. ' i t •' - ^ 

Nunc opus arcificem incendia caufamque repofcic»^’ 

% j* • J j I * V *' * * * *V -• I \ 

Non illam parvi , aut tenuit tdircrimiois ignea ... * 

Mille fub exiguo ponenc'tibi tempore véras* 

Res, oculique duces certò rem credere cogent 
Quin etiam tadlu moneanc contingerc toeo, , 

Si liceat: prohibent flamm*,’ cuftodiaqué^igni' ‘ ‘ | 

llli operum eft : arcent adit\,i divinaque rcrum ,v • 

( Ut major fpecies ^rn« fuccurrat inanis ^ ^ 

Cura fine arbitrio eft; eadem procul bmnia Cernis. ^ ‘ v 

Ncc tamen eft dubiura penitus qnis torqueat iEtnam». . » 

Aut quis mirandus tantz fìiber imper'et arti-. 

Pellitur exuftz gloraeratus’nimbus arcnae; , 

Flagrantcs properanc.moles vx>lvuntur ab imo'- 

• ’ Fun- I 

• •**.« * •** ' 

s *v t' * - * ' 

^ i. • • ' ♦ • ^ « l .A 
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tn qutl monte fi rendono pakfi* ' > 
^indi vafle f e terribiU ^caverne 
^edi f che i venti per canali ofcuri 
Traggono al kafih fondo indi riflringerfi '■ 
Lf membra f e .quelle parti enfiate ^ e piene 
Efier cofirette a ripafiar nel centro . 

Scorgi a le fiamme in altro loco » e a i venti 
Efpofie denfi rupi f e quindi nafie 
Gran difcordia ne topra\ ivi diverfi 
Scofcefi mafii annodano nel mezzo 
^Itre rupi , ‘e di quefle ancor dal foco 
Parte fi [erba illefa , ed altre fono 
Già da t impeto lue difirutte , e fàolte . 
j^uindi i , che fEtna in ptù Cublime afpetto 
E voto, e cavo agli occhi nofiri appare. 
Quefta è la fede , il campo aperto ^ quefio ■ 
Di tanti f e ti diverfi effetti afcofi . 

Or Fopra accende la mia mente ^ e ceree 
Le Jiiblimi cagioni al volgo ignote, 

In breve tempo mille cofe^e vere. ,, 

Ef porrà queir incendio y e a te dinanti. 

Ne a quelle tu faprai negar credenza j 
jdnzi potrefli colle mamfitfiè f ^ , 

JV ciò conceffò foffcy altri toccare • -, 

Sgomenti più certi, ma le fiamme' 

"ytetauo oltre paffate j- ed i ctfiode- 
Del gran fecreto tl foco , e la divina 
Cura , che regge quelli arcani , ogn*altro 
Arbitro indi nmove , e fol da lungi 
E* conceffo mirarle ; e pure incerta 
La cagione non i, ch’agiti, e feneta 
L’Etna , e quale prefieda a la grand’ arte 
Maravigliojo Facitor fublime. 

Rompe da Vampie bocche a Paure un nembo 
D’arene adufte, e fuori efeon» a forza 



^ m: T. N Ar 

Fundamenta: fragor tota nunc nnofHtut ^imas- 
Nunc fufca pallent incendia ffliftt mrfra. ‘ ' - * 

Ipfc procul magnos mixatur J^pìtèr ìgaes, 

Neve fepulta novi fnrgant àn bella Oigantts» ^ { :■ 

Ncu Ditem regni pudeat , neu cartata c«IO “* . 

Vertat: in occulto tantum preiaic omnia ,dextt» 

Congeries operis^ laxorum^ Ct'-potm arenat ■ * 

( QiJ* nec fponte fua faciuo6,incc corporif uUl 
Sullentaca cadunt robuftis vicibuf ^ ottuiit , \ \ . 

Exieituri vertit vafa otahla vortice fievù; ' , 

In denfum congella rotxnt» ^olvuntque profuado.. 

Hac oaufa expe^ta ruuHt inMiidia inoatìc » ' 

Spiritus ioflatis momen, langbeAtlbut aer .* 

Nam prope natura par od violenda iemper ■ 

Ingenium velox illi motufque'petetmik . . ' 

Verùtn opus auxilio ed^ .uc pellat corpora: nullut / 

Impetus eft ipfi: qua /piritus imperata «udit. •' 

Nunc princeps, magnulque fub hoc duce'tnilìcac ignis.‘ J' 
Nunc quoniam in promptu e^operis naturtyioiiqoeii...,; 
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Le tnajfè arjffitr i,oii da Fimo- aUérehi j 
Tremar i fotidam$nt*y e in ogni iota 
Ora d'alto fragor FBtna rifuonap 
Ora cahgintipj atro torrente- ♦ - • ' 

La pura luce de la va»ft efeura-, 
lo fli-fp) Giove il grave incendio ammirs 
Dal Ciflop e a nova guerra, altri Giganti 
j4cciò non armi il già punito^ ardire p 
O Fiuto del fuo regna vergqgnandofi ■ •. ^ 

Contro le pelle p acciò non mova tl fiero 
Lfar.gue fiuol del tenebrofà Avemo p *. 

Colla forte fila defira di nafeofia 
Tutto preme, e rc^ena il monte ardfnte. 
De* faffi, e glebe Fammaffata mole * 

( Non già per fu» natura p ma la forte 
Foicht non ba per rtggtrfi bafiantèp , ^ 

Oti» conviene cader ^ ) AJfiernt tutta ^ ^ 

Vtene fuori foffinta p e i vafi mterrù 
Con rimprovifo turbine ponvo^ .> 

Quindi rifiretta in àenj^ ma^ ofcura. 

Rota p e giù net profondo fi raggira p 
E per qm fia cagione ruinojà 
Scorre dal monte il gii prtvifio incendio i 
Mentre lo fpirta a le gonfiate vene 
S*avvieinap e a U deboli faville 
Scotimento non lieve effe v*aggiunge j 
Altrimenti in quel foco eguale i fempre 
Di fùa natura Fimpeto p ed il moto p 
Ma cFajuto ha bi fogno p acciò dal fonda 
Getti a Fatto le mafie', impeto, e forza 
Efi non ha bafiante, ed i cofiretta 
Ad obbedir al fiato, che la move^ 

De venti dunque colta fcorta il grande 
Forte incendio combatte , e Farmi firinge 
Cttttro il fuotp che h cbittde » £ gii de Fopra 
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Una ipfi & venti: qua: res incendia pafcic,- • ' 
Cuna fubitò cohibetur: inèft'qua; 'càufa (ilenti, ' ‘ 
Subfèquar , immenfus labor e'(Ì , fed fertili^ idem': 
Digna laborantis refpondenc premia curis. 

Non oculis folùm pecudum miranda videre 
More» nec effufìs in humum grave pafeere corpus: 
Noffe fidem rebus, dubiafque expofeere cauiàs 
Sacra perurgentem, caput atque attollcre coelo: 
Scìre quot, & quas fìnt: cur magno talia mundo 
Principia occaTus metuunt , an fzcula pergent : • 

Et firma aeterno religata efl: machina vinclo. ‘ ' 
Solis feire modum, & quanto minor orbita lunaé eft 
Hxc brevior cur bifienos cita pcrvolet axes, , 
Annuus ille meet; qux certo fiderà curranc 
Ordine, quaeve fuo careant incondita curfu. 

Scìre vices etiam fignorum & tradita jura: 

Nublla cur coelo terra denuntiet imbres ,’ 
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Poiché palefe e la ragione, e ajjteme 
ha natura del monte, e come Vaure 
Pa£ino nel fao centro , e qùal materia 
Nodrifca il foce; ora a'moffrar m'accingo 
Per qual c^ien fastamente ei ceda , . 

E dopo fiero altijfimo fragore 
Come il tumulto fao ttfio ^ acqueta , 
Grandr^ò Vimpfgno, ma non fia fatica 
Inutile, e fabltme ampia mercede 
L'opra, e mie cure a coronar affretta . 
He vagheggiar le meraviglie afcofe 

natura a noi conviene , ^ . 

Come e il cofiumi de gli armenti, a'eui' ‘ 
Solo preme nodrtr Pavida ventre 
Col capo a terra chino. De le cofi ■■■ 

Hoi dobbiamo conofiere Pefftto , 

E rintracciarne le ragióni incerte; ' 

E quei prodigj, che divini fimbrano, ' 
^elli andar eolia mente invefligando, ' 

E la nobile fronte ergere al Gelo . 

^pere a noi s'ajpetta e quanti, e quali 
Gli elementi del Mondo, e fe Peflremo 
Termine avrà la macchina terrefire . 

O pur da eterno htdijfòlubil nodo 
Se viene avvinta; a noi faper s'ajpetta 
Del Sole i moti , e quanto Jìa minore 
hOrbe di Cintia, e per qual eaufa Putta, 
Benché minor ,fei volte, e fèi cireonS 
Tttfftf la terra, e a Poltro un' anno intero 
richieda a compir il fuo viaggio , 

^ualt Pelle con fermo ordine certo 
Rotino, e quali con incerto moto 
Scorrmo P Etra ; a noi faper s'ajpetta 
Il tMfcimento dPeelefli fegni, 

£ f/ loro occajò, e quale abbino legge; 
Jota. X, Ce 
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Quo rubsat Phoebe, quo fraror pilleat igne;* • * 

Tempora cur variane anni ', primaq'ue'jCiYenta " ’ . , . ! ■ ’ 

Ver «ftate perit: cur «ftas ipfa fenofeit» ; . -/a r 
Autumnoque obrepit hyeras, & in orbe rccurrit J,'/ . 

Axem feire Heliccs, & triftem nofle Cometen , . * , 

Lucifer unde micce, quave Hefperus, uade Booecs; 
Saeurni cur ftella eenax, cur Marcia pugnax e ! r 

Quò rapiane nauta?, quo fidere lincea tendane.. • • A 

Scire vias maria, & coeli prardicere curfu* ; ' ‘ ’• 

Quò voler Orion , qu6 Siriui incubec index ; . . . j .. 

Et quaecunque jacent coro miracula mundo. 

Non dìgefta pati, nec acervo conditaì rerum,' ' ' 

Sed manifefla notis certa dirponere, fede » ■ > ■ 

Singula, divina eft animi, ac jucunda voluptas ^ ' ’ 

S-d prior hacc hominis cura eli dignorcere ’terram. 

Et qua? hujus miranda tulit narirra notare; 

Hxc nobis magis affinìs ooeleftìbos aftrrs . • ' 

Nam quae mortales fpes eA,*qrue .amentia nujor*- . 

In Jovis errantes regno perquirere? veli» j - t ' . 
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Vtrche Urbid» in.Cici denuncia pioggìe 
"La hun » , e per qual foco ejfa rojpggì , 

Ed tl di lei Rateilo impailidifca ; ' 

ter qual cagione a variar Civetti 
Sono de l'anno i tempi , e nota appena 
ha Primavera è da VEflate eflinta^ 

Perche VEflate invecchia , e'i vago Autunno 
Segue il verno canuto , e fole io giro , 

E de VOrfe nevofe tl gelid' Affé 
Conofcercf e co’l trine ehro di pingue 
Qual le Comete prefagir periglio ^ . , 

D'onde il chiaro Lucifero s'tneen^ , 

D’onde fE/perOy e’i pigro alto Boote; 

Perche la ftella di Saturno infonda 
Tenace ingegm\ « Marte armi , t vendette : 
Sotto qual Aflro Mia il nocchiero accorto 
A raccorre , a /piegar le vele à i venti ; * 

Pojeder l'arte nautica, e de Culi '■ ' - 

Antivedere i moti , e quali inflt^ 

Sparge fu’l bapq Mondo il nafcimento . 

Del crudele Orione e quali apporta ' ' 
Il Strio Cane aliar ^ 'cJbe datra » e morde . 
Ne pfrir, che confufe, jt df .h cpfe^ , 

Nel centro p urtpoffo abbiano a vivere ' ' 

Le meraviglie de la terra afcofe, ‘ 

Ma la Jpecie difiinguernt , e l$r genere , • ■ 

E in ordine difporle ; e quefio è in fine ^ 

De la mente un piacer jommo, e divino. 

Ma la primiera nióftra cura iatorn» : i 
A la Urrà s'aggiri : effa conviene 
Conofcere, t notar quanto da quella 
Di portentofo, e grande a noi derivai 
Qjufla a rumano intendimento frale 
De le Stelle y e del Gelo è più vicina. 

E che fperiame arditi ? e qual maggiore 

Cc » 
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Tantum opus ante pedes tranfire & perdere fegnes ? 
Torquemur miTeri in parvis, premimurque, labóres 
Ur fe fe pretio redimant, verumque profcflaf, 

( l'urpe! ) filent artes, viles, inopefque relidlat. 
No^^es atque dies feftinant arva coloni, 

Callent ture manus, glebafque ufu experiuntur; 
Fertilis hsc fegetifque f'eracior, altera viti, 

Hxc pUranis humus, ha?c herbis digniflìma tellus, 
Hjcc dura & melior pecori’, filvifque fìdelis, 
Aridiora tenent ole*, fuccoflor ulmis 
Grata . Leves cruciant animos & corpora cauf* 
Horrea uti faturent, tumeant 6c dolia multo, 
Plenaque defedto furgant foenilia campo.. 

Sic avidi femper, qua vifum ed carius idis, 
Scrutamur rimas & vertimus omne profundum, 
Quxritur argenti fcmen, nunc aurea vena,' 
Torquentur darnmà terr*, ferroque domantur . ' • 

Implendus libi quifque bonis ed artibus; ili* 

Sunt animi fruges; hxc rerum maxima merces, 

Sci re quid occulto natur* terra cocrcet, 

Kullum fallere opus, non mutos cernere facroa - 
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Ews follìa di quella^ che noi porta 
A inve/ligar di Gtove il fommo Impero , 

E poi fi lìfcia in abbandono un* opra 
Si grande , e rara ; e che fra noi fi fiorge . 
AJiftril il nofiro ingegno s' affatica , * 

E fi tormenta a vi/ guadagno intento , 

E Parti f che fublimi ( ahi fieleragine ) 
Scoprono il Viro a noi , vanno neglette. ^ 
E' avido Agricoltor, la notte ^ e'I giorno 
Con fatica indefeffa il fuol coltiva , 

Divien la defira fuà callofa , ed afpra 
Ke Popra^ e certa efperienza ei tragge 
Da le glebe con Pufo, e fa qual terra 
Sia più ferace per le biade , e quale 
Più convenga a le viti , ove più crefca ‘ ' 

Il Platano frondofo , ove gli erbaggi . 

Sa che migliorala pa fiere gli, armenti 
£* il terren offre ^ ed a nuirir le fehe^ 

CU aridi lochi amar Polivo e grati ' > 

A Palmo effer gli acquofi . .i^ta , e preme 
Eieve cagton Panimo nofiro, e fianca ,, 

Ee merrÀra, ognóra intenti in maggior eopié 
A raccorre le meffi, t come arrida. ^ ‘ 

Più f condo, e più pingue a i,nofiri voti , . 

Il novo Autunno , e colla fatte aduncà 
Come da prati già mietuti' in alto 
Stenda la fronte il ruflico Fenile, : v 

Avido fimpre in modo tal* ei vive 
E*uman defire, e mentre ingordo affirà “ 
A ricchezze maggiori , il più ripofio 
Profondo fin de Adonti agita, e volge 
per rintracciar le vene, e i fimi afiofi 
De P argento , e de Foro ; OMÙ la terra , 

Ea fieffa terra , indi per trame il tanto 
DefiatP metallo, ora «o’ifoeo 


! 
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/Btnaei montis fremltus, aniimurnique furentis» i;. 
Non iubito pallore fonò’, crédere fubter '' 
Coeleftes migraffe roinas ad Tartara mundi j _ 
NolTe quid impediat ventos, quid nutriat ignee, 
Unde repente quics & multo federe pax fit ; 

Cur crefeant animi penitus, fca forte caverna: 
Introitufque ipfi fervent, feu terra minutis' •" 

Rara foracninìbus in renas abftrahic auras^ 

Planius hoc etiam, rigido qua vertice furgic, . . 
mine infeftus, atquc bine obnoxias, intus ' 
Undique diverfas admittere cogitat'auras j 
At conjuraris addir concordia vires'f • * , ^ 

Sive introrfus agunt nubes,' & .nnbilt» Auftèt* 

Seu forfan flexere caput, tergoqi^e feruntyr. 
Pro:cipiti delata fono prertit amda'i; fiigatque' • ' >' 
Torrentes auras, pulfataquc'^rp^o'ra denfat,. V 
Nam reluti, refonantc diu Tritone canoro’, 

Pellit opes coUeilus aqiié/viAulciue movetur" ’ 
Spiritus, & longas emugit buccini vdceà, 
Carmineque irriguo magni corrìoa theatri 
Imparibus numcrofa modis canif arte regentis. 
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Si tormenta ^ e dal ferro or' è domata , 

Ne le belVarti ammaeflrar conviene ^ . 
La mente , e fono quelle unico , e' vero 
Alimento ePun' anima ftthlimet ■ - 

Quefla è per fìtte de le nqflre cure - j • 
Ampia , e nobile merce , fe gli arcani 
De la natura a noi fono palefii 
Se (Pegni effetto fmo render ragione , 

E non privi di fermo ^ e di favella 
Se udir poffìamo il grande , e prodigiofò 
Fragor de PFtna , e aliar che più s'adira 
Non paventar al fremito improv^o , 

Ne creder già , che de la terra al centro , 

Le eelefii minaccie fìan difcefì ; 

Giova ancora faper qual fta de venti 
L’ofiacolo interpofio^ e quale il foco 
Abbia alimento^ e, d^ onde immantinente . 
Nafca il fìlenzioy e con pHf patti le leggi ' 
St ftabilifca inaliercdH pace , ' ' ■ • 

Fercbe raccolte nove forze in ira 
Salga di novo il già pofato incendio ^ 

O le caverne a cafo, e loro ingrefjb 
Novamepte s'ineenda y 0 ne k vene 
Da frequenti angu/ltjjìmi canali ’ 

Altre Pavida, terra aure ne tragga. 

Più faeibnente ciò vidtr tu puoi ' 

Ove da Pafpro. giogo tfiolk il monte 
Le rupi alpefircy indi riceve i venti y . 
Quindi li fcaccia y e ne Pinterno fino ' 

E* difpofio in tal mode f che diverfi . r: . 
Aure contrarie, può introdurne , e dPeffi . : . 
Congiunte è poi maggior PimpetOy e forzai 
O quelle da le nubi, e nubil* Aufiro 
Sono a forza entro fpinte y o per ignota 
Cagion piegaro i vanni , e obietto fiorrono . 
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Q.uae tenuem impellens.anìnu’m fubremigat undam : 
Haud alitcr fubmota furens torrentibus aura 
Pugnat in angufto & magnum pommurmurat :^tna.. 

Credend'jm eft etiam rentoruro exfiftere caufa* 
Sub terris fìmiles harura,’ quas cernimiis extra;.’ [ 
Ut cura denfa cremant intpr fe corpora, turbi 
Elifa in vacuum fugiant, 8c proxima'fecum ’■ • 

Momina tota trabante, futaque in fede refiftant. ^ ‘ . 
Quòd fi forte mihi quasdat» dtfcordia tecum eft, 
Principiifque aliis credas confurgere ventos. 

Non dubìum rupes aliquas, penitufque cavernas 
Proruere ingenti fonitu; cafuque propinqua^ 
Diffugete, irapellique. animas , Hinc cernere ventos 
Haud humore etiam nébulas'effuiidere largo, i. 

Ut campis, agrifque folenc, quos obruit amnit. 
Vallibus exoriens caligar hubilus'aè'r , 

Flumina parva ferunt aura£, .vìt proxima venti eft; 
Eminus adfpirat fortis 8c verberat h'umor. 

Atque hsc in vacuo fi tanta potentia eorum eft. 
Hoc plura efficiant intra, claufique necefte eft. 

His igitur caufis extra, pénitufque coaéti 
Bxagitant venti, pugnantque in faucibus, ar<Slc> - . 
Pugnantcs & fuffocat intuì, ut unda profundo- ; 
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A4ir VKÌno'TmftàmabU' ondi’' ■ " ' ' • ' •; - 'tr- f 

Dj/ moto fuo prM:i^(f9^., e. rotto. y-fj-'t inr.i.id' ' .il 

Porf^M entro yivi fon , .; 

Pone laure infocate ^ ed ogni corpo ^ ^ 

Che incontra t ^nkit^icè M''i<mdenfdl‘-^ sujrj/i;: / vri i .'- 
Poiché in quel moc^o, che: veggiant Jòvvente: ■ ''J 

Il fonoro Tritone enfiar, la Conca ; ,..<•■ ^ , 

Il vento ivi 'ammaffatò incalza\ e fcaccia ‘ ' ~ “ •’ ‘ V' 

Uonde j e da quefie'ei.rifofpintovi*ne’‘^.^l''t'.*'i ')i ;r;rif:03 i.-ì'TI 

E vinto ^ in fino, a.,mwAf 'rj s-p-r , 

Per le canne framcjfe ^ e s'ode allora .... , . . , , 

^to mugghiar là Buccina marina ^ ^■'*'** ^ •-*' '.1* 

E de l'amphiTeatro ogn'arcOf-e volisi n ■ ! }:! sj-r.'f* 'i., { 
Rifuona al vario^ed inegual concento . , : ' *. t . . 

Come è piacer del Mufico, che regge ' ■' , ‘ ‘ ‘ ‘ " 

Lo firomento acqttidtffoi a èwi'/c^^/ifenko ‘ "T ì: J ì 

occultano^, c^itaPacqae, rr-c'.n •• r w.'l 
ivon altrtmente dtfcacciata o<ryi'aur/i ’ 


> (.:■ i 
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Non altrimente difiacciata ogn'aura 
Da Fimpeto de Fonde ^ in locò àngufiof'^ ^ ^ 
Ripugna efiìr rifireits, e con tremendi "■ ' 
^f*ggiti oliar fa rifuonar il Monte . . 

Credere ancor conviene , che fotterra ' 
Sian de venti le èaufi -eguali a quelle •* 
Che al di fuori veggiflifio intorno fparfr , 
Talché quando più corpi ardono afiieme ^ 

Colla turba de gli altri infranta , e trita 
Fuggono al baffo per. le vote ', ed ampie, ■ , 
Caverne , e le .vicine , e ruinofe 
Mafie traggano feco in già ruotando , 

Finche. kco ritrovino a pofaref - - ' • 

Che fi a cafo non hai parere al mio 
Eguale, e credi da cagion diverfa 
Nafcere i venti, non potrai negare. 

Che fpeffò alcune rupi , e le pendenti 
Vohe de gli antri con fragore immenfi 
Tom. X. Dd 
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Terque quaterque exhaufta graves ubi perbìbit Eurosi 
Ingeminanc fluélus 8c primos ultiraus urg«t. ^ • 

Haud fecus adftri6his certàmine t'angitur i<Jlù . *!, 

Spiritus, involirenfque fuo.fibi pondere rirca 
Denfa per ardentes e»ercet corpora venas, • 

lEc quacumque iter eft properat, cranfìtque morantèm, 
Donec confluvio rcfolutis «eftibua, omnis , . 

ExHIir, atque furent tori vomic igneua ^tni. ' •• • 
Quòd fi fortè putas iifdetn decurrere yehtos - . . 

Faucibus, atque lifdem polfos remeare, notandas < < 
Res oculis locus ipfe dabit, cogetque negare . . ' 
Quamvis catruleo ficcus Jore frigeac tether^, , t , 
Purpureoque rubens furgat jubar aureut oftrO, 
mine obfcura femper caligine hubes ... • f. 
Pigraque defufo cìrcumftupet humida vultu, • • i 

Profpeétat fublimi: opus, vaftofque receflus, 

Non illam fugat ^tna, n^c uUo incercipit efiuf • 
Obfequitur quacumque fubét levis aura, reditquCài 
Placantefque etìam coeleftia.Numìna thure . 

Summo cerne jugo, vcl qua liberritnua £tna 
Improfpeélus hiat, tantarum fensina reruna 
Si nihil irritet fiammas , fi'upeatque profua4u^ • . , ^ 
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Scoit^aghute , e rotrr fi pttfimdèn^^ i~' ^ 

E da Vimptta ^ t ...^r . . 

Aurt agitarfi^ ed a f^gg^r coftrette, " „ 

Colla fiejfia ragione'' a^Cie io aperto ' • 

E prodotti f e .inci^atinfièr»- i venti l/i’ »! • 
Ba le nebbie veggtam^ nè gtà si folu ff ;; 

Come quelle^ che fargom dà* Campii 
Che improivifi'imhdo gonfio ■for'^te'.•^ ' < 

Lr Valli poi, cui. 4tf^ iftgvinàra\o': : j ; 
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Paure fetfy popfa^ 

S* aggira il ventai iptpcraehfi ' 

Uumore ondojó da lontana parte 
Scuote Paere d’intornor; r fi/rie' il bitte : ' 

Che fi a futvcie JtiPmoitab fptmt i^enti^ 
Maggiore at^a pef mmo^fi,,e fire^^ . _ 
Entro Patte' caverne impeto avranno, ' ' 
E* quefìa dunque la ci^ión 'inivace , ' — ’ " ' 
Che in ogni loco li combatte, ed 
E ne le fauci più rifir ette anch'm ‘ . ' 

Corrono a Parnii^ e mentre ivi ^oci^ ' ' 
La lor nativa i^'iVnhì diffintimtn lIIì ; .1, 
Da Pacque, che fittenirano, al cimentai j p 
Fra nodi più tenaci avóinti, e chìufi 
Fremono, e corno in alto Afar da gli Ettrf ’ 
Poiché più volte fit percojpt , o gonfia ■ u. , ; 
L'onda fpumante , alzano allora i flutti 
La tempefiofia nera fronte, e $ primi 
Vuitimo piu fremente incalza, e premei 
Hon altrimenti rififpheto, e flretto 
Da Pacque vincitrici fra gli angufti 
Fori lo fpirto, e raccogliendo intorno 
Le forze fue, per le caverne ardenti 
Mentre et fcorre, eo*l fiso gravofo incarc» 
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Hiac igifur quxris torrens vi fpÌFttus iUc»* , Mr‘, . 

Q.UÌ rupes, terramque vorat , qui foiihìnat' igne* ^ 

Cur egit vires & praceps fleiuc n^ben^s;. . , , 

Prafertim ipfa Tuo deci ivi a pendere numquam * ..yy\ 

Corpora deripiat, validoque abfolvérit arca. ' ' ^ 

Q.uòd nifi fallor, adeft fpecies; tantufque, xuinis.^,^»VMi ‘, 'j 
Impetus attento* oculoruih transfogit ié^uc.! ‘ iV -'i ».l 

,T , . n w • r ^ ' ■> ! ''-fc 

Hac levita* tanta eli. Igi.tur ferit. aura^ movetqu^,^ 

Sparfa liquore manus facros-.uti {ventila^ igntS} \ 1 

Verberat ora tamen pulfttaqùe corpora noftra ' '• ; 

_ p j . . . ^ i • > . -i » ^;c.A V. .1 

ineurfat; adeò tenui* vim caufa^repellit ^ •_ 

Non cinerem, llipulainve ieveni ,: hcti arida forile ^ «ò.i 
Gramina, nato tenui* plànti*'hdnòr exil Ìirdcril'1'' * ì 
Surgit odorati* fubliini* fumus ab ari* } j '?% 

Tanta quies illi eft, & fax* innoxia rapti. ' 


i\ ■ \ ■ »n 'j 


A 


Sive peregrini* igitur jK prqpfri^vè^pò^^ t, o.uxa’J 
Conjurant anim* caufis; ille impelusM^ni* .i’. tc\ n i 

Et monti* parte* atra fubverrit aVdil3 
Vaftaque concurfu tnepidanti^Taxa fragori? > ■» 1 


l 


Ardentefque fimul fiamma* & fulmina ruinpitv-'' '• - * ' , 

» t • o'> v' >1 , 'Haud ^ 

i.v .iq 1 !-■' )« -V'-'i. 'i*''-'' ^ ^ 
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L’ E T N a: 

Scuote i più denfi corpi, ed in qtuU parto 
S'apra il fentier, rapidamente corre. 

Ed abbatte, e trapajfa ogni rite^o. 

Finche l’ardente, impetuofa rtiaffa ■ 

Stemprata, affitme fi raccolga, e in abo Ini i 
Rompa , ed a guifa ^infocato flutto . . , 

Da le fauci de l’Etna efca fremendo , ' 

Che fe a c^o tu penfl entrar i venti • ’ » 

Fer lo ftefjò fentier ,' d’onde fmiro,. ; ir. , < 

Potrai vedere dal medemo ejgètio , , 

Che ingannato tii fei . Benché fereno ’ ^ ^ ’ 

Rida il Qel ; t purpureo il Sol rifpknda;i 
Pur [opra l’Etna ofiur<a.^nabe immota _ . 

StaJ^ , ed umida , è pigra ognor dtflende 
il veto tenebfrofo , è la ^anérófn ' — 

Da l’alto, e gli mitn fvafii. indi rimira 
Ne da $ vapori map, che, il Malate efal^, r.„', - t' 

Quella fi fddglie , ol grave incendiò ajforbe^ ' . 

Ma da l’aura leggiera or qtùnci^, òr^'ihdi^ 

Soìjfa, e portata a volo, ivi ritorna. i i y. 

jinzi di più nel fommo alpeflre giogo ^ ,,, ^ ij . , 

E la dove in voragine profonda ’ " * 

^pre l’Etna 4è f amiei, ■ ivi diù -puoi s i ••'l'i:'' •j idn , , 
Scorger chi purp^ ed odaroto'menfa tu ?.nj 

Per placare gli Dei fu l’Are incende» ■ 

Purché vet^urò /Jimofo ptterra'^ ‘ ^ ' r fu u: lu' . 3 ..^ 
Non accenda le fiamme, che primiera , 'i-’i ‘'-•i •> ; re;-: 
Sono cagione disi grande, arcano,. y , -i:'uì i.r - • ' 

E del Monte le vìjcere flan quete . 

Quindi cercando andrai perche quel vento. 

Ch’arde con tanta forza , e che le rupi 
E la terra divora , e di tonante 
Fulmine in guifa da I Etnee fornaci 
L’ampie, infocate mafie in alto aggira, 

Quafi da topra richiamato addietro 

Ifimpeto 
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Haud aliter qiiàm cùm prono jacuer«,fub Auftro» 

Aut Aquilone fremunt fiiraè, dint bracBia nòdo' 

Implicita;, hac ferpunt junij^is incendia ramis^ - , .. v 

Nec te decìpiant ftolidi mendacia rulgi, 

Exhauftof ceffare Cnus; dare tempora rurfus ‘ • ’ 

Ut reparent vires, repetàp^que in proelia vifti. ^ j 

Pelle nefas animo, mcndacemque exu'é famam', ' ‘'l 

Non cft divtnis tam fordid^ ’rcbus e£e(là>. ' v 

Nec parva* mendicai; opet,^ nec corrugar aura?.. .O Vi ;* >1 
Pr«fto funt operi ventoriim eramiita (femper ! • ' . ' ' ' ' 

Caula latet, qux rumpat uer^ cogarqye fnprarx,- 
Sxpe premic fauces nvagnis.ci^ruAa ratnis > -ì .où;.'x i-Oi 
Congerie*, clauditque yiii , 'hjdlamine' *b 
Et fciUb veluti te<Sko,> fqb,poodw^' ^ vS i‘\ 

Haud fecus ac tenero, tumiecum frigida «noati . •' < - A 
Dcfidia cft, tuioque licei adfccqdere montenl.’ ‘ ‘ V ^ 

Poft, ubi continuerc moram^ -vcioctùs urgente 
Pellunt oppofiras mole* ac 'àtinoula' rumpunt , 

Quidquid in obliquum cft Frangunt itpr;'acriot 
Impetus exoritur, magni* operata rapini* . : 

Fiamma micat, latofque rueos exundat in agro*; 
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L*impeto fùo , de gli mari poi le frali 
flotte pendenti , ed a cader vicine , 

Giammai diflrugga , e gli archi non diffolva . 
Che fe non ho fidea dal falfo ingombra , ‘ 
Eccoti in pronto la cagion Jublime ; 

Certamente con tanta , e tal pre/lezza 
«svorrà, e fi rota quello fritto ardente^ 

Che con la vifia appena il puoi figuire. 

Sì grande in e£ò è leggiererxa attiva . : ^ 

U aura dunque ferifee , e muove in quella 
Guifa^ che il Sacerdote colla defira - 
Sparla d*acque lufiraH' agita ^ e fiuote • 

Le fiacre faci : al nofira volto intorno 
Speffio la vampa fi raggira ^ e pure 
Sema danno veruno la fiottile 
Arrendevole cute ^gner fiofiiene , 

La fòrza fitta rapace % e la rifringe ; 

Kon fiopra CAre il cenere leggiero ^ 

Non le fragili , ed aride altre cofie , 

Che fiparfie intorno fiono^ efifia conjumt^ ' 

E refila illefio a le vicine piante 

Il frale onor de le frondofie chiome ; ' ■ • 

Sola il fumo odorato im alto fiala... j • 

Attfio a la vampa ^ e tanta pace è in quella^ , 
E contegno , e ri frettò ì che lo fiefijò 
Fomento de te fiamme unqua raptfice. 

Da Paure dunque o forafitiere , a interna 
Incitato congiura éntro de PEtna 
Feroce il vento ^ e Pimpeto^ e la forza 
Da quello fiolo il grave incendio accoglie ^ 

E del Monte le vtfeere fozzopra 
Pone con Patre arene , e vibra in alto 
Con orrendo fragore gli infocati 
Saffi ^ t la fiamma non minor di quella , 

Che da la man di Giove efee fiiri^nU • 
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Si cefTant à jure, ferunt Ipcflacula venti » ~ 

Nunc fuperent quascumque regunt "incendia fìlvi, ’ i 
Qua: tìammas alimenta vocent, quod.nutriat.Aitn^j 
Incendi poterunt ; illis vernacula ciulis . • ‘ ■ • ■ 

Materia, appofitumque igni genus utile ‘torrent.’ 

Uritur adlduè calidus nunc lul('uris humor , . ; . 

N'.mc fpifTiis crebro prtebefur flumine fuccus, .• 

Pingue bitumen adsftj’&'qujdquici. com'inus ’acres 
Irritar flammas; illius corpofis <^ltna cft. iV ,s>5' i -; *j 
Atque hanc materiam penibus difcurrerc fontes j ” * 

Infedba: evincunt & aquae, radice fub ipfa. , 

Pars oculis manifefta jacet ,'qux corpore durò ’eftjf ’ 

Ac lapis; in pingui fervent* incendia fucto. ‘‘ ! 

Quin etiam varie quasdam fine nomine faxa. , , - > \\ 

Toro monte liquant; illis caftodia fiamma: ■ 

Vera tcnaxqiie data eft ; fed .maxima caufa raolarìs ^ ^ 

Illius incendi lapis, is fibi vindicat /Etnara . ^ j 

Quem fi forte manu teneas 8c robora cernas, 

' ' • Nec ì 
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Kon altrimenti fe da CAufiro irata , : .1 

O dai fiero Aquilone il Bofco amtofio . . .. j ; > 

I Viene agitato con maggior procella ^ \ 

In tal modo' tu vedi le ramofe '- ^ 

Braccia fra loro avviluppate ^ e firettel • r 

Clfe quafi l'uno a V altro ramo avvinto • . • , . , 

i Si ftropiccia f e s'infrange i e dal gagliórdt 

Lor moto nafct poi chiara faviUà , n i i 1 

Che apprefa prima ne le arficcie fogUe', I , ?, 

Serpe negletta ^ indi ogni pianta incen^, . ‘ 

Ne creder dei colPighor'ante volgo - 

Che ceffi l'opra entro PEtnee fomàci,< i f ’ ''l i 

Verche le manca il nutrimento, ed indi . _ • / 

Col tempo che rhtovi le perdute ' , . . • 

Efaufle forze, e uopo fia nel grande 

Contraflo novamente il foco , e i venti 

Tutto l'impeto loro opporre al Monte» 

Sgombra pur da la mente il falfo , e infano 
j Penfier, nè a queir incendio , che l'eterna 

Divina deflra accefe; unqua vien meno 
Il vivace alimento , nè sì frali 
Picciole forze , ed aure il fervid'Etna 
Or quinci, or quindi in fe raccoglie, e traggo, 
preferite è fimpre , e pronto ognora il vento 
A produrre $ jlttpendi afcofi effetti. 

Ma non è la cagione appien paltfe. 

Che rompe , ed tmpidifie il corfo loro . 

Sptjp) le fauci de meati premie 
Immer.Ja maffa, che s'aduna, e crefce 
Sopra r altrui ruine, ed a lo fpirto. 

Che ne l'tmo s'aggira , ogni jpiraglio 
Chiude, e come c'un Setto infranto, e rotto 
Sotto il ptfo adeguato ivi s'atrefla . 

Al monte aliar quafi fiancato, e lofio 
Sembra piacer l'inf olito ripofo , 

Tom. X. E e S 
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Nec feryare putes ignem, nec fpargere pofTel.v * .<1 f. 

Sed fimul ac ferro quacres,'rcfpondef, & lAuk' - V * 
Scintillac calor; hunc multis circurndaco i^amoMs^ .J, ‘ 
Et potes extorquere animos ; atque exue robur \ »• \ -■ • ^ 

Fundetur ferro citiùfj.qam mobiUs illi 
Et metuens natura mali eft^ ubi cogitur igni, u .< .. \ 

Sed fimul atque haufit flàttìmaf'^ non turi^Miaullil' 
l?lla domus, fervans àcTem,*dufanfque tenaci ,/. ■./{ 

Septa fide; tanta eft illi patientia vi^o »')''■<.) \ . . /» i-.> 

Vix umquam perdit vircs‘, atque evomit ìgnem; , ’ •* 

. » ‘ To^;’ 
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E lice allor fecuramente 'il paffò ■ 

Movere a l'erte fue tacite rttpf> , 

Ma pofciacbe fi ripofarò alquanto ‘ ' ’ 

Uaurcy con forza- pù rehvfia^ e prefi* 

Le molt oppofie^ ogni laccio.^ , 

Che il lor corfo arrefiò ^ rompono irate, ■ 

Ciò che al torrente.fi prèfenta obliquo 
Tofio cede difciolto^ t ognor maggiofT / 

L'impeto [affi da f cojMr^a ; in fipe • n , i , . , . 

Vincitrice la fiamma y ^fii del Monte’ " ‘ ‘ 

L'ampia matMa nutrimento JSfife’i' 

Da gli oiftri pm fecreti ifce i^ l'jilpefto^, n.i' u.* , zi.'-'\ t 
E i vafli campi ruinofa inonda.. 

Se pi .w FEina ìn-ozió h/il'lo fpiftó' i ‘ ‘ 

Pojay Si rare meraviglie eeeelfe 
Gemono anch'ejjè nel lor centro afeofe , 

Ora abbondino pure quelle fiamme^ 

Che reggono F incendio ^ e F alimento y 
Che dtfiofo a si tragge le vampe , 

Ciò che nodrifce il Monte y e il tutto in fine 
Incenderfi potrà , fola de venti 
L’impeto s'awitini a la materia 
Nata fra quelle ampie fplomhey ed ejpi 
Avvampante vedrai , e fico ogn'altra 
Mafia difpofia a pafiere le fiamme. 

Arde incefiantemente ora del filfo 
Il liquor caldo y ora un torrente ofittro 
Di jucco denfi Fime cave inonda \ 

Evvi il pingue bitume y e ogrF altro umore y 
Che al foco avvicinato irrita , e accrefie 
Le vampe y e fil di queficy e altre uguali 
Softanze intorno è fparfo y e in ogni parte 
L'Etna ripieno: e che fia ver y potranno 
Efière a te di fide le firgenti , 

Che a le radtei nafiono ^l Monte \ 
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Totus enitn denfo ftipacus robore tarda, ' • . . 'A 

Per tenues admifTà vias, incendia nutrie,’ ' • I . ‘ 

CunAanrerque eadem pigrèque admida remittit. • 

Kec tamen hoc uno, quòd montis plurima pars eft,, 

Vincit, & incendi caufam tener ille; profeAò .. | 

Miranda eA lapidum vivax, animofaque rirtus* = ^ • 

Cererà materies, quaecumque cA fcrtilis igni - 

Vt femel accenfa eA» moritur : nec rcAat in ilU \..y ' < 
Quod repetas, tantum cinh & Ane feroine terra eAk ■ - ' 
Hic Temei atque iterum patiens, ac mille perhauAia ' 
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Che fe lor* ac^ attingi ^ m ejptjrcM m;.. i ’ l 

Un (piacente ìapor bitummofo . . . 

Qwfi prodotto da fUlfurea vena'.' J-» ^ ay-A ;ì 

lice ancora veder forte del Monte. - . [ . ': <i , n\:-\ r.'. .■ •ni 

Petroja, e dura^ e dal fuo pingue umore i i 

Vigor riceve il ^odigiofo incendio. 

jfnzi di più tal forta ewi di fajjò ■ ' ‘ • 

lenta nome veruno^ cibe fi (htigge, : , . . ;,..I 

Mentre P Etna più ferve p e liquefatte ,, ■ , :i . f • • 

Per ogni lato inonda, a cui i date " ‘ ‘ ‘ ‘ '-"iJ 

Tenacemente cufiodir- le fiamme 1‘ ‘ ^ i":’' Fi /Ì!);hn'. i. I 

Ma la pietra molare è la maggiore / i , • n • ..,•• * 

Caufa di quelle vampe , e tutto intome 

Col pefo amico Petto Mónte ingombra. • ‘ i - • • ' ì .. 

Se quefià firingi fra le mani, e in efpt 
Contempli attento la natia durezza, 

Non crederai , eòe nel fuo corpo il foco 
Poffa Jerbar , o conferirlo ad altri . 

Pur fi col ferro la pereoti , al colpo 
Tofìo ubbidifie, e le fiintille afioje 
Sparge dal fino , e fra le fiamme ardenti 
Se tu P avvolgi , aliar vedrai , che puote ■ 

La rigidezza fua refiar domata » 

E del ferro più facile fi fonde , 

Imp^ciochè di mobile natura 

EJfa è formata, e a variar aflretta. 

Come è piacer del foco, 'a cui figgiace . 

Ma non sì toflo ha in sè le fiamme accolte ^ 

Che di quelle non v*è clauflro pm certo 
Per lungamente , e con vigor ten.jce 
Viva la forza confirvar del foco ; 

Mentre dal fuo poter vmta la pietra 
Soffre coftante ogni pm grave infultOp 
E rare volte da le vene afioje 
Lungi rigetta il concepito ardore ; 
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Ignìbusy ìnflaurat vìres, nécìdefinir aÀitf'*-- t*'»' ' < • v' j 

Q.uàm IcTÌs exco^o defccìe robof/; pùraex^i^ ,*;> 

In cinerem, putrefque jacet diUpftis àranas.'' s.-.? r« ,;u. i i', 

Cerne locis ciìam fìmìlcs'a’rfifTé cavernàs';*', • * 

mie materiae nafcòhtis copia znapr . ■ ‘ i ' : • 

Sed genus hoc lapidìs, certìnìma'tTgna colorisi-:' 

Quòd nullas adjunxit opes & JsingUet Ìà‘ i^nbsè 

Dicitur indicìis flagrans iEnari^-^ooda^i-.;; v 

Nunc cxHinéla fupcrtexifle. 'NèipoHn- ìotòf \ 

Et Cumas locm niultis jain trigidut'aoniay ‘ \ 

'* ' , ' ' ..Quam» 
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tmperóibe di eorf^ denfo intorno . 
Tutta munita y per /* angufìe ^ / . 

Vintrodotto calore in se più tardt^ ' ^ 
Nutre y e difficilnientt ’to depone . ' y 
E benché jÌ gran parte ejjà,del 
Occupa , e tiene * non però deriva , 
Solo da lei lo fmifùrato incendio'. 
Certamente vivace , e pndigioja . > 
Di quelle pietre è la.viTtudty e forzai 
Ed ogn* altra materia y che le fiamme ^ 
Eacilmente ricivoy una Jòf volta y’ 
CJj'abh a di se dato ahmtnto al foco y ^ > 
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S'tfiinguty e in vano la richiami a l'opra , , 

Che fola arido cenere da quella ' ‘ ' 

Avanza^ e grave ìncombufltbil tetra. ^ -j j - 
Ala la molare mta% e più volte of coglie . ^ ^ 
E'incendiOy t'I nutre ; e dopo che fra cento , 

E cento vampe s'aggirdy'te fine.. '* ’ • ’ • 

Rinova , e pria non cefiày che i'intern».: 

J^gor nel centro fuo non fia confontoy . . . . - ^ 
E in pomice leggiero fi tramuti » 

Sciolto in polve indi giace y e mollo arena y. ^ : • 

In altri fochi avrai veduto qncarauir . ' u :n 
Simili a quefia altre caverne ardenti » 

Entro le quali in rhaggior còpia abonds' “ < 
Ea materia ndfitntey'malo fieffi'^.i t'. pH - 
Color de [affi a te darà ficuro 
Jndicio y ch'entro quelli non fi chiude 
Forza bafiante a riparar ^incendio ; 

Quindi iy che langue in ejjòy e toflo cede. 

Dicefi ancor y come da fegni k chiaro^ 

Che rifchia un tempo divampafii , ed ora 
Sopra gli efltnti fuoi carboni il grave y 
Ed arenofi incarca abbia difiefo. 

Ewi fra Cuma , e Napoli tal loco% 
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Quamvis aeternum pìnguefcat ab u^re'.fulfar , ■ : '' ' ^ 

In mcrcera legitur rantùm. ^oecundjor ’ittni • ‘ J 

Infula, cui nomen facies dedit. ipfa Rotundje, ■' 'r> •» , ,> . ; 
Sulfur enim foluTì, oec cava-riine' tefi'a tftr ' ' 

Et lapis adcretus regcrcndis ig^ibùs aptus; .... 

Sed raro fumai , quln vix , fi accenditur, arder » . 

In breve mortalcs fiamitial q\3Ód ìpò’pia nutrir . J ’ . i 

Infula durar adhuc, Vulcani, nomine facra, - . . 

Pars ramen incendi major refrixir, & alto . .1 • • 

Jaftatas recipit clafTes, porèu'que tuétur. 

Que reftat minor & dives faris ubere terra, eft, , 

Sed non, iEtnais vires', quas conferar, illi; ; ^ '' ^ • . ; 
Atque h*c ipfa ramen iatn quondam exftinila fuiflet, .. 

Ni furtim adgeneret fecrefis callibus humor ‘ 

Matcriam, filvamque fuam,preÌTaque canali , ' 

Huc illue ageret ventos, & pafeeret ignes. . . 

Sed melius res ipfa 

Occurrit figais, nec tentai faircrf'pèftis i ■ ^ 

Nam circa latera, atque imis /adjcibus .^tn« - ’ ^ 
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Già da moh*anm firttafoco, e purr 
Eternamente dal terrtn vivace 
II zolfo fi produce , e fol per merce 
Ejp> viene raccolto ; e più feconda 
P de r Etna queir Jfola , cui diede 
Ea fua figura di Roton^ il nome, 
Imperochh di vivo zolfo, e puro ' 

Scorgi per ogni parte ampie forgenti 
Uè confimata da finteme cave 
Langue la terra, ed ivi nato atonda 
edito quel faffo a confirvar le fiamme \ 

Ma da si rare volte il fumo efala , 

Amò fe viene acce fa, appena avampa\ 
Eerche la mafia in picciol co^ta nutre ■ 
Brevi momenti le mortali fiamme , 

Ulfola dura ancor, eòe di Vulcano 
Dal nome i facra, e la maggior fua parte ^ 
Ole un tempo ardea , fpenta rimafe , ed ora 
Per Paltò mar le combattute navi 
Raccoglie in porto amico, e le difendei 
E quella, ch'arde ancora ì la minore 
Bafiantemente di terren feconda ^ ' '■ 

Ma non già che fue forze agguagli a quelle 
Oi'entro l'Etna vivace ognor minifirano 
Alimento a l'incendio ; e ^uefia ancora 
Già fera efiinta , fe il vitale umore 
A poco a poco per le vie fecrete 
Non raccoglie^ altra materia, e i venti 
Non rictvefie a pafeere le fiamme . 

Ma da fe fieffa la cagion palefe 
Meglio fi rende , e con verace indizia 
Incontro fafiì ; ne potrà ingannarti 
Qtulla avampante , ineforabil pefie, 
Imptroche da Patte cime, intorno 
A i lati , e infino a le radici efireme 
Tom. X. Ff 
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Candentes efflat lapìdes, disjedlaque fasti ' >- 

Intereunt vcnis, manifeftò ut credere' poflis 
Fabula Se ardendi caufam lapldem effe molarem , , 

Cujus defedlus jejunos colligit igne*. ' • 

Ille, ubi collegit flammas, jacit & fìmul i(^u 

. ^ s • 

Materiam accendit , cogitque liquefeere fecura J ... • 

Haud equidem mirum faiStu, quod ccTnimuc extrà, 

Si lenitur opus refes; at magia uritur illic, 

Sollicitatque magis vicina incendia fasum, • ' 

Certaque ventur» praemittit pignora flaram*. 

Nam fìmul acque movent Euri» turbamque mifiantur; A 
DifTugit, extemploque folum tVemit, a<flaque rima ’ ‘ 

Et grave fub terra murmur demtv'ftrat & ignes.. 

Tum pavidum fugere & facris tum cedere rebus 

, * •* • * ** <* 3 ** 

Par erit; è tuto fpeculaberis omnia colli. ' , , . 

Nam fubitò efFervent operofae incendia^rupii, 

Accenfìe fubeunt rupeti trancxque ruinae, = *• * ' 

Pro- ‘ 
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De PEtna a fcorrtr vedi i fajp ardenti^ , 
Off fra le vene de la terra anch'effi 
Re/ìano pofcia aviticehiati , e mtfti. 

Quindi potrai fecutamente credere^ 

Che il nutrimento ^ e la cagion del fre§ . 

Sia la molare y a la di cui mancanza ' ' ' 

Langue digiuno sì vorace ineendia>i- ' 

£ dopo che ammafsò quella le fiamme, j- ■ 
Entro di tè y le fpargCy e in giù cadenda 
Colla grave percojffi ajfieme accende * • 

"V altra materia , che per gli antri inèdntra 
E feto a liquefarfi la fofpinge . • ’ , 

Uè coja e degna dt flupor y talvolta 
Se al di fuori veggiam quafi impigrita'-'- 
L*opra languir, e rallentar Jùe forte -.-.t 
Maggiormente la pietra arde , ed avvampa 
Entro del Monte , e le vicine mafie \ ' 
Più facilmente ne Pinctndio avvolge ; - » 

E de le fiamme, che proromper denno . >j 
Da PEtna , kn Certo indicio efit premette 
Imperochè non così toflo 'ardente' • . ' ’ 
Euro introduce i fiati fuoi per'Pàmpie- : , 

Caverne , e le foggette aure minaccia , 

Che trema il fuol , ed in fefiure angufle 
Scopre, e un grave fragor mtflo a le vampe 
Da quelle ejatai Mor fuggir dal Monte, _ 
E da le facre cofe a te' conviene , 

E contemplar dal colle men vicino 
Uimpeto loro tu potrai ficu ro . 

Poiché fubitamente dal profondo 
De te fifrnaci in alto fole , e tutte 
Le rupi infacendate occupa, e preme 
Il grave incendio , indi frementi a Paure 
Le mafie tfcono ardenti , e in ogni parte 
Rotano al bafio le rusne infrante , 

Ff » 


ProTolvonr, atque atra fonant exatnina arene.' 
Kec recipit flammas mons ^ic, defelTus anhelat» 
Utque aperit fe hoftis, decrefeit fpiritus'illi. 
Haud aliter quàm cùm leto devidla troped. 
Prona jacet campis acies, & caftra fub ipfa* a • 
Tum fi quia lapidum fummo pertabuit igni^ y 
Afpcrior fopita & quxdam Tordida ficx.efl, . •• / 
Qualem purgato cernii decèdere ferro. 

Verùm ubi paullatim exfiluit fublaca caduci • 
Congerics faxi, angufio. è vertice, furfum , 

( Sic, veluti in fornace lapis, torrerur, Se omnii 
Exaitur penitus veniiyfubit aicius humor; 

Amifiìs opibus levit, & fine pendere pumex 
Excoquitur ) liquor ille magia fervere, magifque', 
Fluminis in fpeciem mitis procedere tandem , 
Incipit, Se primis demittit collibus undas.' 
llle paullatim bis fena in miilia pergunt, 

Quippe nihil revocar, atris nihil ignibus obfiat, 
Kulla tenet fruftra moJes ; fimul- omnia purgant, 
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EJ oJi alto mugghiar fjuhjfe arent,. 

Nt qtuUe fiamme t che' gettò a r aperto^ 
Puote il Monte di novo m ^ raccogliere , 
Quindi i , che amia qmafi fianco , e mentre 
In maggior copia da Finteme cave 
Spiega il Nemico le file fòrze a Faure , 
Langue lo fpirtoin quello ^ e fparfa infine 
L'ampia flrage tu fiorgi al Monte intorno ^ 
In quella gutfa , che veggiam dtfìefa 
Giacer fu *l Campo bellicofa fehiera • • - 
Dinanti a Fabbatituta ofitl Muraglia, ' 
Quel faffo aliar ^ che dal più forte ardore _ ■ 
Spogliato fu de Fuhior fiuo nativo ^ 

Divien fhpito più fiabrojb, e etrtOf ■ 
Sordida feccia f qual depone il ferro, , 
Qualar nel foto a liquefarfi il poni , 

Ma pofciéche de le caduche pietre ' 

A poco a poco Fammajfata mole 
Da le rifirette eime ufcì de FEtna, n 
( Poiché là dentro còme in alta,' e ehittfa '' 
Fornace arfe refirirìgonfi-le pietre,-' ‘ 

E da le vene loro a forza tratto 
Viene ogni fugo, che più in alto fqle^^ 
Finché perdio ogni vigot internò , ' ' 

Si convertano pofcia hi lievo pomtee. y "r : i 
Queir umore avampante ognor pm fervt\^ 
E finalmente auat ondofa fiume 
Placido al baffo a trabocar comincia, 

E da i Colli piu alti intorno fparge 
L'onde frementi, che talvolta corrono 
Sei mille pafji coi lor flutti ardenti . 
Imperoché non ewi alcun ritegno, 

O forte mole , che a quel foco oppofia 
Poffa il corfo arreflarm, anzi confuma 
Ogni co fa , che incontra, ed or le Selve i 
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Nunc filvjwi rupefque vorant hajc tela ; ’^olumque ' *• ' ; 

Ipfum adjutac opes, faciUmquc fibi induit amaem,', i. 
Q.-iòd fi fortè cavi* cun6tati» <vallib u< hisfir, < • » ' • 
Utpote inatquales volvens perpafcitur a'gros , - ' 

Ingeminac fludlus & fiantibus nncrepat undia: 

Sicut cùm curvo rapiduoi mare cernitur acftu. 

Ac primàm tenuis finus exigit ulteriqres, ' . 

Progredicns latè difiunditur & fubcernens, ‘ ^ 

Flumina confiftunt ripiis ac frigore durane , ’ . 

Paullatimque ignes coeunc, ac flammea meflls.'' <t ' 
Exuitur facies tunc prima; ut' quicque rigefeìt,*' . ' 
Effumat moles, atque ipfo pondero traila 
Volvitur ingenti flrepitu, prxcepfque fonanti'- 
Cùm folido infliila eft, pulfantis difiipat'ii^uS , 

Et quà difclufa eft, candenti^ roborc'fùlget^.,*».-» ■ 

Et micat examen plagis; ardentU faxa ‘ ’ 

Scintillane. Procul ecce vide, p.rpcul ecce riicntes’,^, 
Incolumi^ fervore cadune Utriinfeciu ignes. : o 
Si fueric quondam ut fipas trajèceric 'amnis» * 
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^Ji flraìt infocata, éd or Ae rati ' ' 

^ di Ù 

torrente, che fcende* ^ P*t^» 

Che fé yirr.r amtco accori, 

fermq^ ne le cave ^ 

- : 

g«^r />« 

{f p»u remote, e tiù Ji/tln. • 

s^amidol Xmir ‘^Itn, 

^0^(7 j imbianca , e da Ir ^ V • 

®« ^ Uh/^' ‘ ”^ ‘* 7'“'‘’- 
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Vix cuneis quirquam fìxii dimoverk illam^ ' ' ~ 
Vicenos perfxpe dies jacet obruta moUs. 

Sed fruAra ceitis difponere fingula cauAs 
Tentaraus, A firma manet tìbi fabula mendax, 
Maceriamve aliam credis, fufro igne favilla;. 
Plurima proprietate fimuliconcrefcere, fique , 
Commi Aum lento flagrare' bitumine fulfur. 

Naro poA exuAa; creta; quoque robora fundic ; 

Et flgulos hic eAe videa; dein frigoria ufu 
Duritiem revocare fuam, & conAringere renas. 

Sed flgnum commune leve eA, atque irrita caufa 
Quai trepidat; verum tibi certo pignore conAet. 
Nam velut arguti natura eA aeris, & igni 
Cùm domitum conAar, eademque & robore falvo, 
Utraroque ut poflls a;ris cognofeere partem : 

Haud aliter lapis ille tener ( feu fortè madentes • 
EfAuat in flammas, feu flt fecurus ab illis ) • • 
Confervatque notas y nec Vultu perdidit ignes. 
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ìw S*addcnfa c(mgpL^tOJ^t afppva : . 

■ SmoverU puot co *l ferrod e per ptà giorni ^ 

Pria che tu ^^gji indi a ftaccìirlay Jpe£o * ''•*1 J"'' 

Giace fepoka r indurita mole» \ ^ 

Ma indarno ad una ad uria io m'affaiieo . 

A di/porre con ordine le caufe^ ‘ ■ ’ 

Se la mendace favola V adombra r.ù ; -■'-'( jor. . 

La mente ancor, fi eredi, che ^fjStna .) j 
Ne Tineendio vivace ^altra materia ' • ' “ • ! .. 

Colle pietre molari Jt confonda, ' 

E conferifia adjjfe il fuo vigore, 

E fi eredi col lènto atro bitume . .. ^ ^ . 

Miflo avvampare il zolfo , e affienie crefiere 
hnperocbe dal Monte efionó pofiié' -i > 
jéuor te erete.adiifie ,-e ttr tal cm^y, \ 

Scorgi abitate le vicine fiamze . , ^ 

Da chi ad ufi dime flico ' tramuta 
Quelle terre , che già per' Faer fredda 
De la natìra durezza (t^vefiiro, . 

£ navamente /Mtefiro le vene. 

ASa lieve è' un* argomento , che a più ' cefi 
Addattare fi puofe e o'fimpre è vana . 

Ogni ragion incerta i a te conviene^ , , ’ 

Sol quel vero abbracciar , che finid nube 
Di veruna dubbiezza a noi fi fvela» ‘ ' 

Imperoehì, come del Rame arguto 
Sempre i la fieffa la natura , a fia 
Già dal foco domato , o mai le fiamme 
Abbia fojfirto, cosi che di quello 
Puoi conofiere e Ptma, e F altra parte. 

Non altrimenH quella pietra ( o fiiolta 
Coll incendio Raggiri, o pur da quello 
Secura fia) te note in fi conferva , 

Ne da la faccia fila dépone tl foco, 

Ch*eutro k vene auidemente accoglie . 

Tom. X. Gg ■ 
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Qpia etiam externiim nil ei caloripfe rèfoTrltt 

Non odor, aut levftaa; putrit magisjlle, magirque^ 

Una operìs facies , eademque per omnia terra eft. 

Nec tamen infìcior lapides ar^efcere certos^ ^ 

Interius furere accenfoi; hzc propria virtuta 

Quin ipfis qucdam Siculi cognomina faxis ' ' 

Impofuere Fricas, etiam ipfo nomine fignant' 

FuHlium e(Te notas ; numquam tamen ìlla liquefcunt^ 

Quaroris materiea foreat fuccoGor intut. 

Ni penitui vene fuerint commina molarit \ . 

Quòd G quii lapidis mìratur fufile ròbtlr ^ ^ " 

Cogitet obfcuri veriGìma didka libelli^ i* 

* * • $ 

Et difeet verò nihil infuperabile ab igni ^ ' ' 

Omnia quo rerum nature femina jf^a. 

Nec nimiùm hoc mirui»; denGGima corposa fepa 
Et folido vicina, tamen compefdirhùs igoew ** ‘ 

Non animos eris Gammis fuccumb'ere cérnit? 

Lrnticiem plumbum non exuit? ipfaque ferri 
Materies predura, tamen fubvertitur igne?^ j 
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'jttni di più veruna eofa e fitma , • , . , 
V<m [cerna ad tjja quel colore ^ e illefo ‘ 

V pr$trto odor le rejtà ; # leggierezza , 

Ed ahbenche più fragile fi faccia » 

Sempre mantien le fleffe forme p e femprcr 
Simile a se per ogni parte' appare , 

Non niego già ^ fimiS 'aStrà pietra - 
Ardano, e ne l'interna loro vifccre 3,1 
TramaruUno il calore , e che Jia quefia 
propria virtù di quelle % anzi di Frica ~ 

La Sicilia eoi nome un fa/Jò appella^. « ' 
E con tale vocaMo,^nota,y 
I fegni ancor, da quali fi raccoglie. 

Ore quella pietra liquefar fi puoih )p' 

Peri giammai fi-fcioglte, entro: le fihifei'.r.,.t 
Benché racchiuda più abbondante .umore , , 
Se no» è totalmente con le, vene 
De la rupe molare ikvolta -,' e mifla * • 

Che fe aUunpxfiimpve. a meravigfysc, 

In udir, quefie pietre thè,, [t foni'tnf) , 

Legga del [acro Erddto^ [grandi' arcani , 

E allor faprSnSn effirvi nel Mondo > ’ 

Cofa , che infuperalffl fia dal foco , 

E allor [apra de la natura tutta 
Effire f/ foco releminto primo , " ' 

Né ciò ti fembri oltrepajjar fumano 
Credere, ognor fe vedi altri più denfi 
Corpi, de quali appena puoi comprendere 
I porofi meati , e pur le fiamme 
Sciolgono in efii la natia durezza . 

N*>n fcorgi a quelle il Kame effer foggettoì 
La Jùa lentezza non depone il Piomboì 
Non cede al foco Pmàurìta ajprezza 
Del ferro iflefiò ì e i marmi , ht cui de Foro 
Màfie fono U vene, entro le aectfe 
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SpìfTaque rufpenfis fornacibus aurea faxa 
Exfudant pretium ? Quacdam fortaiTe profundo 
Incomperta jacent, fìmilique obnoxia forti'. 

Kec locus ingcnio eft; oculi ,'te judice, viocent, 
Nam lapis ille riget perculfus, & ignibus obilat f 
Si parvis torrcre velis^ coeloque patenti. ' 
Candentem, prelTumque agedum fornace eteree 
Kec fufFerre poteft, nec fcirnoa durat in hoftem. 
Vincitur & folrit vires, captufque liquefcic. 

Quz majora putas autera tormenta moveri 
Poffe inanu? qusc canta putas incendia noftris 
Suftentari opibus, quamtis fornacibus £tna’ 
Uricur, à facro numquam non fertilis igne? 

Sed non qui noftro ferver moderatior ufu, 

Sed calo propior, vel quali Juppiter ipfe’ • 
Armatus fiamma efi; bis viribns additus ingens ; - 
Spiritus, adfiriélis elifus faucibus: ut cùm 
Fabriles opere tudibus contundere maflàs 
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Fornaci non tramandano dal feria 
U metallo pregiato ? e forfè afcoje 
Giacciono ancor fotterra altre diverfe 
Maffe y a le quali e data egual natura, 
Uè qui v’è loco a congetture incerte , 
Quando con gli occhi fleffi ogni dubbierxa 
Vuoi tu Jgombrar da la confufa idea . 
Pmht fe quella pietra tu percoti^ 
fià t*tndurifce , e forte ejfa refifle 
A le vampe , fe tenti in picciol foco 
Domar la fua durtrxa y e a Cielo aperto 
Entro ardente fornace a te conviene 
Eifiringere V altera y e aliar vedrai y 
Che finire non puòy ne' incóntro al fiero 
Kemico può ^durare , e vinta è aflrgtta ~ ; 
A fciorre le fue forte y e itfin fi fonde . 
Ma che ! fra noi penfi che dar fi pojffà ' 
Forfè a le fiamme un* impeto maggiore y 
E accendere , e nutrir con arte umana 
Un fi poffente incendio y e a ^llo eguale y 
Ole ferve , e crefce entro P Etnee caverne t 
Cui Pampio divin foco unqua vien meno , 
Ma foco tal y che lunga tratta eteeie 
Quello y che ad ufo noflro ognor faccende ; 
Ma foco tal y che non minor fi pregia 
Di Quello y che le Stelle in Gel colora , 

E che a lo flral non eedey ardente firalcy 
Che fpejp) con orror del baffi Mondo 
Ruota di Giove la fulminea defira. 
Aggiungi a tali , e tante forze il fiato 
De venti y che fcarrendo per angufii 
Foriy con maggior impeto le fiamme 
Scuote inceffantemente y e più le irrita y 
h» quella guifsy che Fmdaflre Fabro y 
Mentre a domar s'e^etta fitto i colpi 
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Quanivis acternum pinguefcat ab ubere .fwìfijr , ' • ’ 

In mercem Icgitur rantùm. I?oecund1ar‘>ttnS ** 
Infula, cut nomen facies dedic ipfa Rocundjep '' . 

Sulfur enim folun, nec oUefà' ckvarriine'tcfr'a efti’ • 
Et lapis adcretus rcgcrcndis Igùibùs aptus; ' ‘ ' 

Sed rarò fumat , quin vix, fi accenditur, .arder ) .r 
In breve roortalcs fiamitias'quód 'pò'pia nutrir * ' '' 
Infula durar adhuc. Vulcani nomine facra, . 

Pars tamen incendi major refrìxit, & alto' '• .. : 

Jaftatas recipit clalTes, portuque tuetur. 

Quae reftat minor & dives fatis ubere. terra cft, 

Sed non, iEtnacis vires, quas conferar, tlli.' 

Atque hxc ipfa tanien jam quondam' exAinc^a fuIlTec^ 
Ni furtim adgeneret fecrefis callibus humor 
Materiam, filvamque fuam , prelTaque canali 
Huc illue ageret vencot, & palcerec ignes. 

Sed melius res ipfa nota « fpe£Iataqae veris i ' 
Occurrit iignis, nec tentai falierè peftisV ] ' 

Nam circa Intera» atque imts raditibus.iEtnx 
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Già da mah* anni fetfia foco , e pun 
Eternamente dal terren vivace 
Il zolfo fi produce^ e fot per merce 
EJfo viene raccolto ; e piu feconda 
E* de PEtna quelPIfohf cui diede 
Ea fua figura di Roton^ il nome, 

Imperoche di vivo zo/fo, e puro ' 

Scorgi per ogni parte ampie fcrgentif • < 
Ne cenfumata da Pinteme cave 
Langue la terra , ed ivi nato ahonda 
Atto quel ftjfo a eonfervar le fiamme \ 

Ma da ti rare volte il fuma efala , 

Anzà fe viene acce fa, appena ccvampa\ . 
Perche la mafia in picciol copia nutre 
Brevi momenti le mortali fiamme . 

Ulfola dura ancor, eòe di Vulcano 
Dal nome l faera, e la maggior fua parte ^ 
eòe un tempo ardea , fpenta rimafe , ed ora 
Per P alto mar le combattute navi 
Raccoglie in porto amico f e le difende ; 

E quella, cò'arde ancora i la minore 
Bafiantemente di terren feconda ^ ' 

Ma non già eòe fue forze agguagli a quelle f 
Cò’entro PEtna vivace ognor ntinifirano 
Alimento a Pinceniio ; e ouefla ancora 
Già fera eflinta , fe il vitale umore 
A poco a poco per le vie fecrete 
Non raccogliefie altra materia , e i venti 
Non rictvefie a pafeere le fiamme , 

Ma da fe jrefia la cagion palefe 
Meglio fi rende , e con verace indizio 
Incontro faffi ; ne potrà ingannarti 
Quella avampante , ineforabil pefie, 

Imptrocòe da Patte cime, intorno 
A i lati , e infino a le radici efireme 
Tota, X. Ff 
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Candentes ef£at lapides , disjeélaque faxa ' 
Intereunt venis, manifeftò ut credcre’poffis 
Fabula Se ardendi caiifam laptdem effe molarem , , 
Cuju» defc(5lus jejunos colligit igne* . ' 

Ille, ubi collegit ilatnmas, ja£ic & fìmuì iflu 
Materiatn accendic, cogitq.ue liqàefccre iecum * 

<s . 

Haud equidem mirum fa£lu, quod cernimuc dxtfì, 
Si lenitur opus refes; at magis. uritur ilUc, * . . 
Sollicitatque magis vicina incendia faxum, • ■ 
Certaque venturar praemittit pignora flamm* . 

Kam fìmul atquc movent Euri, turbamque minanta 
Diffugit, extemploqoe folum t'remit, a<^aque rima 
Et grave fub terra murmur demo^ftrat & ignes,. 
Tum pavidum fugere & facris tum cedere rebus 
Par crit; è tuto fpeculaberis omnia colli. ‘ , _ 
Nam fubitò cfFcrvent operofe incendia ,rupis, - 
* Accenlàe fubcunt rupe», truncxque ruinae, 
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De PEtna a fcorrer vedi i fajp ardenti ^ , 
Ofe fra le vene de la terra anch'ej]^ 

Re/ìano pofiia aviticehiati , e mifli, 

Quindi potrai fecutamente credere ^ 

Che il nutrimento , e la cagion del foe» . 

Sia la molare y a la di nà mancanza ' ' 

Langue digiuno sì vorace incendio ^; . < : 
E dopo che ammafsò quella le fiamme > 
Entro di se ^ le fparge, e in giù cadenèh 
Colla grave percojffa aj^me accende ' 
V altra materia , che per gli antri meàntra 
E feco a liquefarfi la fofpinge . • ' , ' 

Uh cojd è degna ds flupor j talvolta 
Se al di fuori veggiam quafi impigrita'^''' 
L'opra languir, e ràllfntar Jite forze . -r 
Maggiormente la pietra arde , ed avvampa. 
Entro del Monte , e le vicine mafie ■ ' 
Hù facilmente ne Pineendio avvolge { • - » 

£ de le fiamme, che proromper denno , j 
Da l'Etna , un certo indicio efia premette « 
Imperoche non così tofio ardente ' • . ' 

Euro introduce i fiati fiuti per' P ampie • .'. m ^ 
Caverne , e le foggette aure minaccia , 

Che trema il fitol , ed in fejjure angufle 
S* apre, e un grave fragor mtflo a le vampe 
Da quelle ejalai AUe/r fuggir dal Morat ^ 
E da le fiacre cofie a te' conviene , 

E contemplar dal colle men vicino 
L'impeto loro tu potrai ficu ro . 

Poiché fiubitamente dal profondo 
De te fornaci in alto fiale, e tutte 
Le rupi infacendate occupa , e preme 
Il grave incendio , indi frementi a Paure 
Le mafie eficono ardenti , e in ogni parte 
Rotano al bafio le risine infrante > 

Ff » 


Provolvonr, atque atra fonane examina arenx.' 
Kec recipit flammas mons hic, defeiTus anhelat, 
Utque aperit fé boHis, decrefcit fpirìtus illi. 
Haud aliter quàna cùm laeto deviala tropzd. 
Prona jacet catnpis acies, & caftra fub ipfa* ^ • 
Tum fi quis lapidum fummo pertabuit igni, / 
Afperior fopita & quxdam Toirdida ficx efi» • • 
Qualem purgato cecAÌ>' decèdere ferro. 

Verùm ubi paullatim exfiluit fublata caduci - 
Congeries faxi, angufio. è vertice, furfum, 

( Sic, veluti in fornace lapis, torretur. Se omnis 
Exditur penitus venit',-fubit altius humor; 
Amiffis opibus levis, & fine pendere pumez 
Excoquitur ) liquor ille magis firvere, magifque', 
Fluminis in fpeciem mitis procedere tandem 
Incipit, & primis demittic collibus ùndas.' 
lllse paullatim bis fena in millia pergunt, 

Qpippe nihil revocar, atris nihil ignibus obfiat, 
KuUa tener fruilra moles; fimul- omnia purgane, 
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Ed odi aho mugghiar radufte areno,. 

Ne qneUe fiamme^ che gettò a P aperto^ 

Puote if Monte di now in ti raccogliere f > 

Quindi i, che anela quajì fianco , e mentre^ ' . 

In maggior copia da Finteme cave 

Spiega il Nemico le fue fòrze a Paure', ' ' ' 

Langue lo fpirtoin quello, e fparfa infine 

L'ampia firage tu fcorgi al Monte intorno p 

In quella guifa , che veggiam dtfiefa 

Giacer fu *l Campo bellicofa fchiera ■ 

Dinanti a Pabbaitt/tta ofitl Muraglia, ’ • . 

Quel fafp) allor , che dal più forte ardore . • 

Spogliato fu de Pufnor fuo nativo, ‘ ^ 

Divien fopito più fiabrofo, e certa • ■ •• • 

Sordida feccia, qual depone il ferro, 

Qualar nel foia d liquefarfi il poni . . - • • 

Ma pofciache de le caduche pietre - < 

^ poco a poco Pammafiata mole 7'i . : 

Da le rifirette eime,ufcì de PEtna,- n . ■ \ 

( Poiché là dentro come in alta, e chiùfa • 

fornace arfe refirnfgónfi-le pietre,'-' / • j , i • 

E da le vene loro a forza tratto t ‘ . 

piene ogni fugo, che più in alto fqle,_ ^ 
finche perduto ogni vigot internò, ' • ' 

Si convertano p^cia in lievo ponnee.'') < . : i . . 
QuelP umore avampante ognor pm ferve. ^ ^ . 

E finalmente quat ondo fa fiume ’ '* ‘ * ' 

Placido al baffo a trabocar comincia, 

E da i Colli più alti intorno fparge 
Uonde frementi , che talvolta corron» 

Sei mille pafji coi lor flutti ardenti, 

Imperochè non ewi alcun ritegno, 

O forte mole , che a quel foco oppofia 
Pojfa il corfo arreflame, anzi confuma 
Ogni cofa , che ineontra, ed or le Schei 
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Nane filvaii rupefque vorant hsec telaj (otumque 
Ipfum adjuut opcs, facilemque fìbi induit amaem.', t. 
Q'iòd fi fortè cavis cuti ftat us t vali ib ul hiefit, 

Utpote in«quales volvcns perpafeitur agros , 
Ingeminat fludlus & ftàniibus-increpat undis: 

Sicut cùm curvo rapidum mare cernitur aftu. 

Ac primim tenuis finus exigtc ulteriqres, 

Progrediens latè diffunditur & fubeernens. 

Flumina confiftunt ripis ac frigore durane , 
Paullacimque ignes coé'unt, ac' flammea meflis.' 
Exuitur facies cune prima; ut" quàeque rigefeìt,' 
Eflumat moles, atque ipfo pondere traila 
Volvitur ingenti ftrepitu, pratcepfque fonanti’- 
Cùm folido infliéla eft, pulfàntis diflipat iiluà.' ‘ ' , 
Et quà difclufa eft, candenti^ rcìbore'fulgec.,., \ 

Et micat examen plagis; ardentia faxa - . \ ’ r 

Scintillane. Procul ecce Vide, pròcul ecce riientes', . 
Incolumi^ fervore cadunt Utritofecus ignes. : o 
Si fuerit quondam ut fipaVtfaiècerit amnis » ' ' 
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Quaji flraU infocata , éd or Je .rupi t:}' 
Divora, e fcioglie, ed il lerjenQ ifleffo 
1 > di lui forze accrefce , e qual fua patria ' 
Il torrente , che fcende , amico accoglie . 
Che fi accafo fermqj^ ne le cave 
Profonde valli, come che per campi . . 

Ineguali t*aggird, allora $ flutti 
Addoppia altero , e Fonde ivi flagnanti 
preme con nove forze , in quella gtùfa 
Qualar più freme il mar , che piccioF onda 
Le più remote, e più diflefi incalza, ^ 

E quanto più s*avanzs ; ancor diflhnde 
Più largo , ed ampio il fino , e con alterne 
Scamiitvol fluffo più s'inerejfPa, e ferve. 
E finalmente quelF ardente umore 
Su le rive de\ fiumi il cor fi arrefia , • < 

E per le fredde acque vicine et prende 
La nativa durezza, e a poco, a poco 
Quella majpt fiammante fi congela . 

La faccia allor primiera effa tramuta, 

E mentre s'indurifie , un denjò fumo - 
La mole efala ,' e qualche volta tratta 
Dal pefi Jùo, con grave atto fragore , 
Al tajfo fi rivolge , e in giù cadendo , 

Se corpo urta più fido, 'ivi fi frange 
E per qual parte vien divijfd , e rotta 
Tofio s'imbianca , e da le fue ferite 
La natura fi rende a noi palefi ; 

Mentre quei fijfi ardenti ad ogni colpe 
Tramandano dal fin chiare fcintille . 

Ma lungi', ecco le fiamme , ecco da FEtna 
Ruinofa cader per ogni parte 
Con intatto fervor l'onda di foco . 

Che fi talor queV avampante flutto 
Superate le jponde un fiume incentra. 
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Vix cuneis quifquam fixii dimoverit iilam^ ' ‘ ^ 
Vicenos perfzpe dies jacet obruta molcs. ' 

Sed fruftra certis difponere fingula caufìs 
Tentaoius, fi firma mance tibi fabula mendax, 
Materiamve aliam credis, fufvo igne favillz. 
Plurima proprietate firaulsconcrefcere, fique , 
Commifium lento flagrare' bitumine fulfur. > ' 

Nam poli exuflz cretz quoque robora fundit; 

Et figulos hic effe videa; dein frigoria ufu 
Duritiem revocare fuam, & conflringere venaa. 

Sed fignum commune leve efi» atque irrita caufa 
Q,u« trepidar; verum tibi certo pignoro conilec. 
Kam velut arguti natura eft «ria, Se igni 
Cùm domitum conflar, eademque & robore falvo, 
Utramque ut poflia «ria cognofeere partem: 

Haud aliter lapia ille tener ( feu fortè madenteà • 
Effluat in flammas, feu fic fecurua ab illia ) • • 
Confervatque notas , nec Vultu perdidic ignea. 
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Ivis*adJenfa eptt|gpLIiOJ^e appt1ìa■,^ 

' Smover h puoi co 7 feiroi e per più gtomi^ 

Pria che' tu t>agti indi a /taccàrla’t Jpe£ò ‘ 

Giace fepolta rindurita mole. o . ' ■ ' , ' j 

ATd indarno ad una ad una io m* affatico . 

J! difporre con ordine le caule ^ ‘ ' 

JV la mendace favola Vadombr/e -■ ./I ; • • •’ "• vi ' 
La mente ancora fi eredi , cìxe de^VpXna j 
Ne Fineendio vivace coltra materia 
Colle pietre molari fi confonda , ' ' ‘ t • 

E conferifia adjffe il fuo vigore, ■ ■ 

E fi eredi col lènto atro hitume ^ ^ 

Mifto avvampare il zolfo, e affumè crefiere ' ' 
ìmperoche dal Monte efiona pofiié' ■> • ' x - <. ■ 

Ancor le erete^adt^t ,e per tal cmffa y. . • , ; , . 

Scorgi abitate le vicine fianu , ^ 

Da chi ad ufi dimtfiice tramuta " 

Quelle terre, che già •tir’ Faer freddo 
De la natia durezza fi, vefiiro, .. 

£ novamente firktfiro le vene. 

Ala lieve i terl argomento , che a più eofi ' ' 
Addattare fi puote ^ e fimpre è vana . f, , 

Ogni ragion incerta; a te conviene^ . ^ , 

Sol quel vero abbracciar , che finzd nube ' " 

Di vefwta dubbiezza a noi fi Jvela. ''■■■■ 
Inipefochì, come del Rame arguto 
Sempre è la fieffa la natura, e fia 
Già dal foco domato , o mai le fiamme 
Abbia foffrto, così thè di quello 
Pii 0 < conofiere e Funa, e v altra parte. 

Non altrimenti quella pietra ( o [ciotta 
Coll incendio Raggiri, o pur da quello 
Secura fia) te note in fi conferva , 

Ne da la fteeia fiea dèpone tl foco. 

Ch'entro U vtm mndmtntt accoglie. 
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Qgta etiam externMm nil ci caler 'ipfe'relbTTif, ‘ ' • 
Non odor, aut levitai; putrii magia. illc, magifqueg 
Una operis facies > eademque per omnia terra eft» 

Kcc tamen infìcior lapidea ardefeere certos, ^ ^ 

loterius furere acceofoi; hasc propria virtut* , \ ^ 

Quin ipfis quxdam Siculi cognomina faxis ^ *' ) 

Impofuere Fricas, etiam ipfo nomine (ignant* 

Fulìlium effe notas; numquam tamen illa liqaefcuat| 
Qijamvit materica forcar fuccofior intuì. 

Ni penitui ven« fuerint commiAa molari* ^ •. • • . ^ - • 

Qpòd fi quii lapidis miratur fufile ròbtir , * '• 

Cogitet obfcuri reriflima dièta libeli^ ^ V .< ’ 

Et difeet verÀ nihil infuperabile ab-igni, ' 

Omnia quo rerum naturai femina jaèta. ' ^ 

Nec nimiùm hoc miru»; denlÙlìma cotrpoxa Taepo 
Et folido vicina, tamen c'ompefcfiniùs ignev ■ < ‘ 

Non animos «ris flammis fuccumbere cérnii 1 
Lrntitiem plumbum non exuit? ipfaqiie ferri 
Materici praedura, tamen fubvertitur 

';.t ...» \ . 
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’Anù a più veruna afe efiema ’ , . 
Kon fcema ad t£a quel colore^ e illefi 
Il premo odor le re/tà ^ f leggierezza , 

Ed ahbtncht più fragile fi faceta » 

Sempre mantien le Jfelfe forrne, e fempr^. 
Simile a se per ógni parte' appare . • ' 

Uon niega già ^ che fimi& akra pietre ’ 
Ardano, e ne Pinterne loro vifccre 3 , 
Tramandino il calore, e che Jia quefia ' 
Propria virtù di quelli ; anzi di Frica I 
ha Sicilia eoi neme un [affo appella 
E con tale vocabolo fifinota, 1 , 

l fegni ancor, da quaR fi raccoglie^ * 

Òse quella pietra liquefar fi pùoih\^' 

Peri giammai fi-feioglte, entro le filbif e 
Benché racchiuda più abbondante umore , 

Se non è totalmente con le_ vene 
De la rupe molare ikvolta e mifla * * .■> ’ 
Che fe akur^fiumfeve. a mera.vig^a: . , . 
In udir , quefie pietre che^fi fondinp , 

Legga del [acro Eraclio' Vgrandi ' arcani , ' 

E aliar faprà^nón ifiirvì htl ' Mondo > 

Cofa, che infuperalfilfia dal foco, 

E allor faprà de la natura tutta 
EJJtre il foco Peleminto primo , 

Ne ciò ti fembri oltrepajjar Puntano 
Credere , ognor fe vedi altri più denfi 
Corpi, de quali appena puoi comprendere 
I porofi meati , e pur le fiamme 
Sciolgono in efii la natta durezza, 

Ni>n fcorgi a quelle il Rame ejfir /oggetto i 
La /ita lentezza non depone il Piomboì 
Non cede al foco Pindurita a/prezza 
Del ferro i/iefiò ì e $ marmi , in cui de Poro 
Abfie fono le vene, entro te aecefe 
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SpifTaque furpcnfis fornacibus àurea faxa 
ExCudant pretium? Quxdam ÀsrtalTe profu ndo 
Incomprrta jacent, fimilique obnoxia forti. 

Nrc locus ingenio cftfoculi ,‘ce )udice, Tiocenr. 
Katn lapis ille riget perculfus, & ignibus obilat f 
Si parvis correre velis^ coeloque patenti. ' 
Candentem, prelTumque agedum fornace coèrce; 
Kec fufTerre poteft, nec fcvum durar in hoftem. 
Vincicur & folrit vires, captufque liquefcit. 

Qux majora putas autera tormenta moveri 
Poffe roanu? qux tanta putas incendia noilris 
Suftentari opibus, quantis fornacibus £cna‘ 
Uritur, à facro nuinquam non fertilis igne? 

Sed non qui noftro fervet moderatior ufu, 

Sed coclo propior, vel qiiali Juppiter ìpfe’ ‘ . t 

Armatus fiamma efi; bis viribus additus ingens . 
Spiritus, adfiriflis elifùs faucibus: ut cùm • ‘ 

Fabriles operx tudìbus contundere maflas 
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j Fornaci non tramandano dal ferio 

I 11 metallo pregiato ? e forfè afcoje 

Giacciono ancor fotterra altre diverfe 
Mafji y O le quali e data egual natura, 
qui v*è loco a congetture incerte y 
) Quando con gli occhi flejfì ogni dubbierxa 

Puoi tu jgombrar da la confufà idea . ... 

Poiché fe quella pietra tu percotiy 
Più s*indurifcey e forte effa refifle 
A te vampe , fe tenti in picchi foco 
Domar la fua durcTxa y e a Cielo aperto 
Entro ardente fornace a te conviene 
Jliflringere P altera y e aliar vedrai y 

foffrire non puòy ne 'incontro al fiero ' 

ifemiee può, durare y e Vinta è afiretta 
A fciorre le fue forte y e irfin fi fonde . 

Ala che l fr.a noi penfi che dar fi pojfa ' 

Forfè a te fiamme un* impeto maggiore y 
ì E accendere , e nutrir con arte emana 

Un fi pojfente incendio y e a ^llo eguale y 

Qfe ferve , e crefce entro PEtnee caverne ì ' 

Cui Pampio itvtn foce eenqua vien meno , 

Ma foco taly che lunga tratta eeeede 
Quello y che ad ufo noftro ognor s*accende ; 

Ma foco taly che non minor fi pregia 
Di quello y che le Stelle in Gel colora p 
E che a lo fìral non cede y ardente firalcp 
Che fpefih con orrar del baffo Mondo 
Ruota di Giove la fulminea defira. 

Aggiungi a tali , e tante forze il fiato 
De venti , che fcorrendo per angufii 
Foriy con maggior impeto le fiamme 
Scuote inceffantemente y e più le irrita p 
ha quella guifay che Pin^tflre Fabro p 
Mentre a damar Raffretta fiotto » colpi 

Di 
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Feftinant » ignes quatiunt , follefque trementes 
Exanimant, preiTorque ia(ligant agmine vencos. 

H^c operis fumma e(l;.{ìc nobilis uritur iEtna. 

Terra foraminibus rircs trahit , urget in arcSlum , 
Spirhus iacend! TÌvit per maxima faxa. 

Magnificas aedes, operofaque rifere tempia » ; 
Divitiis hominum , aut facra marmora, refire retudas 
Traduce materia, aut tetris, per proxima, fatis, 
Currimus; atque avidi veteris mendacia famae 
Eruimus, cun^^afqua libet percurrere gentes. 

Nunc juvat Ogygiis circumdata mania Thebis, • ■ 
Cernereque hìc fratres; llle. impiger , iftc canoriis ‘ 
Condere felices alieno ^interferit aevo. 

Invitata pio nunc cannine fai^a, lyrlque, 

Nu nc gemina ex uno fnmaotiaTacfa vapore 
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Di pejàntt marteil^ U ferro informt^ ■ 
jigita allcr con più frequente moto 
Le firidentt fcintille t e con ^alterno 
S(^ de cavi mantici a le fiamme '■ ' 

Le forze accrefce, e contro quelle incit» > 
Tutta de Paure la rifiretta fcbiera , j - 

Ed ecco in fine in pccbt [enfi ejprefia 
Lealtà cagione i end* arde il noHl* Etna. 

La Terra in fe per mille /òri, e mille 

I venti trae , eòe fra canali angufli 

Opprejfi^ e chiufi tanta forza al foco ‘ • ' 

aiggiongono , cocquefli e poi h'afiante^ r • v > 

firu^gere le mafie anche più grandi . v . ■ ■ 
Per vagheggiar de fommi Dei gli augùfii 
Templi da gli altrui doni ornati , r ricchi • 

£ f Jacri marmi f e te memorie antiche 
Incontro al Tempo ancor duranti • e quelle 
Da i Fati averfi già confùnte^ e guafie^ 

Solleciti corriamo^ e defiefi '■ 

Le menzogne ^ ed i vanti de vetufli . 

Racconti di fotterra efirattj a forza 
Tentiam teiere al giorno , e tutto il Monda 
Dietro la [corta di sì van defio 
Da noi fi [corre , ed or veder ci piace 
Le mura a Tebe intorno pofie ^ in cut 
Regnò primiero Ogige ; e i due Fratelli^ 

L*uno Pafior non pigro ^ e de le Mu[e 
L*altro [rguace , e che per Popra ecctlfio 

II Fraterno tra[mi[e , ed il fito Nome 
Felice f e grande a le venture e iodi. 

Ora fi pafia ad ammirar i [a[Ji 
Tratti da i carmi ^ e da Pebumea Cetra 
Del Tebano Cantore ^ ed or Ju PAra 

D* Eteocle y e PoKntce la divifii 
Vampa ^ e ne i Campi di Lepfina i fitte 
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Miramur, feptemque ducc*j raptumque profund 
Dstinec Eurotas illic & Sparta Lycurgì , 

Et facer in bellum numerus., fua turba regenti. 

Nunc hic Cecropi* varns.fpeatntur Athen*, . 

Car minibus, gaudentque fiia vlftrice MinerTa; ^ 
Excidit hic reduci quondam tibi, perfide Thefeu,,, 
Candida follicito pr*raittere vela parenti. • ^ 

Tu quoque Athenarum cj-imen , jam nobile fidus, 

Erigone; fedes veftra en, Philomela, canoris > yi. 

Te vocat in filvis; 8e tu , foror hofpita, teftis ' 

Acciperis; folis Tereus ferus exfulat agris. . 

Miramur Troj* cinerea & flebile riftis * 

Pergamon , exftinaofque fuo Phryga's Heftore, parvum 
Confpìcimus magai tumulum ducis; hte & Achilles.,- 
Impiger & viftus magni jacet Hedtoris Ultor. " . 

Quin etiam Orai* fixos tenucre tabell*, " . - 

Sigaare; nunc Paphi* rorantes arte captili , - 
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Sepolcri eretti a i fette iiui^e*l Tempio . 
Sacro ai Gnerrier , che a fronte de Poftile 
Mitraglia fu rapito nel profondo . 

Eurota altri rattùne, e di Ucurgo 
Sparta fuperba^ e V numero a te guerre 
Sacro f e la Turba al fuo Rettot f>ggetta\ 
Ed altri Ateru ammira ^ a cui gtà diede 
Cecrope il NomCf ampia Gttadcy e chiara 
Fer tanti carmi , e xt diverjiy e Ueta 
Per la tutela de la /ita vittrice 
Minerva \ a te quindi non lungi o Tefeo^ 
Perche fpergiuro^ da la mente cadde 
Da le antenne premettere ad Egeo 
Di tua falvezxa in fegno i bianchi lini . 

Tu ancor fo^ d’ Atene acerbo piamo ^ 

Ora fei nobil Stella o .vaga Rrigone < - 
Ecco la vojìra fede o Ttlomtla , 

Era le ftlve canore ecco t'invita/ 

E tu Progne Germana accolta fei . 
Offìta fra le cafe a ricomporre ri' j 
Lingegnojì tuoi' nidi , e Ttr'co intanto 
Per ^dirupi feofeefi erra feroce , •• j'-‘ 

'' ■ Altri di Trcja le famofe ceneri 
Attonito rimira, e a i vinti Popoli 
Pergamo ognor ampia cagion di pianto , 

E de Trojani ogni valore e/ìinto 
Co V bellico fo Ettorre, e del gran duce 
Il picciolo Sepolcro fi contempla ; 
ivi il non pigro Achilie , ivi ancor giace 
^uci , che d'Ettorre vendicò la morte . 
Altri attenti trattengono le Greche 
Pitture , e i marmi da fcalpello òtduflre 
Umana forma a prendere eo/hretti ; 

Or <T Apelle la Plenere famofà , 

Che con umida chioma e/ce dal mare, 

Tom. X. H h 



.»4» ìE T N A' 

Sub truce nunc parvi ludentes Colchide nàti, 

Nunc triftes circa fubjciSVat aitarla cervaej , . * 

Vdatufquc pater, nunc gloria viva MyronU. 

Qjuin etiam illa roanus operum, turbzque roorantur. 

Hzc vifenda putaa terrz dubiufque , oiariTque ; 
Arcificis nacurz ingens opus adfpice , nulla 
Tu tanta humanis rebus fpei5lacula cernes; ' 
Przcipueque vigil, fervens cùm Sirius arder. 
Infequitur miranda tamen Tua fabula montem. 

Nec minùs ille pius, quàm fonis, nobilis ignis. 

Nam quando ruptis excanduit ^cna cave rais. 

Et velut, everfis penicus fornacibus, ignis 
Eve£la in longum rapidis fervoribus unda efl : 

Haud alicer quàm cura, fzvo Jove, fuigurat «ber. 
Et nitidum obfcura coelum caligine torquec., 
Ardebanc arvis fegetes , Oc millia cuba 
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Ora i piecioti figH , cbe ft/ìùfi » ■ >: ■ i . \ 

Sebtrzano fotu la erudtl Medea ^ , t . 

Ora a rAra tTintorno i duci Argivi 
Penfqfi , e mefii , e il Padre , cbe fi copre 

Per l'acerbè , dolor Pougufta faccia L' 

Pria che [offe à gli Altari dt mfcofio • . 

Sottopofia la Cerva} or di Mirane ‘ * ' ' 

La Vitella f che a- noi ftmbra aver vita ^ ' ■ 

E tonte, e tali di^quel braccio indufire 
fono V opere ecielfé , che non fola 

Il pregio lor, ma il numero tnfinito ■ ‘ 

A più lunga dimora ogvor ne invita t ' 

Que^ fra tanti , e si gravi perigli , \ /; ; 

De la terra , e del mar , fono quelV opre 

Che flimi degne eTeJfer vifle ; Eh vieni ‘ ' • 

De la Natura Artefice la- grande ' • • ' ^ 

Opra a mirar , che ne fumane cofe . 

Maggiori fton potrai le meraviglie ‘ ‘ 

Trovar di quefta, e Atlér principalmente i * 

Che il Sirio f^e il, bafiò Monda incer^de . , • ^ • ,'v 

Ed abbencht meravigliojo , e chiaro 
Solo per fi quel Monte fia, non mene ■ 

AmmirabiI di Ini natrafi Ifioria , . ’ . 

Ne minore ha pietade , che fortezza ; . : , , • . 

Quel nobil foco; imperochè aliar quando 
Da le rotte caverne alzò la fronte 
L'Etna fremente, e da le fue fornaci " * 

Quafi dal fondo riverfiiate , intorno 

Per lunga tratta fi diflefe , e corfi 

Con rapido ferver fonda di foco,- 

ha quella guifa , che /degnato Giove 

L'aure incende co i lampi , e ingombra , e preme 

Con caligine denfa il (Sei fireno . 

Ne i campi aràean te me/fi, e cento, e cento 
Con te tor ’eafi coltivati lochi , 

• H h * E le 
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Jugera cum domibus, dlrx, coIIe(que virentcs.' ' ' ‘ * ' ' 

Vix dmn caftra putant hoftem moviflè, cremebanc,^ ’ 

Et jana fìnitimx portas invaferac urbis. 

Tum. vrrò ut cuique efl animus, Tirefque, rapini - * ' ; 

Turari conantur opes ; gemi t il le fub auro, ' 

Colligit ille arma & fluita cervice reponic, \ 

Defe^um raptis illum Tua crimina tardant, 

Hic velox minimo properat fub pendere pauper, ' ' 

Et quod cuique ftiit cari fugit ipfe fub ilio, . ‘ .. . . { 

Sed non incolumis d,ominum fua praeda fequuta eft l 

Cundlantes vorat ignis & undique torret avaros^ • . » , 

Confequitur fugifse ratos & premia raptis • * • . ’ i 

Concremat; hxc nullis parfura incendia pafeunt^' 

Vel folis parfura piis; namque optiraa' proles 

Amphinomus fraterque pari fub" pendere £óTtesi 

Cùm jam vicinis ftreperent incendia tecSbis, ^ .. 

Adfpiciunt pigrumque patrem, matremque, fenetSi ' 

Eheu! defeflbs, pofuifle, in limine membra. ' ' 

. i • Par- 
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fi U Selve frondojè^'e i'wrtti evtti^ ■■ •’ 
fi mtntre appena la nemica fiamma ^ 
Credeano efcita_ da le fatici aperte 
Del monte j c^r tremar fintiró il fiuto , ' ’ ‘ 
fi^^M firuggea de la Città vicina. • 
Vineendio vincitor If chiufi porte » , ^ ; 
Allora fi ^ che attonito , e confufò ' ’ 

Fer falvar da l'incendio te rieebexau 
0>rre ciafiunof ed a rapirle anela ^ . 

De r animo a mifitra ^ e di fue forze . 

Jof fo r oro altri geme , Oltri raccoglie ' ‘ ' 
Varmif e d'intorno . pazAamente al eapOf t - 
Qvafi a la pugna ei sfid^- soglia il foeo^ 
Lr ripone i i Juoi furti a quefli fono 
Di ritardo a la fuga, e perche povero ' ~ 
Qf*o^to veloce fottp piuioi pe/ò'-.-j^ : , 

<y aff retta , fi ogni eofa , che più cara , : , 
Eòte ciafcun, quella refifie , e' fug'ge . 

Ma non figui la preda intatta, e Jahìé'* 

Il fuo fignor, che la vorqcfi. fieónmà.i v' ' , 
Chi ritarda , con fuma , e in ogni parte 
Gli avidi troppe, e i troppo avari eflingnt. ' 
Molti ancor, che lontani efier credeano v. .. 
Dal rapido torrente, in mezzo a quello 
Colla Jperanza de futuri doni , ^ ^ 

E' con le robe, che rapirò, afitemé ■* * 

Vanno in un fafcio o inceneriti, o gnafii^ 

Di loro anzi fi pafie \ e forze acquifla - 
^'incendio difiruttor, ne a cofa alctma 
Fer dona, e filo fi moflrò pietofi 
A chi pietade usò : Uottima Prole 
Amfinomo , e 7 Germano fitto eguale 
Ftfi robufit , e forti, mentre freme 
Vicino il foco a le Paterne cafe. 

Mirano, ahi vifia ! il Padre, e la diletta 
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Farcite avara manus dites a^ii^fe p#aidiS 4 ?,.’.vv. T 
lllis diviti£ fola: tnaterque, ‘paterque.* ^ 1 * * 

Hanc rapiunt praedam , medimioqjje exire per ignem y 
Ipfo dante fìdem, properant . 0 maxima-fcrum y 
Et meritò pietas homini tutfflìma virtusl ... 

Erubuere pios juvenes attingere flanama!»' ’i t . . 

Et quacumque ferunt illi veftigia, cedun^.'* 

Felix illa dies, illa cft innoxia terraé ,' ’ 

Dextera faevatenent, la;vaque inceiuiix ferventi^ * '.1 

llle per oWiq uos ignea i ffaterq'ue triirmphartt * > 

Tutus uterque pio fub pondete, iu^ugit ^ i ; 

Et circa geminos avidus libi tempera* ignis^. 

Incolunaes abeunt tandem &'fÌBa^bfumina fécam 
Salva ferunt, illos iniran’tor. carmina vatum. 

Illos fepofuit darò fub nomi(*e Ditis,^ • • ' ■ 

t' ^ •**C, *«‘*^^*l 

Nec fanélos juvenes attingunf fordida ftfa, 

Sed rerè celTcre domus Sc^.^a-piorum. . . 
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Genitrice pojfàr [opra la foglia 
Per longa etade il detti fianco » t greve, 
Deh f alzate avide turbe da le opime 
Spoglie la depra avara , a i due Fratelli 
Sopra o^n* altra rtchtzza i Genitori 
Furo di pregio , ecco la' nobil preda 
Già rapifeono arditi fCgà per mezza 
jìl foco y quap ei gli abbia data fede , 
S'omettano ad efeire . O d'egni cofa 
piu eccellente y ed a fUom virtù fic**^^ 
Ateritamente alma pietà tu fèti 
S*arrojpro le fiamme di toccare 
I Giovani pietefiy e per qual parte 
Ffji Pendono il pièy cede la vampa. 

Felice giorno y e non junefioy in cui 
Benché la Terra andò m mina y un tanta 
Di sì bella tictade efempio avenne. 

Tiene la drfir^ parte , e freme affieme 
Uincen^ fi crudele atla finefiroy 
Ma la felice Copia per te obt que 
Fiamme paffa in trionfo y appien fìcura 
Sotto il pefo pietofo , indi vedrePi 
Fuggir y e intorno a i due Fratelli il foco 
I Frenar Pimpeto fitOy la fua fierezza. 
Partono in fine fenza danno y e falvi 
Portano fece i loro Numiy e quindi 
Perciò da i carmi de Poeti inaufiri 
Sono ammirati , e fitto chiaro , e grande 
Kome i Giovani forti il Padre Fiuto 
Dal volgo Jegregò de V ombre y e Quelli 
Non fpenfi ne Pcblio firdido FatOy 
Ma degnamente net felice Elifi 
U conceffe la fide y e tutti i doni y 
Che fil eomparte a chi pietade onora. 
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O* SIA SPIEGAZIONE 
D ALCUNI LUOGHI PIU' OSCURI 
DELLE FAVOLE DI FEDRO, 

Compofto dal Traduttore dello ftclTo Poeta. 

Prol. pag. j. V. I. A qutl fubbietto. 

Mi giova premettere , ch’io feguendo lo ftile degli al- 
» '• tri dotti ed eleganti Traduttori di quella RaccoltRw» 
non intelì, teflendo Tlndice prefente, fe non che di 
fervire al comodo di quelle perfone , le quali Colo 

S er qualche' picciola ora- del giorno hanno in coftume 
i prendere per le mani si fatti libri ; o per ricrear? 
U mente dà gravi occupazioni affaticata; o per ifmi- 
* , nuire il tedio, che talora a cagione dell’ozio più che 
I la-fatica ftefsa ci opprime. NuUa pertanto in effocon* 
cienli', che non ha agli uomini di lettere volgarmen» 
-te noto: e fe avviene ch’io mi trattenga, o in riferi- 
re l’oppenioni de’ Critici ,o in 'difputare intorno 11., 
conllituzione, e Tintelligenza del Tefto , che inten- 
' do lìa ralTettato alla meglio, ficCome dalla Icarfezza del 
•tempo, e de’ mezzi mi fu perraeflb; o finalmente in 
dimodrare l’ufo ed il valore di qualche parola, o dì 
qualche detto ; ci^ fi dee riconofeere fatto per accen- 
nare a* giovani principianti , che Fedro non è altri- 
• menti quello Scrittore facile e pjianoch’efB per avven- 
tura fi credono: e però s’invoglino di più ferioOimen- 
te fhidiarlo; dal che profitto a loro, e al noftro Poe; 
ta credito e decoro maggiore provenga» 

■ ivi V, * h la perfetta 

' Forma danai. 

' Tom. X. a II 
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Il vtxhfi polire ora fignifìca compiere chechefia in qua- 
lunque maniera' , come C*f. de Orat. l. t. partic. x8. 

Quare Uhm partem fmperiorem^ quoniam femel itd vobit 
pTacuìt^ non recufabo qmmtnus perpoliam atque conficiam; 
ed ora «domare» ed arrecar perfezione) ed anche in 
quello fenfo leggefi nel /. c. panie, ^o. Sin autem qtù ' 

arbitrantur dtdtuendi fune ad eos^ qtù bec doterà , emnis 
jarm explkata ^ perpoHta aff'-querttitr . 11 noftro Poeta*^ 
io ufa in anello fecondo lignificato , coai egli ftefro- 
fpiegandou 4. «o. 

Sive hoc hnptum » five laudandum efl epue , 

Invevit iUe^ nociva perfecìt maaust 
£ ciò viene confermato dal collume di elTo Fedro I 
folico fentire con molta lode di fé , e degli fcrictt 
fuoiycome oltre i varj luoghi raccolti daU’Oogllrata* 
no fi può vedere ]. tx. » 5. Poeta s. , 5. io* 

Fav. t, pag. 5. V. f. Qui fUmolato daltd rutta rabbia 
Che le fatui irrita , ec. 

Dividonfi i Critici a quello palio» de* quali altri leggo- 
no /«cc, ed altri fame, 11 Prafchio » ed il Burmanno 
(deirultima edizione del quale» Barn juta fiotto Tanno 
17x7.^ per lo più mi fono fervito») ritengono la vul- | 

gata», ma quello ultimo, come che polleriore aj Ben> , 

tle}Q» non rifponde però ad una oppofizione chV fa 1 

nelle note Ibpra quello luogo» dicendo : Cura erùnt, 
ineitatur dixerit » inttUigat opertet affcblu aHqua^. vel apm 
. Jititu. Io ho procurato. fottrarmi da tale ottetto » 
nella maniera ch’ho tentato di fare in molti altri luo- 

g hi» ancarchè ciò pollà fenabrare a tal uno feivilità» 
iracchiatura» e fervendomi della frafe di Terenzio; 
abfiura diJigentia 1 alia quale confideranione ptacemi ^ 

forza colTaatoeità del RafcelLi»,ehe nel \ 

de’ Tuoi dilcorfi. contro il Dolce » alla p. % 6 $. lafciò 
fcrìtto : Non fapendo ve* altrimenù d^inguere quanta fia 
riditelo, eb'tmc^ il quale tenga la per fona del Poeta ^ fi vr* 
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fts poi qtuUa dolFe^ofitor fuo , Io però rifletto, che ap* 

f )unto perchè al Traduttore conrìcne veftirt la per- 
óne di quello, gli fcritti del quale in altra lingua 
conrene , appunto, dico, per quello e’ dee procura- 
re a tutt’uonDo di togliere di mezzo tutte quelle dif- 
ficoltà, che rendono ofcura rintelligenza del fuo ori- 
ginale , ove con moderazione e con brevitade lo fac- 
cia; agevole cofa eflendo il perfuaderfl, che fe l’Au*- 
lore medefimo dovefle a* giorni noflri rifare l’opera 
fua in noftra favella , efeguirebbe anch’egli lo fteflo . 
per acconodarfi al genio della nuova lingua . Chi 
leriofamente difamina quel noto luogo di Cic. de Opt, 
Oett. orot.partie.^. , ben può raccogliere dalle parole-» 
di lui , fervir egli d’efemplo di coeà fatto coflumc— 
nel rraiatare ; il perchè s’cgli in traducendo quelle 
due celebri Orazioni, d’Efchine l’una , e diDetnofte- 
ne Taltra, fi diportò , non nt interprtt , fed ut orator , 
non fi potrà nè meno a ragione, cred* io , riprender 
colui , ehe in trafportando da una ad altra lingua u* 
qualche Poeta , lo trafporti , non ut interpret , fed u» 
parta: tanto più che sfiiggefi nel tempo medefimo la^ 
latccta data dal Burmanno ali’ Anonimo di Londra (da 
= cui fii il nofiro Autore elegantemeate rraddotro in- 
idioma Franaefe) nelle note foprt la/17. del/, a. ^ 
ove dice : Hot tfl Utere teOo frmper ineedtrt , nte un- 
faaw mdem tròHct» preebere. Dfciamo dunque , che il 
Rufcelli intefe di tiprorare le parafrafi viziofe , e gli 
afinggi non aeceflarj d’ingegno , onde abbonda quella 
craauxione del Dolce e da’ quali che quella mia fia-. 
alfaito sgonibfa ^ tiem o£b adermara. f^tdi il Cfefcimk, 
itlU Volg* PÓif. Fot, 14* p. }P|. dell* 

r édia. di Vinegia. 

.Pag.4. v.|.—i » ■ I .*■ — awW afueiit 

£rrof«> di ftampa , avendo' io ritemiro Ki lefioitó vufgt-« 

• ta , ntUa quale la parola ofum imrufii dal Baatlejo , 

a • no» 
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- non fi trova «rprelTa , ma fi fottontende , ii die è ap- 
provato da tutti gli altri, 

Que'V acqua di eh' io beo i ‘ _ 

Non intende già d’additare quella parte del Fiumicello 
onde beveva eflb Lupo y come vuole il BentJ; , cui 
tiene dietro l’Are , o chi che fia il Cenrore di lui ; i 

ma fibbene quella parte di cui beveva TAgnello , che 
così viene interpretato, qucfto luogo dal Burm. , il 
quale ne adduce la ragione, dicendo; che nel primo 
cafo avrebbe fcritto l’/\ucore banc y non iflam y ài che 
. largamente difputa nella Giunta alle Tue note, 
ivi V. ip. Pereh' fgli fuor d'ogni ragion fi muore» 

Perché fembrò ad alcuni che latinamente dir non fi po- 
^ tede lacerare vece , fu lo Scheffero il. primo , che di- 
Hinfe rinjufla nect , dal lacerai ;.e ne fece quel fenfo 
che dalla mia verfione rifulta. Fu quelli feguitato dal 
, Burm: nella polleriore, che perciò gli porge altilfime 
lodi, < 

Fav. e. ibid. v. 7. Veduto allora in più paniti il vulgo > 
r. Pififirato dèlti fi » , . . ■ , > 

. Pifidrato figliuolo' d’Ippocrate-, e Cipitan Generale de- 
i ' r gli Atentefi , nel 'tempo che quelli ad infinuazion di 
Solone intraprefero la feconda guerra contro Mega- 
refi per la proprietà dell’ IfoU Salamina . Codui ri- 
portata avendo ampia vittoria fopra gl’inganni degl* 

>. .. mimici, ritornando in Patria, fu dalla propria ambi- 
. ■ i gione {limolato a renderli Signore della. medefima^ . 

} . Vedendo pertanto gli Atenicli per defidcrio di novi- 
tade in fazioni di vili, fi fece egli volontàiiamente in 
. Aia Cafa con alpre battiture ftraziar tutto il corp<» , 

L ed in apprefib {j.prefemò al popolo »n quello (lato, a 

cui con una lamentevole Orazione fece credere , che ' 

per, invidia e per crudeltà de* Grandi, inimici delia,.^ 

. • ' libertà , ftato e* fo(Ie :a- così mal partito condotto . 

, Frenatagli fede dal > vulgo , oialgrado gli sforzi fatti 
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".da Sblone in contrario ,• Ariftóne promulgò una leg- 
ge , per cui gli furono desinati cinquanta foldati 
( altri dicono trecento ) per difcfa della propria per- 
fora, coll’ajuto de’ quali, accrelciuti da lui a fuo ta- 
lento, fenza oppofizione veruna , s’impadronì- delle-, 

, Repubblica , in cui regnò per lo fpazio di trentatre 
anni.; dieci de’ quali per l’arti di Menade , e di Li- 
■ curgo emuli fuoi , flette efule dalla 'Patria ^"della' qua- 
le riprefo à forza d’armi il comando , in elTo poi fi 
mantenne fino che viffe. Toltane per altro' quefla ec- 
. cedente ambizione Tua, fu egli di molte virtù ador- 
nato, ed a’ buoi|ì fludj propenfo, di che palTata è sl- 
noi una ben chiara prupva ; mentre fu egli , che per 
c' ; mezzo d’ Ari ftar Co il Gramatico raccolfe , e in-uru. 

- ? corpo riffrinfe -i verfi difeontinuati prima , e fparfi 
^uà e là di quel Grande, " ‘ r - ‘ ^ 

eòe le Mufe lattar più eh* àttro mai. ! . • ' 

' Dcmt, Pur^, cop. zt. v. tot. ' "ì 

yuflinus Itb. 1. Carolus Sigon. de ^themenpum tempori» ‘ 
' btu^ Stanlefus in vita Solonis eap. io. Oc. de Orat, /. |. 

. part.fm..au. 1 57. e nel Bruto pari, y. 

Pag.7.v .26. Poi che nel mufeo che deli* acqua a fiore . 

StJV ìfi cc., ' . » V .T 1 

Quanto fia qneflo luogo agitato da’Comentatorì , ben_ 
lo fa chi fi prende il piacere- di- pefarne le varie op-I 
penioni. Nello fcompiglio, in cui mi ritrovava, non 
fapendo concordare il merfumlimo con il prefert e fia» 

^ gno caput ; nè potendo per.le-vagioni addotte in con- 
erario dal Burm: , fuporre ■ eflb.ftagno così fangofo , 
che quel pezzolino di legno nello flelTb tempo s’ap- 
poggialTe lur il fondo , ed apparifse in parte feoper- 
to al di fopra , come vuole l’Ate ; io avrei forfè ri- 
cevuto la correzione del Bentlejo, lodata generalmente 
da tutti , che legge : Immerfit limo eum Jaoerent diutiut: 

■ - ' temo più f che non viene confenaau da’ Tefli 4U. 

•• V - penna. 
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. ' . eenqiy coacerd) porò con qaoU’ antico MS. della Bi- 
j bliòteca Vittoriana di Parigi , citato dal .Rigalzio , 
in cui fi leggono molte parafrafi delle Fav. di Fedro 
in verfo elegiaco , ed al nofiro propofito quello di- 
oico : 

'Nam Jctvt dante tr^tm^trabit iRu flunùm mete» 
Dtmtrfit fmbitut gMtturéTsmca timor. 

Venendomi però fuggerico da un certo erudito amico 
mio , poterli aocho intendere di quel fango , o di 
quella leccia ( la quale propriamente mufeo fi dice ) 
che io tempo di nate fi vede a pel d'acqua nelle pa> 
ludi, mi fon io determinato a così tralotarlo. 
ivi M La vote, cA' era fcr ufetr, fermeffi, 

Ariofio. Ori, C, y fl. tp. » che divinamente imitando , 
può fembrare luperato abbia quel di Virgilio: ^ vom 
faucitus hafit , ficcome dottamente rifletteva Terudito 
Sig. Dot. D. Biagio Schiavo. ^ 

Fav. pag. 9, V. }. Ma fueto nrila fua pelkfi «iva 
f^ti moritOf fnanjam in fiyf^ia non peilt pm^rm . . 

.. Han<Sat.a. 6 , ove vedi i Coiaentaton. Anche lo He!- 
fo Orazio narrò quella favola. ^IL 1. 3., ove dice; 

Ntjiftru fitas nfetàum tumerit okm 

Grtx avium piumata moveat comkuh ri^ÌMi, 

. fòirtìttH. mutata eoUr^tto 
Fav., j. pag. ti* V, 5, . , . . fermano 
I Co/ Lton (ompAgnis^ rn/ie f>re/io 
. VemtTo a drprvdar 

. Poi cb’ all* Eiaiìa non parve detto con el^anxa t ioni 
^ m /ap^ibus fmno pen«ò che il, TeAo fune coraotto . 

. Ma lo difende il Burea: e diUingue dal /«atv, il finii 
quafi Fedro dir vogUa: CoUkiro avendo ^cto lega ip- 
fieme; i«rre, vennero, fi portarono nelle felve ec.- 
Fag.il» v.iv. Prendo io Ho prèma, fi Ltom effaado 
Sopra «et unto imporo oc. 

Molto fttioò il Qndio fi^ua qMaAo peflb, » ma. la corre- 
zione 
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iìone del fìiirm; ricfce molto più aatarilff * Quefti 
dall’antico favolatore Anonimo, Aarapato dal Nician» 
aio, in cui fi legt^e; 

Ego primam folio portem dommor pna Uo 
- ne trae l’avvifo di mutare itommsr , in ed i 

■ bene agevol cola il credere -, che auefte parole fi fie- 
. no ne’MSS. confufe, com’egli monra efiere Aiccedu* 
to altre fiate. 

Siegne y. fiefib. e la feconda 

Darete a me, ei^ io già v*aggiungo al cerfo . . 

Qus oflerva il Burm:, che Taggiuntlvo /òftta porta Ceco 
' un concetto direrfo dai fuo primitiro , attefo che.:. 
■ qaefto fi vede efprefso nel plut vaieo . L’tnterprett... 
pertanto della velocità nel corfo , ed oltre i vari luo- 
> ghi d^rvidio , adduce in confermazione l’Autore... 
medefimo, il quale f. to. lafciò fcritto: 

Aàverfut omnet fortie vehces ferat 
Canh , cum domino fimper feciffet fath ()nr. 

Cui aggiugne la paràfrafi di Romulo , che fpiegando 
netta 6 . delle Tue f. qocAo luogo Aeflb, dice: Eo quod 
piai omnibitt cuiwrrie , 

Far. y. pag. i). v. O eervettiera ■ 

Com* empi gtt occhi , r por cervel non ebiadi I 
li dottifiìnto Sig. Marchefe Scipione Maffei , nella lette- 
ra- all* erudito Sig. Giulio-Cefare Beccelli » pofta nel 
fine del fao. Teatro' Italiano ( Verona prefTo il Tu- 
merOK 1730. )rffietre, che Fadro volendo efiere brie- 
ve, qui fi rendette ofcuro , mentre nà adduce ^janto 
Efopo, da cui tal Favola et prefe, area premeflb, nè 
'gli Venne fatto di trasferir nel latino la graaia , che 
nafca nel greco per lo bifticcio delia voce cervello , 
dirivata da quella di ufla t Però inerendo al greco , 

' traduce egli coeà r Lo Volpo andata in Cafa dfeuo Iflrio~ 
me, e frugando ito futri gli amofi faoif trovò ma tefta da 
' fiUfebera èm lanafstn, 0 m marno i Q Oèo bel 'Co* 

poi 
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p$ ! dijjè , r pur non 'ha capita/e : Aggiugnendo che cosV 
fi potrebbe tralatare , fe aver capitale fi diceffe comu> 
nemente in Italia per aver cervello y come in qualche- 
Città fi dice. Io aietro alle veftigia di lui ho tentato 
quella nuova efpreflione , potendo egli elTere per av- 
*• ventura, che nomando io Cervelliera quella, che poco 
prima difli ellere Mafchera , venga ad ifpiegate , che 
SI fatte Larve folTero telle vuote aj di dentro, c noru 
fole facce ( come fio illramcnte IN oterprerò T A nonimo* di 
Londra, riprefo perciò da* Critici , come avvifa il 
Burm:.) e nello llelTo tempo ritenga la grazia del bi- 
fticcio, con voci proprie di noftra lingua. Le parole 
». poi : ’Ó che bel Capo I fono Hate da me convertite in_. 

. quell’ altre: Com* empi gU occhi I fembrandomi ( o eh' 

.. • • i-io m’inganno ) che il difeorfo della volpe cada fopra 
la mole della Marchsra,tcome quella, cVelTendo mol- 
to maggiore d’un naturale capo d’ uomo , non folo 
chiudefle minor quantità di cervello , ma ne foife dei 
; tutto priva. In contemplazione pure della conformità 
f\' ■ che palla fra quella che contiene, e la cofa contenuta, 
di (Te l’impareggiabile nollro M. Lodovico Ariollo 
Ori. e. itf. /?. 48. rapprefentandpci il Re Orano , uo-'* 
ffio di membra gigantefehe, ma di cor vile, 

< •*"!, .Non lo rititn lo feudo che non entro 

, Benehì fuor fia diacciar ^ dentro di palma 9; 


. ..'l ... B che da quel gran colpo efeir pel ventre 
. ‘ Vi Non faccia l’ineguale ^ e picciola alma ec. 
. ivi v.^ ma il giudizio retto 


• Di che in parte è eiafeuno ella gli fura . 

Communi fenfm piane curet Htr. Sat. i. ). 6 S. 

, « ove l’antico Coment. : Sapientia dr judicio : eh’ altro 
, . non è che quel decoro, di cui diruta Cic. neWOrat. 

• # Bruto partic. ai. aa. , ove dice : C 7 ÌP enim in vita , fic 
:• ‘in oratione^ mbU e/i difficiliut^ quam, quid deceat , vide- 
re. Comune dicefi, perchè la prudenza è fpecial dote 

dcM* 
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•*'. • dell* uomo, di cui ciafcuno ha*la difpol 7 stotte\ ancor- 
ché di pochi Qa Taverne l’abito, o per difetto d’efpa- 
rienza, o di volontà, o d’altro fìntile: ri cke nel c»> 
fo nolho fi deduce da quella gonfiezza ch’uom con- 
cepifce nelle cofe profpere, di cui vedi alla Fav. i 6 . 
del l. 4. 

Far. 9. paq.i5.v.i. Mofirart étltnti la vìa per cui fmarrìti ec. 

Ltilillimo avvertimento e^li è quefto, e conte tale fre- 
' quenteracnte fuggeritoci dagli Scrittori . Coii Ter, 
Heavtm. 5. i. 49. /f?. 

Ncn ne id flagittum r/?, 7 e aliis cenfiliutn dare, 

* Ferie fapere, tibi non f effe aaxiHarterì 

f rafportato dal Bembo nelle fue lettere volgari voi. i. 
‘ • tett.t. p. p. IO. àdl'ult. edi%. di Kinegia, Orvidio pur e 

; ■ ' de Ar. l. r, .1 

J • • Qai^ue aliis eavit , no» cavit ipfe ftbi , 

>' mirabilmente efprelio dal divino Petr.'nel fuo Ginz. 

^ far, r, Son. 79. 

» ■ 'Ben fi pud dire a me : Frate, tu vai 

• • ' ■ • Moflrando altrui la via , dove fovente 
' _ ■ Fofii fmartitòy'e hor ft’ più mai, 

' ivi V. 9 , i perdi mai 

^ • Far cosi ^avi i tuoi piedi ì ' 

’ Ho feguitato TAnonirao di Londt», che y fìccome rap- 
porta il Burm. traduce così: vor piede font devenut fi 
' . pefatìt. 

ivi V. ij. Il Lepre femivivo inS confort» .1 

Al morir tratto , 

li paragrafo della lettera ferina dal Gronovio alio Schef> 
fero, e da quello riferito nelle fue note fopra Fedro » 
toglie, a mio credere, ogni dubbio nella fpofizione 
■ • di quello luogo . Le parole del Gronovio fono le fe« 
guenti t Non patior hoc e o rr igi , Efl enhe : l/ptti accet^ 
to in media morte folatio morns, véì f am a et adhuc Je» 
mivivo dsoc' Jo/atiuia & Jevamtntwa Jtà nuli . ofierretar 
V Tom. X. b ( nem- 
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~ (tumff quoi dtriforetn fuum vìdtbat mte ocuÌ 9 t inttr/fci) 
dixit nempe qua ftquuntur. 

Fav. to. pag.i7.v.io Tu non mi ftmbr't il daim 9 

Patir ^ che dici: e tu cred'to ti godi 
Quel che nieghi a grand'arte aver rubato . 

Avea per avventura il Lupo altrui rapito una qualche 
cofa,e quella in apprello fu dalla Volpe nuovamente 
rubata anche a lui; ficchè egli è vero , che la Volpe 
fi goda il furto; ed è pur vero, che il Lupo non ne 
ritenta danno, poiché non perdette cofa che folle—» 
Tua: e quella è la fpollzioneche ne fa ilBurm. Il Bar* 
zio, aàverf, 47. io., come riferifee il Gudio, coslgiu- 
'dice di quella Favoletta : Fabella hac Umgt tltgantiffi- 
me eoncepta efl à thadro , nec futa , reffiut eum quie» 
quam , aut faventioribus mu/is concinafse . Manco male , 
che il povero Fedro avrà pur fatto qualche cofa di 
buono ! E non è egli poco , che il Barzio gli fiiccia^ 
quella giullizia, dopo avergli prellb che negato la 
gloria della purità ed eleganza della lingua latina • 
nelle Tue note fopra Claud. da Nupt, Honor, v. 141. 
giulla il rapporto del Burm. nella Pref. alla Tua prima 
edizione di Fedro fotto Tanno idp8., al. giudizio del 
quale egli pure fi fottoferivo . Anzi lo Scioppio , il 
quale acuttit nari^, emulando Afinio Pollione, feopr) 
in Tito Livio quel nefeio qtùd Patavinitatis, rilevò pu- 
re in Fedro un nefeio quid barbari oc Thracià , come—* 
narra lo Schelfero nella vita del noftro Autore : nè di 
ciò pago, pafsò fino a dichiararlo ignorante delle—» 
leggi del verfo , come fi vede da una noterella del 
Fabbro, por fopra lo Scrittore medefimo. lo non toP- 
Co a meno di non maravigliarmi de*trafcritti giudizj, 
quando per lo contrario il Fabbro sella Pre£ al Tuo 
Fedro, e*l Riterfufio nella lettera a Gioachimo Came- 
rario, premefià alla fudecta edizione del medefimo 
Autore ,e Ifioalmentc lo Scheff. nella vita di eilb Poe> 

V ra , 
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tt,‘ foftengono tutto il contrario, come puoi vedere 
nella Vita, e ne* Teftimonj premefli a^quefta edizio- 
ne. Da ciò fi conofce edere vero il detto del mede- 
fimo Fedro l. j. Pro/. ; cioè , che : 

< Sna emtpu . , . . fìt animi ccg^itatie : 

e ben alla maggior parte, cred’io, fenza taccia di tra- 
cotanza, poter ripetere a ragione le parole d'Orazio 
Sat. I. 4 . 

Udire lamdts , 

. . . . ^ òor ftuSo pravut facit . 

Che fe dalla mordacità di quefti tali non ranno efen- 
ti coloro, che pure necefsariamente , come Maeflri , 
fi debbono da ciafcheduno ammirare, e feguire; che 
rperar poi dobbiamo fia per Tucceder di noi ì 
Far. fi. ibid. v. 1. ^**f/i eòe di f»per nudo, 9 di fon» 

Sut prodevu millanta . 

La ^rola vfmim quà viene ufata non folo in fenfo di 
fapere, ma di fortezza ancora, e di valore , ficcome 
avvìfa il Burm.,ed altri. Vedi qui fotto alla Fav. i j, 
1> Fere imbelli fpavint^. 

Al riferire del Prafchto, Efopo nella Far. ajo. onde 
è tolta la prefente , dice Capriuoli , e Damme : e, co- 
me olaerva il Burm. Romulo a quello luogo ci rap- 
' prefenta Volpi, e Lepri. 

Fav.i). pag.ai. v.ult. Ahi più vai che la forza il buon conjlglk/l 
Per dire qualche cofa intorno a quedo Epifoneou , ri- 
gettato interamente come fpurìo dalPEinfio , e dal 
Bentlejo , con il quale conviene anche TAre , cerca 
cofa ella è, che per la doppia applicazione della Fa- 
vola^ e molto più perchè -nel fecondo rerfo nen li £a 
che ripetere la fencenza di già efprella nel mimo , 
egli è d’uopo che fia quefto Tuqgo corrotto . Qiandt» 
fi efcludano però tutti e due i.verlì , tronco rimana 
il diCcorfo, attefo che dicendoli : Corvut ingemuit , 
V - egli fembra necelsario foggiugnere , .colà atòia egli 

b X detta 
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detto in quefla fu» lamenrazione . Nè pure roppenio- 
ne del Burin., che vorrebbe ritenere il primo verfo, 

• i . cd efcludere il fecondo, può finir di piacere ; mentre 

non perciò fi ripara alla replicazione dell’ Epifonema, 
nc il fenfo più compiuto riefee . Pertanto io fento 
con il Gudio, il quale oltre le molte convincenti ra- 
f gianij C belle dottrine , che leggere fi pofsono pref- 
lo di lui, adduce in confermazione del fuo fentimen- 
to l’autorità d’un antichi-fimo Cod. MS. .che in VVif- 
femburgo ritrovali, in cui fi leggono- molte Favole-» 
di Fedro ampiamente parafrafate, e a quefio luogo le 
. leg'ienti parole: Tane vero Curvai ingemnit flupore de- 

• - » ceptns: multi ejaod viribut non fofjuitt , fjpienth- expli- 

ove del primo verfo non fé ne vede vefiigio . 
Hella dunque fpiegafa la parola vietate per valore- .J’ 
fortezza, come notai qui fopra alia Favola 4. , e u 
1 può anche pruovire colla Favola del l$ò, 4. p;r 
quelle parole dell’Epimizio: qui funt virttetr imfares , 
le quali corrifpondono all’ultimo verfo della Favola 
ftelsa: 1 

- Fart$ cum non fiat iteflra fortitudirùs. 

, Il verbo pravalet l’interpreto con lo Schefif: valet pra : 
c in cotal guifa- fi forma un fenfo molto acconcio , fe- 
condo e’ mi pare, con maniera propria di Fedro; co- 
! ' me oltrdi varj luoghi raccolti diligentamente.dll Oo-i 
- • , -dio, fi può anche vedere dall’ultimo verfo della Fav. 

! ^ 131. di quefio libror ^ 
j ' , Di reliquit tane una ; Merito pleSimur • 

Fav. 14. Pag. ij. V. 7. /o qutfio per un fiero 
: ■ 'Morbo trota della Cittade il Prenci 
, 'Sur egre piume languide le membra » 

I ■ fonovi, al riferir del Burm: , alcuni, che prendendo 
. b'ts per pronóme ,t credono doverli intendere che ’l 
, Calzolaio fi foire* ammalato, fra’ quali nomina anche-^ 
ì rAnonime di Londra , rìprefo perciò dall’ Autore^ 

V. . . . _ 'delle 
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>.• , ileKe noto fopra la fua Terfione • Oli alori t«ttì la in- 
. icendono del Prìncipe f",o roelìono ^ che hit Aa pollo 
per nota di tempo. In Vece di' tMBf , ‘ , 

Chiamati a/lor nella Jua fian%a il prema 

1 Senatoi^ ’ . , . •» 

Coù dal Burm} viene quello luogd fpiegatò , a* cui' mi' 
rapporto . . / ' 

Fav. IV. pag. ay.' V.' d. X/n neghittofo vecchièrel guardava 
V^fino fùo ^ 

Sopra raggiuritivo timtdus molto vanno difpufando i Cò- 
msntatori ‘. Fra quefti il BemI; la difcorre cosi .-‘Gir 
, ohfecra timidus ? Qua/t vero timtdus dùendut ‘crai , qui 
unus ^ fenex.adverfus integram eohortem fiore' non fufiU 
neret. Io pero n)i do a credere, <Jh\ altro non fignifi- 
chi, fc non fc^ pigro, e fenza forze.'» Orazio ci fervo 
. d’interprete. a quello luogo', il quale, dt Arte idp, 

' /'??•» «lice ; ‘ ^ 

Adulta Jenèm circumveotunt ineomoda : itel guai . , ^ 
Qitarity ^ inventi's mifer ahfiinet ^ ae timet «ri; ", ' ' ' 
yel quod res emnes timide , gelideàue minifirat . 

Fav. 17. ivi, V, I. Qwlli che’tfatfio attejiano , fovente ’’ 
'Della perfidia tor pagano il fio. ' 

Prende abbaglio il Burm: nel dire, che il BentI; voglia j 
che la parola malefici , lìa cafo retto' dèi' maggior nu- 
mero , e conUruifcat mendacts malefici t mentre aach* 
egli la prende per Genitivo antico in luogo di nìale» 
peti ; il ohe h raccoglie da una fua nota fopra U Fav. 

. 6 . del tib. 4. , ove accettando la correzione delF Ein- 
iìo Copri il ao. vrr. , fbggiugne ; Imperi , prifio Geneti» 
VOf ut i. 17. Malefici , 

Ala pochi giorni feorferq che in mezzo 
plde caduto ad una jfojfa il L«pó «C. " ^ ' ' 

- Non già. morto, come per rapporto dello Schelf: finte- 
»... I PAnonirao di Londra-, ma folàipcnte caduto è pre- 
fò , conciòfliecofachi folcvali anticamente Icavafe a., 

‘ -huio 


Digitized by Google 


1 


u 1 c'e • ‘ 

“ béllò ftudio delle folTfe per forpfeàdert irt le Fi#- 
’ rè* Còsi Orazio, ÈpiJì.^.tS, Cautuì tnim metuit ftvesm 
Lupus, Vedi il noftro Autore,). %. t tutto ciò fu no- ' 
tato prima dallo SchefT: fuddetto, 

Fav.-iS. Pag. »d. v, J. Onus muurum fye. 

Ho feguitato quefta correzione dell’ Einfio approvata^ 
dal Qurm;, in luogo deir*««f nafur#, che leggefi da- 
gli altri. Vedi le note di quefto ultimo. 

Fav, «I. Pag. 31. V, 18. ( Il che pur trop^ e vtt) 

Jn mezzo a trarj pareri de’ Critici (opra la parola certe , 

|o m'andava rapprefentando , che fofs* ella una pate- 
tica. ammirazione del Leone', in confiderando , eflero 
vero di fatto , ciò che tuttavia gli fembrava impoffi- 
bile i che doreflè,' cioè , foggiacere agl* infoiti d’ani- 
male COSI dappoco , éd a fe iteffb di grandifltma lun- 
' ga inferiore: ed in quefta oppenione mi confermò poi 
tl Gudio, che COSI pure la intende. 

Far, l*ag. jj. v. 9. Gufane pure a tuo a^o, dijji. 
Quanta piu vuoi; 

lo feguendo il Burm: mi fono attenuto alla lezione vul- 
gata, cui ciafeun altro varia a fua pofta, come ft può ' 
vedere preffb il menzionato Critico. 

Far, i 5 . ivi v, Non fi dee o^ndere «ew, ma fe qualcuno 
Q pugne ec. 

Farla fecondo i movimenti del fenfo inferiore , iodi- 
. pendentemente da quel prudente ritegno , che da al- 
cuni degli antichi col folo lume di ragione lodevole 
e neceltario riconofeiuto , ci venne da medefimi rap- 
prèlenrato come mero requisito d’umana faggezza-, : 

a uando noi in virtù di noftra religione più là paftan- 
o , lo rifguardiamo come indifpenfabile efigenza di 
criftiano inftiruto , Con Fedro conviene anche Ter, 
^un, Prol. Qc. t, 3. Bpifi- >*. ^d 4tt. e de Orai, l. i. 
n. )a. Hor, Sat, %. i, feqq, Epod, 6. i|. feqq» ed al- 
' cri in rarj luoghi . 

Far. 
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Far. 17. Pag. 37. r. f. ...... a attendo f mitre * . ^ 

Sitere a Stige turbate ' • * 

Fedro ci rapprefenta qui uno di que'pubblicHi Cimìte» 
ri . ne* quali da* Verpertilioni n portavano in tempo 
di notte, a feppellire alla rinfuGi i cadaveri, di coloro, 
che non lafciavano con che fupplire alla pompa fune* 
bre; (inaile forfè a quello nell* ETquilÌAo .cangiato poi 
da Clinio Mecenate in delizioA Orti, dclquue dice^ 
Orazio . Sat. 1. 8. 8. 1 

Huc friux anguflit tjtda eadavtra eelRs 
Conftrvut vili portanda tocabat in arco : 

Hoc mifera pUbi flabat commune fepulerwn. m 
Sacri erano aueui luoghi , i termini de* quali 6 da*Te« 
(latori, o da* Venditori de* (rondi li deferivevaao ne* 
I Cippi . come li legge in Órazio /. «. Fra gli anticht 1 
quali credevano rimmprtalitàdell*antme(che difgiun- 
ce. Dei Mani chiamavano . onde Mneii. 10.817. 

....... Tum vite per aurat 

Conctfjit mefia ai menes^ eprpufque rtEiguit^ ) , ^ 

altri dicevano . che giOero ad abitare Plnferoo . altri 
la terra, altri Taere;. donde {MlTalTero talvotra anche 
ne* Cieli . Loro attribuivano valóre d*in£ellare i vi* 


venti co’fàntalìmi . e per^ lo ftelTo 4. £eieii» 
j8j. fe^f. ' . .. 

Sequar atris ignthus abfintf . 

Et cum frigida mort anima fduxerit artut^ 

Omnibus umbra locis aderoi dabis improbe pcenati 
AuiUam^ ^ hac manes veniet mibi fama job imor. 

e più didintamente Oraz. Epod^ 5. > 

’Diru agam ver. Sra detefiatio 
Nulla expiator vidima» 

Ql*in ubi perire juffits expiravero : 

Nedurmu occuram furori 
. Prl4M^. voUut umbra ewrvis tenguibut : 

vie deorpm dfi ùUmtmx ^ - \ . 

E» 
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Et inquìeth àj^dfns pr/ecorditt • . • ’ .-••.■ I 

. ... .Favore fomnot auferam 

*' • ' il che non folo fu da’ Poeti riferito , ma dagli Sforici 
‘ ancora, come di Lirio , e di Sventonio dimoftra Le- 
vinio Torrenzio nelle note l’opra Orazio a’ luoghi ci- 
“ ‘ tati Rofinum de_ Ant. Rom. ì'^ofjtì Etbim. ^ GyralJ. 
FaV.' a8. Pag.- v. i i fuoi volendo a un punto, 
.—•j-ig» parti della ria nemica efìinti. 

Q.UI per errore di ftampa ‘fi legge nel Tefto Latino 
bojìi fecondo la vulgata, quando io 4 ieguendo il Praf* 
chio , lodato dal Burm;, traduffi ieggendo hoflit , che 
„ . ila ih luogo d’bojfilis . Vedi-effo Burm: fopra quello 
• iilogoi"' ' • t' ' ' ' ■ 1 

Fav.'ji’. pag' 4J.'v‘. 4. con U^rapùh * ' 

' ” lÀhpimenip JUlPate f i i < » 

,, Cosl'^r^. JE»eii.‘^'. ^ti\'.'feq^, ' ^ ■ • 

. u 01 Qf,afff fp^tunca fabka cammota Oolumès ■ <. 

Fcrtuf in arva volami plaujkmqtee eittrrrita pennit 
Dat itilo ingtiàtem ; nio» atre tapfa quieto ‘ 

' < ' -Radit iter tifuidum'f eelerjs'tiee eommovet alat.' ■ 

' ivi plg.4j; v.'io. ,'Z anzi <he meed ■ • 

^ ^erlàper'cojffa vittirha di prima'-*- ‘ 

Accordati eh* erano per mezzo d’Ambafciatàri gii arti- 
coli di pace fra’I popolo Romano, e quel popolo, con 
cui aveva di ^ima avuto contefa , il Feziale » o fii_. 
uno dcT Collegio dì que'Sacerdoti , a’ quali oltre gli 
altrf nffizj ^ apparteneva il decidere intorno la gìulti- 
zia , ò'I^giuuizta-di movere guerra , e*l dover ac- 
cettare,© non accettare la pace; eletto fra quelli dell’ 
altra parte il Paterpatrato, o dir vogliamo colui, che 
a nome di tutto il fuo popolo prellar doveva il giu- 
ramento ; con molte òirimonie ftabiliva la lega, reci- 
tando le condizioni di prima accordate . Quinci te- 
nendo nella delira un Faflè , nd •* piedi uaa.Xroja-# , 

' ' prc- 
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. 'pregava Giove , eh* ove il popolo Romano folTe il 
primo venuto meno alla fede che allora giurava, cosi 
lui percuotelTe, com’ egli colpiva la Troja , e in ciò 
, dicendo le lafciava addolTo cadere la pietra. Rof.l. io. 

. I cap. 1. Freinfem. ad Livium ^ alti. 

. v.ult. Delle avanzate aliar t fero, una, è al giu/lo. 

Così Ter. And. j. j. a. 

atqtu hoc confiteor 

yure ebtigijfe . 
e ibid. 4. 

Ergo prectum ob flultitiam fera 
. I e Adelph. 4. 4. le. ' 

I, , Hac adeo mea culpa fateor fieri 

Oc. ad Att. Epifi. Scripferam ad te é“c. Quare cam nteJ 
i afflt 6 lum ^ confedum ludu audies , exiflimato me fluiti- 
tue mea pcenam ferre gravius , quam eventi , quod et cre- 
diderimy quem ejjè nefartum non putarim , c /. .3. Efifl. 

■ ^‘*i>*tut ^e. 

Lib. 1. Prol. Tutto di finte favole è tejjuto 
.. Lo flil tTEfopo 

Molto diede, da dtfct>rrere a* Critici la parola fra i 

quali l’A re vuole che fia *1 luogo mancante , e però 
dopo il primo v^inferifee queft^altro verfo di fuo: 

^ Humanum, ne quid peccet imprudentia: 

' il Bentl: mata , Mfopi genut , in humanum genus , 
fcaccìando la parola .Èfepi : il. Rigai: l'interpreta per" 
Efopo ftelTo , c’I Gudio , e predo che tutti gli altri 
. '.dicono, eflTere pollo genut cosi da fe folo, in vece di 
genut humanum ; le quali oppenioni li podòno tutte_^ 
,, leggere predo il Burm:., Quelli , rigettate ad una ad 
una le lentenze particolari , rifiuta anche la più co» 
mune , in confiderando, che negli altri Scrittori La» 
tini , o non mai ’ s’incontra in quello lignificato 

fenza l’accoppiamento d’un qualche aggiuntivo, o da 

■ quello humanum % o mortale t od altro umile: au((rooo 

-Tom. X. ' c pa»' 
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'• parole di lui ) jS abfolnte alifujudo panuni , non 

nmti «/f^roÀ/ pracejjìtf aut mox Jifuitur , und« ItSor col- 
Usai facile de bumano genere agi.. Infine egl' inclina a_. 
lentire col Fabbro, il quale efpone ^ewe«, prò 
fcribendi J^cpi proprio ^ e’I verbo continetur , quafl va- 
glia, lo fte(To,cbe- foo/?Jt: ma ci vorrebbe però inferi- 
re coll’Einfio un id , o fi vero un boc. Io attenendo- 
mi a queft’ ultima oppenione , come alla più facile c— 
piana , credetti che far fi potefle di meno anche di 
quello pronome , mentre fe per avvifo dello flelTo 
Burm: , balla che al genus ci preceda , o ci fulleguju. 
una qualche parola , per cui fi venga a conofcerc la_. 
qualità della cofa di cui fi favella : precedendoci qui 
la parola exemptis , eh* altro non viene a fignificare__» 
che Novelle , ovvero Favole d’invenzione , le quali 
nel cafo noftro non fono , fe non fe fcriptio pteedam ; 
non ci vuole molto ad intendere , che quel gemu che 
continetur exemplit, o li vero fabuhs , altro non- 
fia che genut qttoddam firiptionit , e fcribendi quoddattu ' 

45* v*. « quando « lui prejfo ■' ' 

Fattofi un Caeciator ‘ ■ 

L’Einfio fpiegò Pradator per Lupo , ma il Burm: {e gli 
oppone tanto nella prima , quanto nella feconda , 
cui mi riporto. 

Pag. 4J- V- ? . ttTcogV in parte 

!. ÌJelP ammettoffi . ■ , 

. .. Il Burm. con il Frcinf; ed il Rigai» penfa,-ehe ll'Cac- 
•- ' ciatore avellè levato il Bue nella felva, ed anche fe- 
rito, e che por quello ne chiodelle al Leone la parte 
- • fua. In queno cafo però non fi riconofeerebbe più in 
* 'lui quella sfacciatezza e quella ghiottonoria che il 
- Poeta ci vuole 'rapprefeotare ; avvegnaché fe avuto 
■ egli avelTe parte nella caccia, avrebbe potuto a ragione 
^ pretendere d*entrare in parte anche della preda ; nè 
' : - l’avreb- 
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. ravrfebbe il Leone fatto tacere con dirgli: Darem^n^ 
. ■■ ftiertt per te fttmert , fe pure le parole per U non di- 
ciamo che vàj^ian lo ftefTo che , fenza il mio ajuro , 
da te folo. Piacemi pertanto Toppenione dello SchefF. 
il quale dice» avergli coftui facto limile inchieda in.. 
Vigore di quella fcambierole amicizia, che giudo era 
palTafce. fra di loro per Io fomigliante indicuco di vi- 
' ca; quafi dir volefse: fammi tu partecipe di quedi^ 
tua preda, ch*io pur ti farò goder delle mie. 
rar.5. Pag.J?. v.j, Ofar Tiberio, 

‘Clauaio Tiberio Nerone, figliuolo di Tiberio Nerone, 
e di Liv^ia DI'ufìlla, per indudria di cui fu adunco a! 
Trono Tanno quatordicefimo dell'Era Gridiana . Fu 
crudele co’ fudditi, e co* fuoi , e mori , venendogli, 
come li crede, per opera di Caligola, dichiarato luo 
.. , fucceffbre jiaccclcrata la morte Tanno trentalcttelimo 
delTEra dada, eflendo egli d’età d’anni 78. VediSve- 
• ^ conio nella vita di lui. 

. ivi V. -7. . , 4, , il qunk ’dM hnculh - 

Stdl'arduà nm» del Miftenofoflo, 

1 piùipotieou fra gli antichi Romani (uron foliti , per 
; . avvifo di Seneca, fabbricate le ville fulle cime de* 
Monti, fembrando loro conveniente cofii edere ad 
animi gnerrieri lo darfene anche in tempo di pace—* 
quali da vedetta in attenzion del nemico; fe pure dir 
non vogliamo, che gelofi dell* eccedente .loro gran- 
dezza ;<cioiacedero per non foggiacere alTinlìdie de- 
gli emuli . Ora L. ^Licinio LucuHo n’ebbe una anch* 
egli poda falla fommità del Promontorio Mideno, eh* 
oggi e Monte., e Capo Midène fi nomina, fituaro iiu, 
vicinanza di Coma nel Regno ^ e così detto da un... 
certo Mideno figliuolo d’Eoio, come nota Servio , 'e 
compagno d’Enea,- fecondo Virgilio., ovvero oomc^ 
^tri. vogliono compagno d’Ulide. 'Quefii è quel Lu-* 
cullo uoa msao'doviziofo che fplendido , «a amanco 
; ' c a della 
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della greca litteratura, il quale disfece Mitridate cj 
Tignane. Fatto vecchio perdette l’ufo della ragione , 
e però fu data la tutela di lui , e de’ fuoi averi a M. 
LucuIIo fuo fratello, ed indi a poco morì. Per altro 
i Comentatori feguendo Plutarco , dicono che la_, 
I Villa di coftui foilè data prima fabbricata da Cajo 
. Mario, indi comperata da Cornelia, e non molto do- 
. po da cffb L’jcullo: ma il Cluverio con un pafTo di 
Seneca fa vedere, che quella di Mario doveva elsere 
polla fui Monte, ch’oggi dicefi di Procita, e quella.» 
di Lucullo fur efso Milscno, ov’j^gi, com’egli dice, 
c piantata appunto una vedetta. Praìr. m LucuUo. Avit, 
virar, illufì. Cluver. Ita!. d’i.'i/. iirjf. /. 4-p. itiy. feqq. 

. ivi V. p. Quinci il Ttrren, quindi il mar Sieul mtra.t 
• Lunghe difpute muovono i Critici fopra i due verbi 
profpe£latf e profpicity onde traggono origine mille_j 
• flrane correzioni . Il Burm. vuole che qjì abbiano 
uno ftefso valore, fupponendo che il prolpetto d'efsa 
Villa rilguardafse dalla fommità del. Mifseno il Me- 
diterraneo foggitto, in maniera, che a delira le re- 
- flafse quella parte di efso che fcorre verfo la Tofca- 
na, ed a finiftra quella che rifguarda il Faro di Mef- 
fina, dop>o il quale propriamente prende nome di 
Mar di Sicilia. Vedi le note di lui, ma v, Cluvtr.l.c. 
ivi V. li. E fino fatto a’ lombi alto la vefie 
Cingono . 

Malthìnus tunicir demijfis ambulata tfi qui . 

Jngutn ai obfcctnum fubdudis ufqut facetus . 

Hor. Sat. i. a. fiq» 

. ivi V. is. .. . il qual con una fafcia ordita 

D'Egizio Un flrignta di palio in guifa 
z< .Da tunica fui manco omer gettata f 
... Cui dal lembo .pendean fiocchi d’intorno . - : 

. " . (Quello è forfè il -luogo più diffìcile ad ifptegarfi che in 
: . tutto Fedro s’in(;ontri , e però oc richiedccti il Sig. 

* . c : GiOta 
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Giovambatif^a Gafperi amiciflìino mia^ uomo della^ 
buona Ij^teratura, abbondevolraente intcro,'il quale fi 
compiacque trafcrivcrmi in rifpoftavle parole ufatc_-» 
dall’Anorùmo di Londra in ifponendoquefti due veri?* 
che fono le feguentr; Gomme ce Prènce fe.promenoit 
dans fes beaux jardint , un de Jes valete de ehstnbre dee 
flus lefles^ ojcmt fa robe retrotifsee far ftpaule avec une^ 
echarpe de toilf'd'Fpypte y e dont les-phstptndoietft par 
dtrritre ^ fi piit a arroger la terre eo. A^qUcfta verfione 
io agÉjiunfì ciò che al propofito noftro infegna il lau- 
dato Sig. Marchefe Scipione MafFei nella lettera da_* 
me allegata per entro alle note fopra la f. 7. del l. i. 
Egli fra le varie fpezie d’Efomidi , .0 dir vogliamo 
Tonache: fervili , ofserva efservene l^ato una che fer- 
vivi di tpnaca infìeme e di palio.; di tonaca ^perche fi 
cigneva,e di palio , perche una parte di eCsa fi getta- 
va fopra la finifira fpalla. Quinci venni a,conofcere , 
' averla cosi ’ntefa anche l’Anonimo, e però lui.feguir 
volli : fe non in quanto egrintapcreta la parola cirrit 
. per piegature, come la fpiegaiw alcuni critici, ed io 
i con il Ferrarlo de re, vefiiar. p. 1. /. 1. la converto 
per frangie, non già continuate, e pendenti dal pan- 
no lino, com’egli dice-, itìa diftinte fra loro in forma 
'di fiocchi, attaccati al lembo della tonaca frefsa, nel- 
la maniera appunto che fi vede nel rametto rappre- 
fentante quell’antica gemma intagliata, che nella Gal- 
J leria^di Fircnsfe fi cuftodifee , premefso dal menzio- 
r . nato'Sig. Marchefe alla- Tua laudatifiima Meropc nel 
Teatro qui fopra citato. • o ; • • ' 

livi V. 19. prefa una zucca bucc^ft$_, • 

• Giovanni Rufccllai nelle Api al v. 414. figg» mi. fugge- 
‘ ri quella efprefiione per ifpiegare in qualche maniera 
le parole! alveolo legno. Dice egli cosi: . 

E prefio èrrigherai le ìot radici . i,‘ < . i.- > 

• Prendendo un vafo di tenate creta J • 

• Forate 
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(' fbraìo è ^affi mìrét» ’ “ 

* "' ? XM i ^cy^^^r^ rkim^AY citpj^a^ 

— ■ ■ tui fi verfatt fìtór fui//? zartipìlti j 

Oh ffso imitar p«oi /j fottìi pioggia 

Ed trroràr tutte fafciutu erbette , 

• - • \idi ehi dal poco at/ere opprefso 

■ • ! • • pér rijpamiar la creta e quefii vafi , 

Coti itripitrò dalfingegnofa inopia , 

Prrfe una 4arga e 'corpulenta zucca , 

E con un ago di fua propria mano 
Ee fi nel bajp> fondo alcuni fori ; 

Foi fa figo ove la cara madre 
Et fece Fumbèlico t e donde il cibo 
. ■ Forgétjia ) alimentando il fuo bel frutto : 

^Dopo qmefto Tempiea cPacqua del fiume f • 

Ed adacquava le fue povere erbe ec, 

' ■ 'E ci^ feìnbrami cad^er pofTa in acconcio foprt quello 
laoj^O) non 'già perchè in cala rithperadore non ci 
fonerò degli aM vafi più adatti ^ ma per la precipi- 
cofa follècitudiTC dell’ Atrienfe, il quale è verifimile 
'delle di piglio h Quello , che gli fi parò prima di- 

. ivi V. 48. f^ontando attentìon pel non fuo tffhào , 

'Io col -Borni, intendo , che volendo rAtrienHc ( cui 
foppongo Cortigkino di Città) fare il rangolofo pref- 
ib Tiberio, no'n ildegnaffe d’efercitare una funzione 
al fuo -cafatrere molto inferiore , come quella ch’ai 
giardiniere fpettava, Intorno alla parola come^ tanto 
contro verfa. e tanto agitata flafciando gli efempj ad- 
dotti dallo Scheff. > perchè riconofciuti- fofpetti dal 
' 'Bmid., in primo -luogo dir fi potrebbe coU’Are , -eh* 
'’tncorchè non fi rrovaffe efempio di quella locuzione 
negli Scrittori , ch’oggi ci reftano -, non ne feguc_-* 
perciò, che non fe ne pòteflero rinvenire in tanti al- 
tri ch’abbiamo 'fmlrnco. Qjteftt opponnaaniente ad« 
■*' duce 
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DELLR. PJiVOLZ DI F^DRO : 

‘ Giuftino /.j. f.. t. i Cui fi eeterher 

oJ^M cQmièt$e^ ^ <^pùi gratia im/mmoìiit; cyi ne ag- 
giuR^o altro <Ji Cic, /. i, 4 ^ fp, i /éccfpi fu^t ^r, 
■ ■ .V» mtt 'bonefium^ 

• ”*M forti ytiibil Itàerum i ritìctteodo, che 

.' che fi dice fcmitéf e comt può aggiuenerfi a 

folt^nv-© neutro» facile è pcrfuadarfi, che cUfefipof- 
. fa offictum ìmìh . Mì la difficoltà ch’arrefta ogni Criri, 
-co confifte nel conftderare , che comiter aren di- 
cefi de fupenori verfo grinferiori ^ o di due pari , e 
^erò noni convenire a4 unjfervo. fpecialineato di Ce- 
' ’ GiuHiffima oflarvte*ione» .ma per guanto a mc__* 

tembra ai cafo non confacente» attelb che <^ium re- 
»we fi dee intendere, non perchè tale foife di fatto , 
ma pe^hè in quella maniera veniva, conceputo dall* 
Atrienfè j cui ' fembrava aver operato nefiia ouid 
«» ; cioè pieftato a Tiberio feryigìo tale per cui 
gliene doveflh rimanere in certa marnerà obbligato ; 
e pero fi dice di Igi; aiaeer dmuttouM etrt^'i Secondo 
duMue b torta opinione di cofèui , per far piacere a 
Celare c atra umiliato,’ rimettendoci per cqi» dire- 
tutta la foa gravità; il che convenire agli, amici ro- 

■ ' **<^^ *• Y fi è noto, abbaftanza , 0 ,c*n£èrnia- 

: tò refta da quel di Ter. t. i. jd, . .. < , 

« :^c :.C«W qwbttt trtn cimfut «ne, w> fife dticra,. ,c> 

• • • -- • ’ • : ” c.‘ 

»av pag. rj V. 4 . Qifi non fbi H prrfi4ìfl. ^ f^ .. 

L empito foflenendo al fin non ceda, . ’v ' 

• : ; e’/ ittat v^Ur gmUfo «irUtgerm 

' •■ Saì ehe può tutto^ . , . , ^ , • ' i i * 

’ ' : L, Pai». Morg. C x.fi.td. . • 

*'*'^ 7* P^* J7‘ V* il Mn/Uo prisiir^ da ferrò 

liPi^ato.v. r 

M Dicci e mù, fono le mutazioni, che.fànnafi dacH ’Spofi- 
c lo wn dei verbo trufitat$t, ihfctìto.dal Rigalitio.^irUo 

avvi- 


.. j. 

.. j 
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' »7vira l’Are ,• in luogo di trueiJant,' che leggefi ne* 

• MSS., cui non ammette nè la fentenza, nè il metro, 
E che fatebbe egli fe fi 'lcggefTe tran/ìguntì 'Così j. 
to.‘ ahhhmo i -gladió tedut trarjjìgit ^ che converrebbe 
t -appuntino col dire tetro Mutum tran/ìgunt. Nè da ciò 
j ' ne rifultcrcbbe già-d fenfo efpreiro dall’ Anonimo di 
' Londra in quelle parole riferite dal Burm. , ed a ra- 
gione riprele da lui, ricadendo ciTe nel trMfWijnf riferi- 
to di fopra, che fono: percent ce primier mulet a coupé 
‘ cTepèè: avvegnaché da un folo colpo , arrivatogli per 
accidente, non (i potrebbe legittimamente inferire , 
^ch’egli fofle all’i aitante 'i^jtduto incapace' di piagnere 
la fua trilla forte'. Ma quello lìa per non detto. 

Epil. pag. 6t. v. 't. Gli Atenitfì rizzato alTacutezza 

D'Efopo un fimulacro . • , ' 

- ' Ho ritenuto la correzione laudatilTima del Gudio , che 
j muta ingtntem^ in ingento. Il Ritterfulìo da* un epi- 
i ■ gramma dello Scolaftico Agazia , che vilTe a’ tempi 
'di Oiudiniano' Imperadore » iofegna , che; quella^ 

>" • (latua d’Efopo fu opera di quel celebre Lilippo , da 
cui' Aledandro il Grande'volle folTe lavorata la' fua . 

: Odcrva pure, che tale fu la •ftimavche profellarona 
gli Atenielì al nome di collui, che non loto colloca- 
rono quella fua ftatua fra quelle de’ fette Saggi della 
Grecia,' ma le diedero anche la preminenza del luogo 
fopra tutte l’altre . ' • : '< 

ivf V- z; < . , , ancor che un vile ^ '• - 

Schiavo egli fojjé . ‘ *•; 1 

Egli è ormai tempo di dire qualche cofa cosi di palTag- 
gio intorno la vita d’Efopo. Nacque egli in un certo 
borgo. della Frigia , nominato’ Amorio intorno l’anno 
:'5j>8.wpriina della- venuta di Grillo •.. Quanto fu egli I 
defortne e fcontralFatto della perfona , altrettanto fu 
•' d’ingegno pronto e vivace. Fatto fchiavo,il fuo'jiri- 
f.'> mo Signore lo nife a lavorare Ja terra, indi dooollo 
' > • - ad 
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ad an certo fuo faroigliarc per nome Zena. Cortui Io 
vendette ad un Mercatante, che condottolo a Samo , 
lo diede per denaro a Zanto Filofofo, predo il quale 
fece egli moftra del fuo grande ingegno . Pegnav'a_. 
allora Crefo Re de* Lidi, il quale invoglioflì di ve- 
dere Efopo venendogli riferito , che coftui iniliga- 
va i popoli di Samo ad opporglifi , mentre cercava», 
e^i d’ufurpar loro' i diritti di «libertà; ed uditolo fa- 
vellare; concepì grande ftima di lui . Fu in quello 
tempo ch’egli icrilTe le fue favole, le qpali addirizzò 
. al fuddctto Monarca. Viaggiando qua e là rendette 
celebre il nome fuo fpecialmente nelle Corti di Babi- 
lonia, e d’Egitto, e ponatoH alla per fine a Delfo , 
fìi da que* popoli fatto morire, per averli egli nelle 
fue favole tacciati e derifi . Vendicò il Cielo l’ingiu- 
fla fua morte con una grave pefiilenza, che non cef- 
sò, fé prima, COSI dairOracoIo configliati , non riz- 
zarono ad onore di lui un’ alta piramide. Alor. Di£i. 
Htflon 'S * 

Ivi .V. 7. a ehi net gremh 

pi virtù fiede ■ 

• Qui rignoranza d'egei Ben nemica ' '! 

le/lo che in grembo a fe' calar mi vide ec. ‘ 

' Teof. Fol. Uman.di Crifio.' 

JU procurai f che poi che dair amico 

Tempo f quefi* altro ottenne eftere il primo tc. , *■ 

Ove fia vero ciò eh’ afferma il Bentl: , cioè che i Cod. 
MSS. foret , non fo/rem , efibifeoho io con* lui fento 
in leggere: ut primut foret , in vece di r ne prhnus fo~ 
rem, riufeendo il difeorfo molto pm naturate, e non 
effendovi cofa alcuna più £u;ile a crederli , quanto 
che da* Copiatori fia fiata mutata la particella mt nell* 

■ altra ne. ' * 

Iri . V. ip. L*a/Ho mifdir , -tor non potrà mia *ntema 
Perfuafion di meritarmi loda , 

Tom. X, d la 
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In due maniere fi può interpretar qucflo luogo; come—* 
nota lo Scheff: , e per rapporto a Fedro , e per rap- 
porto a* malevoli. Io ho preferito la prima, non folo 
per (éguire effb Schcfi: , ma ancora perchè fembrami. 
convenirli al coftume del noftro Autore , di cui vedi 
ciò che notai al Pro/, dr/ /. i. Nell* altro cafo fi po- 
trebbe dire: 

L*a/lio mifiir, non potrà a nun che *inUrna- 

Mente non vegga, eh' i* pur mert» loda . 

Pag. tfj. v. jo fofierrò con forte 

Petto ringiuflo di mia fama feempio . 

Convengono gl’ Interpreti in dire , che la parola e*i- 
• iium non fia altrimenti di Fedro, non veggendo egli- 
no che luogo avere qui porta , c 1* mutano altri 
in vitium , altri in eventum , altri in exitum e che lo 
io. In confiderando to però il verbo , ufato 

qui per tralazionc , dopo averlo adoperato propria- 
mente I. a8. 

Nidoque pofìùt puUis , efeam af car^ent . 
e* mi pare poterli ritenere anche la parola e^ttun^ » 
prendendo erta pure in'fenfo metaforico , e interpre- 
tandola per exittuat fama , ovvero nommù ; tanto piu 
che refprdfione non ha in Te punto dimaMiore gran- 
dezza poetica, di quella ch’abbia l’altra, che le viene- 
dietro : Fortunam pttdeat criminif . . »• • 

Lib. l.Prol. pag.d5. v. i. Se di Fedroi librettif FatichtO’, brame 

JjCggtTC • t 

Chi fi fijfs* egli quello Eutichio , j; quali incombenza 
averte, non bene è notò . Certo fu egli un Cortigia- 
no di Tiberio , ed e* fembra, che Fedro dir voglia-^, 
che forte fuo carico l’udire le preci de’fupplicanti , e 

rifairle airiropcradore, come oflerva l’Oogftrat:. Dal 

Pignoria però, de fervis p. aji.» fi fo mellone d un- 
tale di que^ nome, che , dice egli *-e^ere u^o li- 
berto in Cafa gli AugulU , l’uffizio di cui confiite_va-é 
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in efTere fopranrendente alle ftatue . RBurm: Io fa.. 

• Mercarante , o sì vero fianchiere , ma non ifpiega poi 
il fertimo verfo: 

Quod occmpàtis aurìbut non convenit , 
che non (b cananeo caderebbe a propofìto. DaU*!!.» e 
11. verfo , (opra i' quali Aabilifce egli quello Tuo av> 
vifo, pare a me poterfi dedurre il contrario ; mentre 
fe foni ftato Banchiere nel efercitare il Cuo uffizio , * 
avrebbe attefo alle cofe di Tua cafa ; e fe per ciò fare 
area bìfogno delle ferie , chiaro è che negli altri 
giorni era occupato per altrui fervigio. Ma paffiam» 
innanzi. ' 

Pag. 67, V. a. Io, cèe fui iato dall» Maàrt al giorno 
SttlT aita cima del Pterio monte , . 

U* Mnemafim [anta cc. 

11 Pierio, altri nenti detto Elicona, c Monte della Tef- 
faglia ne* confini delia Macedonia . Fu cosi detto da 
‘ Pierio difcepolo , e fecondo alcuni figliuolo di Lino , 
Poeta "cccllente anzi che no, il quale fu il primo, che 
. cantaCse delle Mufe , eh’ egualmente da lui diconfi 
V Pierie. Favoleggiano', che Mnemofinc ( eh’ effendo 
Mrola tutu greca , altro non fuona che Memori l... ) 
coffe una Niiui abitatrice di quello Monte, la quale:.. 
comprelTa da Giove , partorire ad un parto folo le-> 
«ore Mufe . Q,ùello pòi che dice Fedro di fe, eh* e* 
nato lia fulla cima di effb Monte , è da lui detto per 
accrefeere forza al difeorfo, non perchè Ilare fi deb- 
ba al fenfo litterale '» v. L, Qreg, Girai, de Poet. Dial., 
*. p. ^d.feq. 

ivi . V. ip. Ma di già fiegua che ebe fia) eem* ££i 
Sinon condotto al Re Trojano innante ) ce» 

Noto è ballevolmente l’Epifodìo di.Smone , introdocc* 
da Vii^. nel fecondo delle fue Cneidi • Fedro come 
Iludioltffimo di quello grand’ Epico , oòn lolo qui • 

• - ma in molti altri luoghi fi fervi delle parole di lui » 

da ' U 
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il che fu a parte a parte dimoflrato da* Comefitatori . 
L’orazione di Sinone a Priamo incomincia cosi: 
CunCla equidem tihi Rex , faerit quodcumque ^ fatebor ec. 

Pa,j?. dp. V. 68. Che fe tatt* altri y che un Sejan, vejUJJi 
• h'accnfxtor ec. 5 

Elio Sejano nacque in Vulfinio , o VoKìnio ( che poi 
comunemente BoKena, e Bolfeno fu chiamata ) Città 
di Tofcana, di Sejo Strabene uomo dell’ordine eque- 
ftre. Seguitò in fua gioventù la fortuna di Cajo Cc- 
fare nipote d’Augufto , indi infinuodì in grazia di 
Tiberio. Fu egli uomo quanto fcaltrito e fagace, al- 
trettanto maligno e fcellerato. Oltre infiniti, che fe- 
ce egli miferamente perire , infidiò anche il nofiro 
Poeta, come fi vede da quefto luogo , apponendogli 
mille non veri delitti ; c fu egli gran fatto, che non 
foccombfeffe del tutto, come che vogliano , che gli 
convenire foftenere di non lievi gaftighi, nella ma- 
niera che raccolgono àììVEpU. del /. 4 . ove vedi quel- 
lo ch'io noto. Contro collui pertanto , e contro Ti- 
berio fcrilTe egli oueft’elegintilfi-ne fue favolette, fa- 
cendo in effe quello che d’Efopo e’ qui ragiona , cui 
Ci dichiara d’avere imitato. Ma fianco finalmente Ti- 
berio di più foffèrire la coffui tracotanza, lo fece per 
fentenza del Senato ftrozzare , o com’altri dicono 
. precipitare dalle fcale Gemonie, e lafciato il cadave- 
re cfpollo per tre giorni all’ingiurie del popolo , fu 
gettato finalmente nel. fiume. Alla morte di luì fuffè- 
- ' gul non folo quella di tutii di iua cafa , ma di tutti 
quelli ancora, che per riguardo d’effo erano divenu- 
ti all’lmperatoré fofpetti. Svttoa, in Ttò. Qin 

l. 1 . p. 5jtf. 

ivi v. ti allo Scita 

Anacar/ide venne . . • 

• Anacarfi» o Anacarfide nacque di Gnuro, e fu fratello 

. V • • ... ..... di 


Dìgitized by Google 



DELLE FAVOLE DI FEDRO . 

^ - di Caduida ( che vogliono fia lo fteflb che Saulio ) 

Re de' Sciti . Sua madre fu Greca • e però perfetta- 
mente parlava tutt’e due le lingue , la quale razza^ 
d'uonaini Hybrida da' Romani chiamavafi, come quel 
Perfio preflò Orazio iVjf. i. 7. 1. nato di padre Gre- 
co, e di madre Latina. Andò ad Atene, ove udilun- 

f ;amente Solone, e tal per la fua dottrina , e per Io 
ùo coftume fi acquifiò ftima prclTo que* Greci, ch'e- 
gli fu folo fra’ Iiaibari,che godefle il privilegio d’cf- 
lere ammelTb alla Cittadinanza d'Arene, e che folTc^ 
confegrato Sacerdote: il perchè fu da alcuni annove- 
rato tra* lètte Saggi della Grecia. Dopo un lungo gi- 
ro ritornando in Patria, approdò a Cizico Ifola dell* 
.•Elefponto» ove ritrovati gli abitanti in atto di cele- 
brar con gran pompa il giorno facroalla gran Madre 
degli Dei , o fia a Cibele , fi votò di fare anch’ egli 
de^fimili fagrifizj , ove fano e falvo avelTe a* fuoi 
. . fatto ritorno. Giunto fra gli Sciti , fi ritirò in un* 
ofcura felva nominata Illea a compiere il voto ; ma^ 
t fcoperto da un Trace, ed accufato al Re Saulio fuo 
fratello, quelli portoflì perfonalraente a quel luogo, c 
veduto Anacarfide intento a quelle Arane cirimonie , 
con un colpo di freccia l'uccife ; impedir cosi volen- 
do q'jc’ difordini che nafcer potevano per la nuova.» 
religione. VilTe fino a cento anni, e alcuni altri nar* 
rano ch’e* morifie bensì di freccia , ma in occafionc^ 
d’una pubblica caccia. Lafciò ferirti delle'leggi degli 
Sciti , e de* Greci ; della frugalità del vitro ; del^ 
cofe di guerra, e d*altri argomenti, ma non ci reAa« 

, no che d^ue Tue lettere , che leggere fi poflono preflb 
, ' lo Stanlejo nella vita di lui : v. etiam L. Ort^. Gy- 
raldum Dial. 3. p 98.^ 

■ ivi'V. 5>4 e Litio avi eh' Apollo ' 

i ' Per Genitor conobbe . 

. Lino fu nativp di Tebe, e figliuolo d’ApolIo^e di Ter- 

. “ ficorc 
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ficore fecondo alcuni , fra* quali il noflro Poeta ; • 
fecondo altri d’Amfimaro , c d’Urania ; o finalmente 
di Mercurio, e d’elTa Urania. Egli fu il primo , che 
da’ Fenizj trafportaffe nella Grecia l’ufo delle lettere, 
come fu anche il primo, che cantaffc verfi lirici. Fra* 
fuoi difcepoli i piu celebri furono Tamira , Orfeo, ed 
Ercole. Queft’ultimo, come più tardo d’ingegno che 
gli altri, veniva frequentemente battuto da Lino , di 
maniera che fdegnatofi egli finalmente a colpi di Li- 
; ra l’uccife . Altri dicono chV morilTe di faetta Ian> 
datagli da Apollo , al quale ofava paregiarfi nel can> 
to. De’ fuoi Icritti che molti furono, e d’altri djt_» 
Lini, de* quali fi fa menzione prefTo gli Autori, ve'* 
.di L. Grej, Gyratd, Hifl. Poet. DùU, t. p. ^ 6 . feq. 

Segue V. pj td avi Orfeo 

Di Calliope Mufa eletto figlio . 

Nacque Orfeo in Libetra , Città fecondo alcuni po(la_« 
fopra Olimpo monte della Macedonia , o fi vero in_, 
Libetro, monte della Tracia ; giacché Sitone» che_» 
Plinio , e Marziano » raportan dal Giraldi, dicona 
folTe Patria d’Orfeo , fi dee interpretare , o con effo 
Plinio 4. II. per quella parte di ella Tracia, che dal 
monte Emo fi cftende verfo il mare Eufino ; o con- 
Erodoto /. 7. per una regione maritima della Mace- 
donia, fituata in vicinanza al Seno Termeo ; o final- 
mente in fenfo de* Poeti per tutta tffTa Tracia , come 
olTerva l’OfFman. Suoi Genitori furono Apollo, e Cal- 
liope, o fecondo alcuni altri Apollo, e Polimaia. Fu 
dilcepolodi Lino, come dilli qui fopra, e fu egli de' 
primi che ridulfe que' popoli barbari al viver civile, 
come fra gli altri ci narra Orazio neir Arte v. tpi. , 
ed anche tu il primo che. fra’ Greci lo Itudio della-. 
Magia e delP Aftrolegia introduceffe | il perchè mon- 
tò in tanta riputazione prelTo coloro, che venia dagli 
ftelfi rifguardato quali follè un Dio * Colla dolcezza-, 

del 
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del fuo canto perfuadeva altrui tutto ciàchV voleva, 
onde nacque la favola , eh* egli a fé traelle cantando 
i fallì, e le fiere. S. Cirillo Aleflandrino, S. GiulHno 
Martire , e Arifiobolo Giudeo Filofofo Peripatetico , 
riferiti dal fuddetto Giraldi, raccontano , cne fi por- 
tò egli in Egitto al tempo de* Giudici fra gli Ebrei , 
ove apparò la pietà, ed il culto del vero Dio, e che—» 
in apprefio fi ritratò egli di tutto ciò ch'aveva fcrit- 
eo intorno a* favolofi Dei de* Gentili ; conchiudendo 
il fuddetto S.Giufiino, effere egli flato un xiomo dot- 
to molto e dabbene. Ville fino all* età d*anni Sj., fe- 
condo il computo d*elTo Giraldi, ma qual morte e* fa- 
celTe incerto è molto. Alcuni dicono, eh* è mori fat- 
to in brani dalle Baccanti, che fono le llefle che di_. 
VÌTg, 4. Georg, Tengono nominate Madri de*Ciconj , 
popoli della* Tracia vicini al fiume Ebro ; e in alTe- 
gnare pure il motivo perch* elleno ciò fàcefierò va- 
.riano gli Autori. Alcuni altri, eh* avendoli egli coll* 
arte fua magica fatto apparire Tombra della fua ama- 
ta Euridice , difperato per non poterla abbracciare—» 
da fe medefimo s’uccidelTe . Ed altri finalmente vo- 
gliono fia morto di fulmine . Ciò che in 'un libro 
compilato va fotto nome di quello Poeta , viene da* 
Saggi attribuito ad Onomacnco, ovvero a Timoclp » 
come olTerva il dottilfimo Sig. Biagio Garofolo nel 
fuo Tratuto della Poefia de'G^eci alla p. la. Molre^ 
cofe trovanfi fcricte di lui che per brevtcade tralafcio, 
rimettendoti a* Mitologi, predo de'quali troverai fat- 
ta menzione d*altri cinque Poeti dello fledb nome . 

Fav. I. pag. 71. V. La quale fuor di quel beato vafo 
lu largo nro un grato odor porgeva . 

In confiderando la parola fuppone il Burm: che—* 

. quello vafo fodc nato di frelco vuotato ; e dice > che 
forfè in un qualche convito avrà efprede la vecchitu» 
quelle parole^ ,coA^erfa ad uqp idi que* valili a cui 
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s’era allora allora ubbriacata : Tutto elTere, ma e* 
mi pare di non ci vedere necedicà di rillrignerci ia 
così brievi termini , e quel che foggiugnc dappoi : 
quale in te dtcam bonum antehac fuiffe ^ korffe fuppone un 
tempo molto più remoto; Per feccia io qui non in- 
tendo il letto del vino,ch*ancorchè cra(To,pur ritie- 
ne del fluido; ma quell’incrodatura, o fu. quell’ into- 
nicatojche lafcia il vino fpiritofo per entro il vafo , 
fpecialmente fur il fondo, e che in effb vi coaferva_, 
l’odore , avvegnaché da molto tempo fìa afciutto . 
Orazio ebbe per avventura in mente quella favola.. , 
allor che IcrilTe Epift. i. *. 71. 

. Quo fernet eft imbuta recent fervabit odorem 
Ttfla diu. 

Fav. Pag.7j. v.ii. Sagrificando un Toro e* dee fottrarfi, 

propriamente dagli antichi dìcead il Toro, co- 
, me nota anche rOog(lr.,cui fcannarano comunemen- 
te alI’Are de’ loro Dei, ove placar li volevano. Qjuel 
luogo d’Orazio /. 1. Ode 17. 

reddere vibiimat^ 

Mdemque votnam memento: 

Nos humihm ftrìemut agnam . 
pare che confermi il già detto. 

Fav. 6 . pag.77. V.5. Con Pago mio ch'altrui celato i* porto , 

Per fado alTumiglia la Mofca il Tuo ago a quella forca., 
d’armi, che dtlonet chiamavand , appunto ' perchè in- 
'• gannavano l’occhio , rimanendo catte nalcode entro 
un legno, del quale d lafciavano improvvifamente.« 
fcappare, allora quando d Volea ofF,-ndere alcuno:, 
alla qual maniera di ferire d aflbmiglia l’arte ufata.. 
nel pugnere da così fatto animaletto . L’armi a quelle 
contrarie angonet dicevand, come riflette "Lod, de Ix^ 
Cerdai notis ai Virg. Mneid. 7. 66 ^ , a cui ci rimetto . 

ivi V. ^ ^i^fndevol fru/la, 

E rimarco corregge y^mTio vo grave. 


Loo- 
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Lungamente la dtfcorre il Burm. le parole : trm/e.' 
•rat Jug'um mcum, dimoftrando edere queda una naU 

* *’' ■ nicra di dire adatto impropria , e da ncdun .altro 

. ’^ufata. Potrebbed però riconofcere nella parola m/ara 
una Sillein. e rifolverla in me ftrtnttm ; indi in vir- 
' tu delia figura Ipall;^e trasferire alla Mula ciò che 
» . fi predica del giogo {ledo, quali dicede: temperai me 
ferentem jaguin , Cosi abbiamo in Fìrg. Mntid. j. 6t. 
' ‘Dare clàffiimt jfuflroi f prò ela^i Aufirit , come pur» 
i- ■■■ • .ffineid. *. »]!.' Sctltratam tntorferit baflam-i prò ipfcut 
‘haboeon fceleratùs , ' > '■ ‘ . •' ’• > 

Pag. 79. V. 11. Che h fpmmante fren monito a forzai 

In queda maniera a cagione della briglia ben tefa imita- 
. rz la Mula quello, cbe in virtù del generofo fuo in- 
-rr i 1. Ainto facea il Cavalló di Didone,rapprefentatoci d«_« 
r .rr Virg. Mneid, 4. ove dice; ; : [ 

f ' ■ Stat fonipetf ^ frmna fem» fpumantia mandit, 

V ' imitato da Luigi Alamanni Colt. z. 7)4. in dicendo: 

* ' E rimordendo il fren M /puma habiancbi , . , 

Fav. 7. pag. 79. V. y Orìt mm frugo : . . . 

Se* tanto Imùeonte ?... « 

- Di' fatto, come (àggiamente.arvifaDo. i Comentatori, il 
~ ' verbo m'rrs a quedo' luogo figai fica quelli lucentezza 
' che fi vede nella cute'v allora che per lo noolto grafi» 

. ' fumé è bene dtrat a. Però il Faraluro Gaatone predo 

Ter, Eun. z. ». io. fef. . 

...... niderC me eie eodem ortum loco 

0is eolor, aitor, veflitm, quo habitudo efl eorporitì 

* « < «ui fi può aggiugnere quello d’Orazio £it.,». ». »i. 

‘ pinguem vèùié^ albumque^ , 

* > che fignifica lo* dedb: come pure Efi(l. 1. 4. 15, 

' ■ ■' ^ Me pmguem 'àt nitidtm bem eurota tute .niàet.^. 

'* ■ ed altri-. ' . ' . , ' 

' Degli' armenti pure, e d*altri fimili animali .parlando I 
> '^'nitidi comunemeato & dicono digli Scrittori ,^chc^ 
■'^Tom, X‘, e ' vuole 
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' vuole dire bene pifciuti e quartati, or * i 

Fav. 8. pag. 8i> r. 5. . . . . Avvtnne ch'uno fptglio ec. 

Non già porto dalla’Madre a bello- ftudio , tperchè ta^ 
erto i figliuoli fi rimi rartero » collie vuole il Gui^et® 
rapportato dal Burm.,'ina lafciato .a calò nella feg- 
glola, dopo erterfi acconciata, allo ftcflpk. L’Anonimo 
• -di Londra traduce le parole filium, e filiam, per, U 
petit Garzante la petite Filtei.M,i lo riorende il Burm. 
dimoftrando, che debboafi fupfiorre d’età di nov_c_> 
V aniji circa; e però di rtatura tale » che .ftando ritti 
vagheggiar fi potertero in quello Ipe^io^ iatoui fe* 
dente fi mirava la madre , \ 


■; avi V. tf. Nella. figgtola dellaimadre fcarto ec. .1 

Diverfa dalla Letica era di. molto quella chc*> Romani 
. I fella chiamavano» e quert’ulcima fu ritrovato deU’Im- 
peradore Claudio » > ove l’ufo della pnma era molto 
pifi anetoo. Delle Letiche altre etano, ^coperte , ed 
. .-'jr* altre' chÌB^e»: non fensa i loro fencftrlnt ida^ aprirli e 
ferrarli a talento» e tutt’e due formate etano in gui- 
fa, che capùe potettero una piccwla owera(Ta,re fuf 
erta un uomo fteffb» o fofs’egli viro* ovvero morto» 
-"addopecaddofi. pure per portare a feppellire; jicadave- 
ti de? Oe&nti» dèi » ed anche. «toifcr vi i/npiegan- 
• i. 3 -dovifi'per rrafportarle. lia. fella poi',' ch$i variamen. 
0*1.- . j te ■e:/òtfiftfjy?'H*'dicevafi» 

(atta era in modo » che racch-iuàst. ■pocerts.porfona»* 
fedente, con foio un picciolo guancialetto ad ufo d* 
i.‘v adagiare il capo».chiafa Tempre ,iq coperta al di fo- 
,ii' .pra, o di cuo^i,0'di drappo, coUckfue lOB'^fttclle, e 
tale in fine , tpi^: è quei tó »- ch’odi «locn.u ne mente fi 
■» dl^e.feozB'nggiimtivo ^iilìcco.trtc.fefiveril Chi- 
mentelk>viiyiifjrinfe-ifr<n«smiaa'a e^dfeilà^dfe^^ • *nàare 
àit feggiola. Più le donne che gli uomi.nii que pri» 

^ l i • 'mit tempi I Fofàvanò, 'viiidlcandfifi W’Oppoinor- 

• bada n agiata» le d’etta fe.ne.ièrvivADO' .anche nelle.» 
0. c. .il .n oB?o- 
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’ ' ^proprie cafe, quando a* domeflici eferci*) della ca- 

nòcchia, delKago, cd altri tali po.nevano mano. Due 
’ . foli fervi badavano per portarla , ma (iccome a pr^ 
■’ ■, ^ porzione delle ricchezze di chi l’adoperava ora piu 
‘ ' • ampia, ora pia riftretta facevafi, cosi vi abbifogna- 
▼tno piu o meno fervi per trasferirla . Chtm. de vet. 
fellit e. *4. apud Grav. T. 7. p. zi il- fe^J- 
EUR. /. I. eap. 19. 

Par. 9. pag. 8f. v. j. Socrate^ 

' " Atene fu patria di’ Socrate, nato egli effendo in Alape- 
'■ ce picciola, terra di detta regione, di Sofronifeo fta- 
_ ' ■' tuario,'« di Fcnareta lievatrice , a* ?o. del mefe di 
' =’ Maggio Tanno del Periodo Giuliano 4147., che fu il 
4(^7. innanzi Tincarnazione , fecondo le fuppofizioni 
c’I computo dello Stanhjo. Dalla generofa fua indole 
_ a filofoUre portato ,’ndV in prima AnalTagora^ quia. 

Archelao ,' poi Dimone Prodico Solida j • le due 
-7'. i'- Yjf(5‘ròfe*d6nne piiqtim^, ed Àfpa.fia ; hon’tralafciando 
d’apparare^da altri le bupne lettere , ò le belle arti • 
^‘Fii egli'il primo a 'dubitarè'di èiafeuna cofa ,*or»de-» 
fottOj Platone firo.''difcepolp ebbe dappoi principio la 
* ; Setta Accademica', che fq -iwappreflb da Zenocrate— » 
fòftenuta.ìNòn'ibftV ih^i d’Atenè , fe noó.che tre fia- 
'■ tè in òccàfirtmfeyi gueiri'a /facendo fcrapte di-’belle « 
‘ ràlofòlé azioni .' Non mai volle foftenere alcuna pub- 
' / blica dignità, tòlronci ch’elTendo già vecchio, non ri. 
• • còsà (Tedère dichiarato Senatore, durante ancora la-# 

Democrazia in Atene, che mutatali indi a poco in_, 

. i Oligarchia , d vide èfpofto alTodiodc’ Grandi. Anit» 
■’ frattanto inimico di Socrate , onde : reunu 

prèfso Ho»". <Jhr. à.- s’uni eon Milito e con Lieo, 

, ^ ..e dopo. averla readuro ridicolo a tutta Atene , per 
‘ " ‘dimezzò d’Ariftofane, che in una fua Commedia inti- 

■ ' 'colata te Nubi TintrodulTe fchtrrzofamente in ifeena-., 
Taccufarono a* to. Tiranni por iaaoratore^ della Re. 

c * . ligior 
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- ligione,e corruttore della Giovrentù. Q.uindi netren- 
, ne, che rifpondendo egli all’accufe ia maniera, che: 
non fuppleXf ata reus^ fcd magifler^ aut dominus videre- 
! tur ejpe jud:cum ( co:ne dice M. Tullio de Orat. /. x. 
part. 54. ) fu condennato a morte , la quale fegui il 
fettantefimo anno dell’età fua , avendo nelle carceri 
aflbrbito il vcneno,che gli fu per pubblico comando 
prefenrato. Tali c tante furono le lue virtù, che me-, 
ritò d’elTere lodato da S. Giuftino Màrtire, e da altri' 
.• '' SS. Padri, i quali non difperano'di tua falvazionc^ . 

Ebbe due mogli a un tempo lleflTo, Zantippa l’una, e 
Mirtone ralrra,e dalla prima ebbe Lamprede, e due 
altri figliuoli, come pure feconda Sofroniico, e 
Menedemo , benché intorno queft’ ultimo non con- 
, vengano i pareri. Infiniti furono i fuoi difcepoli, ma 
... - il principale fi fu Platone. Non lalciò ferirti di Filo- 
foha, ma fibbene degli altri in vario genere , e al 
pròpofìto noflro aldine favole d’Efopo, da lui’itrafpor» 
tate dalla profa al verfo. Stani Mor~ 

Fav. IO. p^. 8j. V. 4. Poi che fede trovar della Matrigna 
, Le falje aceufe Ippolito fen* giacque . . 

Ippolito Figliuolo di Tefeo e d’ippolita fu liruttamente 
amato da Fedra fua. Matrigna, ,, la^quale non efiendo 
^ , corrifpofU, perfùafe^al Padre .di 'cacciarlo iq elilio, e 

. morì mentre fuggiaf^è lungo il Mare Graziato da., 

. propri Cavalli, Iparentati alla comparfa d’un orribile 
Vecchiomarino . Per le preghiere di Diana ^ e per 
■ ; opera d’Efculapio fu riflituito in vita , e regno f->pra 
gii Aricinj , a cui compete la diuominazione.di Dio 
.■ .. T Virbio, quali bis virumy come nota Servio Moeid. l.j, 

, I V, Gyrald. Hifl, t>eor, Syni. i%,.p, iq6. e4 altri 
3 Ivi . V. 6. E perche di CaJJaodra ' 

Paleftf è ciò che narrali di,GalIandra figliuola .d’Ecuba 
.. . c di Priamo Re di Troja,di cui riferire ci baiti, che 
fi) ad elTa attribuita la dinominazione di Sibilla , 

. • - -, - venne 
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venne anche AlelTandra chiamata , in lode di ciìi 
fcrifle Licofrone un nobile Poema, eh’ oggi pure ci 
refta; una bella edizione del quale fu data in luce da_> 
Giovanni Poterò, 0 »>n. t 6 ^. f. , eh’, a’ Comentarj di 
Gulielmo Cantero ne aggiunfe un fuo nuovo non-, 
meno copiofo, eh’ erudito . Rifcrifce quello Greco 
Poeta , eh’ eravi anticamente in Italia fra il Caflello 
che Dardanio chiamavafi , e la Palude Salapina , eh* 
oggi pure nell’Apulia fi vede, un Tempio a lei dedi. 
cato , nel quale qualunque Donzella del Paefe , bra- 
mofa di guardare la propria virginità, fi folTe per if- 
foggirc le nozze ricoverata , tolto diveniva di fua_, 
.ragione , ed era delitto grande il quinci trarnela 
forza . L. G. Gyrat. Htfl. Deor. Synt, 4. p. «47. C/uv. 
hai. ani. l. 4. p. laii. 

Ivi. V. 11. Ma perché te da noi troppo lontano 

• Storie f che fembran de* Poeti fogni cc. 

..-Così Oc. ^cuf, j. in Verrem c. 78. citato dall’Oogftr, 
‘ nelle note lopra il Prol. del I. i. Non me fugit , ^fii- 
. . ' diete ,. voterà exempla prò fiblit fabulis jam audtri at^ue..» 

• ■ bJ>eri . 

Segue. V. i 5 . ei al figliuolo ^ - 

Ch* unico aveva , e al feftodectmo anno , 

yicin , la fchietta e candida apprt flava 
Toga virilf pi.r lui produrre al Foro. 

Come che prelTo i Latini facilmente s’intendeffè a quali 
anni giunto folTc quel giovane, eh’ era per prendere 
la Toga virile , non così però fuccede ira noi Italia- 
ni ; ficchè in grazia del cellume fono dato a quello 
luogo alquanto proliiTo. Quella dunque, ch’era tutta 
bianca, lenza giunto di porpora, prendevafi da’ mede- 
lìmi arrivati eh’ erano agli anni-dicialTette , pome S 
raccoglie da Cenforino , ed allora cominciavano a.., 
concorrere alle cariche» che Viniziani dicono, anda-^ 
re al hr^lio . Vetecedere <h epbebis di Terenzio » Andr» 

1 . 1 * 
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^ I. 1. *4. (uona lo fteifo, ore fi dee olTerrare, eh* ella 
c parola tutta greca, nella qual lingua unita alla pro- 
pofizione fi pronunzia ; dicendofi fieda , che denota^ 
gli anni 14. , meUep^t tonagli anni 15. efbtbon ^ li i 4 . , 
ed exiphebon li 17. ; onde per arrentura ne nacque—* 
Terrore d’alcuni, che fcriflero, edere fiato cofiume— » 
di prenderla negli anni id, A quello luogo di Terenzio 
iérve d’interprete Omz., il quale •S'at. 1.1. dice: 
fiamma feSiatur modo fumpta vejflt viriti 
St 4 b pJtribus dttris tironum ^c. • 

Pag. S7. V. 4^. Di qua , di là , di fu , di giù lo fluolo 
De’ f^amigltar per la lucerna corrono. 

Gramatici infegnano , come i nomi comprenfiri , prefi 
nel numero del meno, fi polTàno per la figura Sillelfi 
accordare co'rerbi del maggior numero, come fi ve- 
de ufato dal nofiro Autore; il ouale in dicendo: Ou'n 
concurfant familia , imitò que’ai Virg. Turba ruunt ; 

‘ Pars levts clyptós ,' fy fptcula lucida tergunt ,. od- altri 
fimili, che negli' antichi s-incontrano. Nè foto nella., 
latina, ma ancora 'nell* italiana favella ctò legg.iadritfi> 
mamentefi accofiumadi fare, di che per brevitade farà 
fufficiente ch’io adduca due foli efempli Tuno del Boc- 
caccio, e l’altro del Rucellai. Q.aefii nell’incomincia- 
inento del Tuo gentililfimo Poemetto delle Api , dice: 
Al*, apparve un Coro della voftra gente, • . 

• ' E dalla, lingua, mie s’accoglie il mele, t j ■ . • j 
Sthljono in chiara voce efle parole. 

Quegli Nov.tB. Poiché la gente videro cif egli era vìve; ed 
altrove. 

Ivi. V. 17. „ Di profonda e dolcijfjìma quiete 
Lo AetTo Gio: Rucellai nell’ accennata Operetta al r. 
594.'req. dice: • 

É*l fonno irriga le lor hjjè membra 
Di profonda e dolctfJi*na quiete , 
feliciflìmameote imitando , come ofierra Roberto Ti- 

ti* 
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" ti y ila frafe ,di ryirg. ^neid. «« tfpj., - 

. , At Venut placidam per membra qtùtttm 

o ••• Irrigata ... ' . i 

ivi p*rch*tlU a Roma. . . , 

Tr<j tta ne venne ^ e prefentata a t Cento» 

I Otttumvirè era un Magiftrato predo i Romani, al qua« 
le riferivanB le caufe, di maggiqre importanza, onde 
roaximat caufas legged fSe» àe Orat. /. 

i t.'part.» ^6. Qpefti erano cenctnque , ma in grazia.» 
del numero: rotondo fi dicevano i Centa\ còme che_.* 
fopra di ciò vi fieno varie oppenioni. Formavafi que- 
llo corpo (cegtiendofene tre per,ciarcheduna Tribù , 
; ■ > >cotne più difMfaraente puoi /edere predo coloro, che 
! r trattano (Ouefto 'pynto e* profelso . Il cafo, poi dec^ 
' ?> snceolerfi' fuccpduto npq giit m Roma » ma in una.^ 

: ( -dèlie Cwta pM-ponyicini?, ; [ , ^ ; 

Sègue . v.;7if PtrjfT» pi f^ne. Giudici tor preci éc- 
.‘'.. Kelle caule oioure,, nelle quali non codava qu^e delle 
f due. parti airaltra prevalere, jEàtre dianzi tutte le di- 

Egenze necefiarie»: avevano 1 Giudici in coftume di 
.in iolen*e(«ent5 giurare nm liquere » , Indi nuova- 
. vi\ 'mente. . eCaminara. la cauia, e cuctaria non ircoprendo 
ni aicum lume maggiore, dovevano pronunziare | quella 
-/l •. rfenteoza , che- più. fembrava, loro gtufu » .‘Óra i 
• '.1 Giudict. pregarono in quello calo Augnilo a liberarli 

* da' quel^ dmnizione, e a deci'der egli la cauTa di Tua 
..''-autorità €os't dottamente il Burm. 

8pi V. So. Uinorpetlato.intonicaper.finA, ^ ^ , , 

i- ^lÀma scorzito, '» . ^ ,r, 

-■SL'Foefetcon quelUr metafora, fi 7 potrebbe ^ppore oq lenlo 
non iftcoiiveòitnte al verbo hmaffet^tAUXo controvcr- 
! fo ^redo de* Critici , lira quali il non .lènza il 

ifcguito dc*naigIiori ,, folUeiw.cùe,: Aiiwir 
< 'altro non veog^ ad inferire , lj:|..npn fe'inàfcherar 
-Ln.lenpcc.pm khugil.^.xcqdpqdp^i.i^pi^Iip^ Reto 
<•7 * ‘ ò 
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ci venga verifllmlle è piana. Godo ch’anche il Burnì: 
iafegai dorerfi efporre cosi , avvegnaché riponga^ 
quefta forma'di dire fra i modi particolari di Fedro. 
Fav. II. pag. 91. V. «. Per qutflo appunto con maggior talora 
Salgo la roccia cìr a p^irtute adduce. 

Dice il Burm: eh*. e’ credette una volta ( e tuttavia ri» 
■; • mane in forfè ) che quelli due verli : En ait ,■ ^c. lì 
dovclTero intendere 'come detti dal maTjuolo ,» a cui 
facelTc rifpofta l’Eunuco cogli ultimi due: Sed quid^c, 
e però penfava di correggerli cosi: j ■> 

En f ait , 60C unum efi , cut laborea vaHdius , ' 
Integritatis tefles quia defunt tibi. 

Se quella folTe la collante lezione del tello^ ottimamen* 
te egli avvifa , che fl verbo laboret prendere" li do- 
*• ‘ ' rrebbe in fenfo ofeeno , o come il pàrr labornjut di 
Petron. qap. pi. da lui citato ,' che Tuona lo fterfb che 
il fragilit Pediatia d’Orazio «Patir, t. 8. jp. ; o in fen- 
fo dèlV adlaborandum dello llelTo Otaz\o Epod.8.v.>ult.p 
che concorda col frammento della Fav. i). del /. 4., 

‘ variate le perfone, e gli ulHzj.Ma lafciando la'licen- 
2a di mutare il laborem in labore! , e il' mibi in tibi ; 
conlidero che l’Eunuco da’ rimbrotti del fuo Avver- 
' farlo non fi conofee offefo , fe non che per riguardo 
•d un’ingiuria della fortuna , di cui non fe ne fa_. 
punto vergogna , non dimoHrando di meritarlèla co! 

• fuo collume. Anzi coraggiofamente taccia d’adultera 
il fuo contrario, dicendo che bensì in lui obbrobrio- 
fa cofa era l’apparir degno d’efsérgli limile , ancor- 
. chè non lo fo0è ; alludendo al coftume di que’ tempi, 

' efprefld da Orazio «Pjfir. i. 1. 44. Pollo dunque^ 
che dell’Eunuco intendere fi dovclTe alcuna- delle». 
foprammentovate efiemminatezze, non folo fi farebbe 
riprefo in lui il danno, eh’ eflendo fanciullo gli area 
ciecamente arrecato la forte , ma in oltre ancora i 
fttoi flclfi delitti; per li quali degno fi farebbe rendo- 
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td dì "quello- fcorrto , che nel fuò competitore rico- 
' ' • nofceva, ancorché di fatto non Io foftenefse . Imper- 

'ciocché con tutta ragion lo fcraurato gli avrebbe»^ 
potuto gettare -in occhio le parole del fopraccitate 

Orezio Sfitir. 5. 1. 

*• an tibi' abunJt • * , .1 ‘ 

Perfbnaoi fatil e/! f non Htud qoiJqttid ahijae > 

Oj^t evitarti bonam deperdere- famsm 
V \ ; i malum t(l itbicnmqae i < 

FaV.15. pag.pj. v.n'; Ma ^Ttb'io non fia-reo <Pun a eapriccio 
- Giudizio ” ^ M.-i T IV.-J 

*' « 'Traslèrifc'e àllr V’e^pi Jf' coftume ;foliw'j»ràticarfi da* 
Giudici,,! quali s'obbligaviaflo^on'elprdrofgiuramen- 
.. to.d’atnfpiftilirare' lineerà 'giufti*ia%- e perà di non-, 
‘ oinmetiere 'diligenza per ifcopricoL |ar reriti . Vedi 
‘ ' ‘ qui fppri”a(la'fìiv. ’Vo.' i i 
* ' 18. Onifelia pronunziò’ qùefla fintenia^ . ’ . .1 



, propno oj: que- 

ftò luogo, la maggior pane de’ Critici aiTerifce, che 
' tede fìa guado. Frade varie correzioni la miglio- 
'. re è quella del Gudio , | approvata • dal Barin. ', 

‘ . legge:' ' - ' i « .. z .r t . .. c.'ii 

■ ' '■ 'Tunc lata litem fu/lulit fin$tntiai' ? !f 

' '-Per dire qualche cofa in confermazione della Ivulga- 
'ta, 'giacche in traducendo mi propofi quella feguire.» 
Mr quanto mi fofle dato polGbile , fi potrebbe forfe>> 
fortontendervi la parola vocem ì e formarne quedo 
^ .fenfo fufiulit voctm , qua tulit totem feettentiam , rife- 
7 fendo quedo (bllevamenro di- tuono' all* altereaztone , 

' che fi può fupporre facefiero fra di loro i Fuchi e le 
Pecchie, que* ricufando , quede padar volendo all* 
erpériitaento propode dal Giudice . JSen'ò vero , che 
Tom. X. f pec 
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per Io più s’iccoppia con r/<jmoffn»’(coiiie, fenza di- 
un^arfì dal noftro Autore , fi legge nella Fav. S. , 0 
ntll'ti. dell. I.) oTvero con rijum , cactbinum , 

‘ fìmili ; ma non pertanto abbiamo in f'irg, L 6. Mneid, 

pars fUtre vacem . O 

ExìguanSy inceptus clamor fruflratur hiantes. 

Che fe altrui difdicevole cola rembraile alla maefti 
d'un Giudice, chV doveffè pronunziare Icntenza in 
atto prelTo che di gridare , fi potrebbe intendere il 
ftfluùt vocem, quali dir volere : e eompofla ih ma^à j0 
voce , con parole gravi e piblimt pronutmi ec^ Q.ucfta fpó- 
iìziooe viene confermata dall* autorità d’Qrazio , il 
quale aeir.<^rre v, 9). dice: ) 

btterdtun ,taaten éf vocem Commedia tolUt, , 

' ' • t quella pure. a me piace:. tanto più che dalla diverlì» 
(à de* due difcdrli della Vefpa , il primo prolilTo ed 
umile, il fecondo follevato e concifo »,e* pare poterli 
■ ciò foflenere non fenza ragione. 

"Segue V. tt^ Cóntro la data.fi de* carmi mM 
.. ! Gir tien vedej/i corti fìtcln alteri* : 

; Ottimamente fpiega il Bar m. quello Èpifonema, contro 
> ■ il BentL ; ed approvando il parer del Gujeto , che^ 

> < interpreta tacciarli qui certi uni che fi avevano ufur- 
•— -.i- ,pati i'verfi di Fedro, fuppone , che il Poeta, compo- 
llo avelie per certo ftabilito prezzo, e che coafignato 
il componimento a coloro che gliarayeano-'commef- 

‘ fo,'quefii gli rehifièrormcno della promelTa fattagli; 
e che però ricercafie egli di ritirare t'opera Tua pref- 

• ’ ' fo di le. • . . • ' j ,• 1 

pag. 9). v. 1. Miflo a* faneiulli un Attico vedendo 

► Faro alle aeri Efopo.. • ^ . v .. 

, t‘ Narrali d'EracHto Eftfio', chì’efl'endiogU da’ fupì Concic- 

• ' i cadihi praftntated’infegnc di capo d'ellàj Repubblica». 

• loro, qgfi de ticufalTe, poiché .vedeva la tutta». 

' ! , di peffiaeLcofluauuue cipieiu : e che. 'in apprelTo ef- 

i .jfcndofi 
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.c Cendoiì ritirato in vicinanza del Tempio di Diana^ ^ 
■ • ' <olà fi metteflè a-£ire alle noci co’ fanciulli , dicendo 

( ' a' Coloro , i quali con ammirazione lo ftavano o(Ter« 

Tando: mó’dmint, 0 perditi ì nonne i/ìud faceto 

■ ' ftafiaXy^uamvebiftum'Bitmpubltcam adminifiraTtì^p^VLiX- 

' mente di Socrate abbiamo , che. talvolta per allevia- 
mento deU’animo in coml>agnia de’ garzoncelli fé n* 
- aibdaiTe ruzzando.. Ciceróne pure ■nelle. lettere ad At- 
tico di L.'Lucuilo,.' di Q,'.Ortenfio > s di L. tilippo 
' i ptriaiidoV come ofiérva Paolo Manuzio, dice : Cmte^ 
; • Tos jam no/fi ^ qui ha font fluiti , <i» amifta Republica, 
fifctn'im fuas fare fahùu fpetare videanturf ed altro ve_<t 
Miki vero ut invideant pifcinarii n^i » aut fcribam ad 
i ’ te aliat f aut in tongrefntm noflruni refirvabe. Già è no* 
to, che di Lelio, ò di Scipione eglii narra i!;W» incre^ 
; « ■•' - dMlièer repuerafeere tjn feùtoti ed inappreffo 
-I • , ^ mmiifieùs 'odlQtjetarn ^ ^ ad Laurentum-legere-a 

> ■ èonfaefte- ^ ^ ad amnem animi remijflonem iudmmque de- 

~ fc^ukre. Così Orazio di Lucilio parlando ^ dice de* 

' *; medefimi: t ’ 

►u V.; ' Uugari eum Ulo^ ^ diftiuOi ludere^ dattec. . 

l>Drra^«rfvs«r fl/(ir foihi^ • .1. • • - . -jt. 

• ■ Ma 'di quello «bbaftanZa. Stàof. Hifi^ PòU. part.9. eap, 

' ‘ .*• i d* ^/eap, 14. Cif. de Orai. L irpàrtie^ d. , ^ 
ad Att, /. I. ep. 17., & l. a. epifl. t., Hor, Sat, 

t. 1. . 

• Pag. p|. V. 4. Qtugli di feww più che Sonni grave ee. 

Sente viene da Fedro nominato Efooo Pro/, l. z., /. /. 

" ' ,!•» * oVe anche fophum lo dice fenie pure f, 

'' ; r7..'4; f.!i4.ln.tùtti quelli, luoghi non in- 

- tende già il noAro Autore di rifguardare gli «nni di 

- ' lui , ma così lo chiama per onorarlo , ad imitazione 

de* Greci , i quali , come offerva l’Oogftr. nelle note 
(opra la Ftv.ip. di quefto lib. yleeem appellavano gli 
'' «omini gravi » e d’eltiisazioae degot . la queAa mai* 

' ■ f • .niera 
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* '--‘•'V niefa fentt viene’ da'- Orazio nóoiinato-: Lucilio Sat. 

4 r • .j. ove'i' Critici iì ilemperano il cervello , in ri- 

■ 'cercare il motivo perchè la poteffc chiamare fenem , 
morto egli 'eHendo'di 47. anni. Pertanto la ripetizio- 
ne di quella parola in tutti i citati luoghi , altro non 

• è ch’una replicata lode , eguale a quella che gli va_, 

• porgendo per tutta la fua Operetta, come Ep$l. /. x., 

* " ' Prol. l. 3. , ér f- I-rd* 4-* 4 - > & 10. /.5, Pro/.». 

-Fav.l5.p p|.v.l4. Pur quella avrai pili a sor cbe ti diè al monda. 

* ’Oflerva il Burm.*, che nelle £ivole.di Romulo in luogo 
4 di'pofror fi legge vera mater^ e iq quelle di Ri micio 

•• yerior, ficch'cgli inclinerebbe a mutare il verfo così: 

' ‘ ’ • Tamen itte efl verior ^ qua peperit: non ita eft.' 

- 'Io però in primo luogo direi , che tutti gli;eferapì 
’ 'da lui addotti per provare l’ufo del 'ìttho pepefit fen- 
*aa relativo;^ norv facelTero punto al. propofito qofiro ; 

. '.pe'rocchè le in alcuno d’ellì li fa menzione' d’uq qual- 
^ ' che atto particolar di figliare , in ,nelTuno de’, mede- 

iimi la fi difcorre d'un qualche parto particolare, fic- 
come fa qui il noftro Autore. Il volere che fi fot- 
tintenda il relativo rr, non balla per toglier l’equivo- 
co, mentre anche la Capretta che- gli dava pi latte_« 
.''irei ’parìoritò': Di q\ial dunique fi dovrebbe interpre- 
*' 1 - . ■^'tare?'Il^i^«^»de'pòllo.da'te fblo. nel v! 14'. non fi op- 
; pbnetal fin qui -detto { imperciocché elfcndo TAgnel-* 
lo fielTo che parla, e favellando del proprio luo na- 
fcimento,: non hà bifogno di maggiore- l^p»egazion»u. 
V- -’f •' Egualmente non polfo approvare la muta.zione 5ljlla 
* parola potior nell'ahra vrrior,- che che ne^di9ano Ro* 
" ' tumulo e Rimtcio : :Jn sfatti tnon-fi., revoca, ’in ^dubbio 
ih tti, iquiie flji la' verai madre « confelTando rAgneUo^ clisre 

* ''-nato della Pecora, ma fi cerca a 'qual, debba aver*_< 
" obbligazione maggiore. Ben. ho prefcnte, che il verus 
' ” ‘ «cll’una ed>alrra lingua fpiega„ molto più. che non_ 

’ fM.na,!ed oltre il pofitivo.tffer# della j;ofa , - a^J di :iu. 

* ■ - ‘ ^ lalvolu 
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" talvolta fa maggior Affezione della medeffma eacr« 
' • • fua claffe, come »rr<i Rutila , anmt vtrùs d’Ovvid. nel 

• ■ ' /, 1. dell’Arte, che più chiaramente fi legge in Te- 

' ren. Andr. 4. i. : 

Idtu e(l vrrumì imo id gtnus e/t bomhmm ptfsttmum , 
e in tale fenfo fu da me ufato nella fpofizione dell’ 
' ultimo verfo di quella favola. Qu'i però non pùi fog- 
" • ' giacere a quell’ampliazione, attelo che il, Cane non_ 

rirguarda più là, che il merito della Pecora , confi- 

llente in aver dato l’Agnello alla luce ; e fe avelTc-- 
voluto applicargliela, non avrebbe argomentato cosif 
Ideo t/i verior ^ quìa te peperit , mentre la caufale fa- 
^ xebbe 'fiata evidentemente falla. In fine la ripctjzio- 
j‘- ■*' ne della parola potior nel v. ly.' a me pare che con- 

• '• fermi là vulgata lezione del verfo , effendo con- 
j.o, i «elulione che rifolve l’obbietto del Cane , ufando 

medelima parola efprelTa da lui, come in buona Lo- 

• . gica li luol fare . • • 

" Pag. 97. v. 16. Se ner dove/Jt , 0 bianco avere il vtUo\ 

'i l Kon« è'derto'a cafo , ma perchè, ( ficcoroe oflerva il 
Burm; ) que’di pelo bianco fi teneano in pregio, e li 
conferva vano , non meno eh’ oggi.fi fa t ove que’di 
pel nero fi mandavano più prefio al macello. 

Ivi . V. 11. Pe^bè dunque colei ebe nel produrmi v ' . • 'i 
Sol queir opròf ebe non poteo di meno ec. 

Temendo il Burm: , ch’anche quello luogo fia guafio , 

' • vorrebbe correggerlo cosi: 

' Cujut potefiat nulla in gtgnendo fmit , . 

Cur bac fìt potior ? quod Jacentis miferita e/t ec. ,* 
volendo che il primo verfo, e parte del fecondo, fia 
difeorfo del Cane, a cui rifponda TAgnello con qu$l« 

^ lo che fegue . Le parole cujut pote/ias vuole s’inten- 
dano della Capretta , non meno che l'altre.; jacenth 
' ' miferita , e le efpone : cujm nullee- parta fuert in gi- 
'gnendo : l’^er poi l’interpreta della rer^. Madre..* cioè 

della 
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<M della Fecon. Quanto Ha (travolta quella rptega2ionc, 

' I' ■ « quanto non neceffario Talterare il tedo , ognuno 
- ' ' che fertamente efaminerà tutta la favola , lo potrà da 
fe ftrlTo conofcere . Io intendo che dal : Non ita efl • 
fino al fine , fieno tutte parole dell* Agnello*. La voce 
da cui dipende tutta la difficoltà, non jiiega.^' 
nella Pecora l’atto d’averlo partorito , ma niega ijt« 
cfTa l’arbitrio, e la determinazione della volontà . C 
qual pih bella prova della parola neceffitas del ultimo 
verfo , oltre rt^nofim» e tante altre ? 

Fav* itf. pag. P7. v. i. Chi ornar di gtntilt atti ricufa 
il Juo coflume 

Dal verbo accomodare prefo come qui Tuona, ne venneJ 
il comodus homo de’ Latini , cioè uomo facile , ed all* 
altrui profitto inchinevole, che fu poi adottato anche 
dalla noflra lingua nella medcfima fignificazione . Così 

10 Ter, Andr. 5, a. j. • ' 

Ego commodtorem hominem^ adventam , ttmput non vidi; 

11 qual luogo ebbe forfè alla memoria prefente il di- < 

i • vino Ariodo , allora che pel Aio Ori, C. A )4* 

‘ fcrifle; .• 

uomo non vidi mai 
Fiù comodo di te , ni più opportuno . 

Pag. 9P. v.‘ IT ebe temprati appunto 

Sembrano al fuon dtlT Apollinta Lira . 

«piega il Burm: la proprietà di quefto difcorfo, rifove- 
oendo altrui in lenfo de* Poeti , come ne* conviti de- 

g li Dei , levate le prime menfe , e pollo il Nettare^ 
ivaoda loro. Apollo, e le Mufe* cantando, e Aionaa- 
i do li allettavano a bere . 

* Segue V. ig. l^oglta mi prende il Nettare afsorbirmi 
Che Fallade poco anzi in dono dtemmi. 

‘ Finge il Poeta eh* avefié il Pipiftrcllo ricevuto da Mi- 
nerva ’in dono un Napo di Nettare, ritguardando gli 
antichi quell* uccoUo come facto alla lidia Dea, arte- 
• - f« 
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fochè , ’ficcotìe la Nottola cì vedo ^rfmeXSKO' alle te- 

• ' nebre, così la Sapienza, lìmboieggiata nella Deità di 

Palude, penetra nelle cofe più ofcure. Vedi i Mito], 
Fav. 17. pag. 99, V. ». ilrrr v$Iendo gli Dei gì* arbori un tempo ec. 

A Giove confecravano gli antichi. la Quercia , poiché 
► ' dicevano efler egli ftato il primo,; che inducede gli 

* >' uomini a!pafcern dl ghiande , ove prima di carni 

umane cibavanfi ; A Venere aflegnavano il Mirto , o 
per effèr la più bella fra le Piante , o perchè nafce— * 
vicino al Mare , o. perchè ornata .dello delio fi. portò 
al giudizio di Tua bellezza , o finalmente perchè fer- 
ve d’antidoto a molti incomodi femminili: A Febo il 
' Lauro in, memoria' di Da&ie in efib trasformata } co- 
me pure il Pino alla gran Madre degli Dei, in me mo- 
-ria a’Ati ih.quelld convertito: Ad Ercole la Pioppa, 

} >ercbè d*efla, che ritrovò lungo il fiume Acheronte, 
i cinfe le tempia quando fcefe all' Inferno ; ed alla.^ 
fine a Palude l'Uuva , perch* eflendo dianzi queft t-. 
Pianta incognita e ofcura,fii dia U'prima,che ne di» 
mófirò Puriliifimo- ufo t onde il Petr. P._ i, Sont' ao. 

* • ' ' Afa quelP ingiuria già lu^ge mi fprona- \ 

' Dall' inventrice delk prime olive . 

Ivi . V. 8 : Acciò co* frutti iota 

JJonor etf indi a noi vien cambio non fembiri , 

Dice il Burm: che prima tntefe quello luogo nella ma- 
niera che fu da me tradotto, cioè : acciò non^fembri 
che co’ frutti degli arbori. a noi, facri eo/icambiamo 
l’onore che da’lagrifizj degli, uomini a noi diriva.^ , 
ed afferma che quella fpiegazione; fpeciofe fati* Refendi 
fateli. Si unifce però col Rigalzio , col Beati: c con 
molti altri in leggere ; Honorem frubiu , interpretan- 
- . dolo, non più degli uomini , ma degli arbori liellì , 
così; acciò non Umbri, che gli arbori co’proprj frut- 
ti ci concan»bino l’onore, cho loro facciamo,' tenendo- 
li fotto aoAra tutela, Ciù pteferifse queA’ ultima Ipo- 

fizioue 
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' • ’ fizJone in luogo dir Vonor eh* indi « noi .vi'fi» potreb» 

• > be leggere nel cello -Italiano : Vonor eh' hanno da noi, 

. Iri . V. 1 1, „• Degli Dei de* mortai qml Padre antico . 

Verfo di Luigi Alam. Eleg. i. terz. to. ■ r'-f 

Fav. i8. pag. loi. v. t. Venne a Giuno il Pavone ec. . - ^ 

Nota è' la iavola d’Argo cuHode della trasformata Io , 

' uccifo da Mercurio , e dalla gelofa Dea in quell’ uc- 
' cello convertito ; ond’ è palefe il perche loife a loi 
facro il Pavone. • 

Ivi. V. IO per cui pur la Cornacchia 

- Dalla finefhra region del Cielo 

‘ L'aura- predice di fortuna amica , 

dir. de Divinai, l. i. 85. A dextra eorvitt, a finiflra comitt 
faàunt rata . Plaut.' Afin. z.. t. ii. . • • i 

. ■ Impttritum , inattguratum e/l : fuavit admittmt avex : 

Picas , ^ comix eji -ab Ueva : rorvMX porro ab denterà , 

» citati daU’Oogllrat : mtis ad b.l. , ^tl di f'trg. Ecl, 

• X. V. 18. r 

, Siepe Jìni/lra cava pradixit ab ilice cormXf \ < 

- - • non dee recar confulìone» mentre ywi/?ra colà non ini« 

porta fe^non fe funefta. Cicerone ci ferve d’interpre- 
te, il quale de Divin. l. x. 81. dice: Haud ignoro, qus 
mala funt fini/hra not dtcere , etiamfi dextra firn : cóme.^ 

Io rapporta il Rueo n. ad Vtrg. l. e., a cui ti rimetto. 

• ■ ■■ E qui non pollo a meno di non fare pubblica giulli- 

>■ 2ia af merito lingolarillimo del Sig. Dottore Lodovi- 
” co-Antonio Prevodo Muratori , Litterato che nella», 
t '■ -vera erudizione ,-e nelle feienze fublimi canto di de- 

»’ ' «coro accrefee alla nollra Italia. Egli fu il primo che 

nelle fue Olfervazioni fopra il Petrarca rettamente—» 
interpretalle que’ veri! del Son. 176. della prima PJ 

• ( come nella Rovilliana , che nella fua è il 174. ) t 

• ‘ quali fono : 

Qual dt/hro Corvo , 0 qual manca Cornice 
Canti il mio fato, 0 qual Parca Pinnafpeì 

I® 
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Io mi prefi piacere d’efaminare il Daniello , Il Velu- 
. . cello , il Gefualdo , e ’l Caftelretro fopra qyefto luo- 
àOfC tutti l’intendono d’augurio funefto Quando anzi 
c tutto il contrario Se ben fi confiderà cn’egli parla 
con quella Compagna di M. Laura , eh’ era mezzana 
del loro amore , come ognuno confeffa , è' facile ad 
intendere, che dopo aver detto,, che la fola Fenicd^ 

• • ^ rinovella i fiioi anni , e eh’ egli non era quella , in- 

terroghi la Compagna fuddetta, quando mai gli atter- 
rà la promefia di rendergli benigna la fua Donna^ , 
^ mentre già fi vedea venir vecchio, e tuttavia non ri- 
trovava, che crudeltà o non curanza in lei, per mez- 
• 20 di cui fi credeva di dover divenire felice. Si dee 
■ • ■ ■ dunqné fupplire', non già con it Daniello : Io non fi 

• ■ qual de/lfo Cono er. ma con il laudato Muratori : Paa/ 

deftro Corvo , 0 qual manca Cornice farà giammai eie.» 
canti il mio fato ; cioè , che cantando m' armunzj il con- 
^ ’ ' giamento del mio defino di reo in propixào ? 

ràv. ip. pag. lof. V. I. Tutti facea pel fio Padrone Efipo 
‘ D'una famiglia i carichi 

Ironica' è l’efprefiione ufata da Fedro in dìnominare..* 

• ' • Efopo familiam , come offervano tutti i Comencatori, 

ed è per fé noto; attefo che la più riftretta era com- 
pofhi di quindici Donzelli, come fi legge nel Pign.de 
Ser. p. i6. vedi il Burm. 

Fav. zo. pag.ioj.-v.d. I Galli fieri ad Ifde mmtflri ee. 

Menni erano sì fatti Sacerdoti , il Prefidcate de* quali 
Archigallo cbiamavafi. Così fi dinominavano, o d<u« 
un certo Gallo , che dicono alcuni fofle il 'primo Sa- 
cerdote di Cibele; o fi vero dal Gallo fiume della_« 

' Frigia, Tacque di cui avevano virtù d’infpirar furo- 
re in chiunque d’efie beveva , onde tale da fe fielTo 
egli rendévafi , quale dilli richiedere Tiniiituto dj li- 
mile Sacerdozio, dal quale nacque il proverbio, che 
leggefi in Oraz. Satir. 1. 2. ite. 

" Tom. X. g Uhm 
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ìllam pofi paulo ; fei pluris ; fi exierit vfr ; 

Galltt hanc ^ fhilodemus ait. 

, L’origine di quello cofturae , narrano ^vèniffe da Ati 
belliillmo Giovane Frigio, amato dalla (leda Dea , e 
. da lei confegraro fuo Sacerdote, eoa efpredo coman- 
damento di confervarfi celibe per tutta fua etade— » . 

Ma poiché invaghitoli d’una Ninfa per nome Sangri- 
n'de, e’ fc ne tolfe ; Tdegnata Cibele fecelo divenire^ 
furiofoydi maniera che (lava in atto d’ucciderfi. Im- 
pictofita allora la Dea gli rendette il fenno, e vieto- 
gli di darli morte , ma si che di fua mano ammitteret 
corpus^ per ufare la frafe di Fedro f. ii. buj. Uh. nel 
qual fenfo dice anche lo (leifo Oraz, l. e. : dedit hic 
fra corpore ntàmmot , e Plaut. pure Baceb. 3. 3. 78. ufollo, 

■ come ognun può vedere . Fu finalmente trasformato 
da eda Ifide nell’arbore Pino a lei facro , dappoiché 
fu fiuto in brani dal Cignale^ fpeditegli contro da^ 

Giove. O>(loro in abito femminile fagrificavano alla 
loro Dea il dì 9. di ciafeuna Luna, i quali Curetes ^ < 

e Corybantet nominarand, per lo paxzo, e predo che 
. bediale fiirore, con il quale ruotando la teda» e fuor 
mandando altidime ftriaa , credevafi prèdicedero il 
futuro. Loro coftume era d’andarfene per le pubbli- 
che ftrade mendicando, feco traendo fopra un Alino 
l’immàgine della Dea allo ftrepito d’un tamburro. L. 

G, Gytald, Hifi, tyitt, ^ N» C, Myxh, /. 9. r. 5» 

Bofm. /. 5. c. 17. , ^ 

Lib4< Pfol. pag.107. v.i. La fpender io quel ebe alle granì cure 
Tempo mi refla , a fcbiccbtrsr de' fogli ee. 

Fra le moltiffime correzioni che unno i Critici di que- 
llo luogo, io non addurrò che l’ultima del 3urm. , 

. che legge cosi; 

^oculare» pidtntter ( ^ fané levi 
Oum nibil babemut majus calamo Ixdimttt ) 

Std dilirenttr iatuere bai Hémùu, 

*• ' 
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6 ià qaarrro nurazioni, e tutte foftanziali fi reggono 
In due foli verfi, e di Jocnlare fa Jocularts , di vide- 
far, videnturi di Uve, levi , feguendo Io SchefF. , e—* 
d*un difcorfo conrinuaro, ne fa due divifi da una pa- 
fentefi . Io con il Meurfio, riferito dall’Are, ne* due 
. ; primi rerfi ei fcorgo un’ Iperbato , o fia tr afpofizio- 

■ '' V ne, ed allogatovi un hoc aopo YJocetlare , coftruifco 
cosi; Dum nihil habtmus majus calamo Ittdimut , dr Ifoc 
^oculare tibi videtutf ^ Jane leve; come in Oraz,EpiJf. 
] I. IJ. 

^ , Ut pToficifcentem doeui te fétpe dìnque , 

* Auguro reddes /ignota volamina Venni, 

^ ; ' Cioè reddet^ ita «f , come nota il Cruq. ; le quali trt- 

f^fizioni noncipoflbno riufcire ftrane, dappoi ch’ab- 
biamo quella nello fteffb Oraz. interpola aa tj. verfi, 
come ognun può redcre ncll*Ep»yJ. ij. del i. lib. La- 
fciando pertanto che atl’Are non piaccia quella fpofi- 
Kione ( non adducendone egli ragione alcuna ) e già 
. che 1'^ non rimane piò da fe folo, il che offenderà 
il Burm., paiTo a confiderate , che la parola faneH 
dee qu\ intendere in fenfo di valde , come prefTo il 
■ ‘laudato Lirico nell’Epift. qoì fopra cicara al v. j. ; Ja- 
ne myrteta relmqtù^ ove l’antico Coment. : fané ^ valde ^ 

, , . at Salujl. belli fané fcient : Anzi chi ben efaminarà il 
■ rerfo 4. 1. 8. dell’Arte, che dice; > 

• Ft qtfod non dtdkii fané nefcire fateti , ■ 
forfè non arràfcrupoloinifpiegarlain fenfo d’omnma, 
in quella manierar Er fatert omrùna nefcire , ^od non 
fidici. Vuole in oltre il Burm. che ealamat qui (igni- 
'* fichi fiflula, o fampogna,ed acremente riprende T’A« 
nonimo di Londra per aver tradotto così ; tiout nont 
joùans ainjì avee la piume. Ma e chi può mai credere^ 
che un uorno sì erudito ignorafle una fignificazions 
così trita e rolgarejdi cui folo aell’ Egloghe di Vtrg. 
ne abbiamo ben otto efemm? Dico io dunque , che n 

* • g * bell» 
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bello ftudio volle intenderla dello ftiletto, o fia della 
p:'nna da feri vere, e così la inrendo anch*io ^ ooru 
men comune elTendo Tufo di quella parola in cale^ 
lignificato, come in Oraz. Epi/i. ». i. ilt. fij. 

(jr prius orto 

Soie vtgtl calamum^ ^ chortat, ^ prima pepo» 

Sat. ». j. 7. in Art. 44^. feq. PerJ. Sat. j. init. , ed 
altri. £ quale altra efprdlìone mai li troverà in tutto 
Fedro, per cui provare fi polla , intender egli di 
farla da Pallóre? Ma già veggo, che anche nel verbo 
kabemus va ricercando il faddetto Burm. la lignifica- 
zione più rimora, volendo che fi riferifea aH'ingegno 
del Poeta, quali dicefie: io ferivo per diporto quelle 
noncovelle, frattanto ch'io non m'applico a fcrivere 
feriamente di materie, più gravi. Si impone però que- 
lla interpretazipne alla mente dell’Aqtore, che di qua- 
li» lua Operetta ne forma concetto molto più vantag- 
giolo, come nel Prol. del 1 . i. , 

Et qttod prudenti vttam eonJUio monet (jrr. ' 

a più chiaramente nel Prol. del /. 3. in que* vérfit 
Nvqu* enim notare fiaguhs mens e/?,' 

Verum ipjam vitam^ ^ mores hominum o/tendere. 

Rem me profejpun eÙoet fort aliquis grcMm . 

Si ^c. ' ' ' 

Cui fi poffbqo ^giugnere tutti que’ luoghi, ne* qua- 
li e* loda'fe Bello, che ben fono parecchi. Ma efeia- 
mone una volta. E non fi vede chiaramente , che.^ 
tutto quello fecondo verfo h imitato appuntino da_« 
quello d'Oraz. d<»». 1. 4. 1^8. feq. : ubi quid datar otti 
. . illudo chartii ? Vedi quello ch’io noto 5. Prob aj, 

Fav.i. pag.107. v.j. Rifilute le membri a terra Jparp, 

tojando in lei le- rifnlute membra , * 

ri . ■ ' Trijf. ital. Lib. l. %. v. $. 

. Fag.iod. v.id. Coti rida a tuoi dì fortuna amica, - 

Q^ì il verbo valea» ritiene la fua volgare fignificazioae 
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^ * ’ :<li tornar bene ,,e^folo ji* virtù <le]Ia^ eondiiionale , m 
cui s'appoggia: ut' farina, n, nc forma un fenfo d’im- 
precazione » e di non curanza. Per altro anche da fe 
folo ha forza di fporrc la fenten 2 amedcfima»comcia 
Terenz. Andr, 13.: , . , 

vaUaJit,^ 

. Quiinttrnos \ • 

- e \o ^.1%. ’t . 

....... voltasi oabtas tUam <fua placet, 

Gc.adAtt.lu^ ep. : Ain’ tu & 0 .Ì Qf*id> etiam (- -) /«A- 
f , turpicula mthi vidébatur tjjt uàkinfim : fed valeant reCla^ 
veroy honejlà conJiliOf corae pure Oraz, t- t. 18 ®. 

/'?• • 

. . vahat res lùdrtea fi me s . 

Palma negata macrumf dottata reduàt opimùm 
Fax. rJi. ybltolandofi dentro 'ee. • ‘ • 

Lo fteflb ci lurn^ Orauo del Cervo, e^ del Cavallo Ept/f. 
I.' IO V' * 1 “** verfi, trafcritti a quello luogo 

• • ' .^aVComenrat. V., . , / ‘ !. . r, /• ' 

CrryiM eqnum pn^ns meltar commumbus^ nerba ^ 
i, . t , . yPellfòntydofteC:Sntpflr in CffXamine^ longo. " 

' ' Imploravit opem hqmiffiii frtnumifite recepit^’^ 

Sed poflquam vi^or 'vtolehs difajfi- nb bofifi^ 

Non equitem- dorfi , non fi^enum depulit 
. ÌVÌV.'4, ... 0 A^kr/t 


\t ìfrV»?- !n j 


ytrfo.la. Belva if gfnerafQ ardendo,, ; , ‘ ^ 

Strano fembra aU’Oogftratj^no,-che,yCi>ga.,aa Fedro no- 
. sainato /ò»»pvx-un Cav^lIoTelv^tlcoVo fer- 

rato, ma stuggV della mente. del dqt^ó. Critico' la per 
altro volgare conlìderfutionc, che ribn *per' ragion^»# 
de’ ferri finipet fu di prima détto fl Cavallo , ma per- 



Digitized by Google 


fi. 


— 

/i 


t . 


1 .* . 


• ó ì c ’É * 

»»»» 

■ Wrrà coffo fpsfTò pIccKrarl'i -parchi' a ni» bafti 
.fpiegare la cagione ‘di qnefto eflfèrto. Tutto ciò, non 
meno dall*cfperiehza, che dall’aacerirà di Virg. rima- 
■h pienamente confermato, il quale Gtor^. 4 88. dice 
in quello fteflb propolito;' 

eavatque 

Tellurem , ^ fòliJo ^raviter fbnat ungula ìornu , 
ore vedi Lod. de la Cefda , il quale da rarj Autori 
/ raccòglie più e più luoghi a quello conformi. 

Fav.4. pag.iii. V.4. Sciogliendnfì iFun certo in aer lieve' ee, 

* , Sentenza Epicurea, erprelTa da Verg^. Mneid. fui. f, ia 
quel verfoi - i"' 

........ omifà .dr, una 

Dilapjus calar ^ at^ue in ventot vita Heeffèt-, • 

Vedi qui fotto l‘ultiraa nota Copra quella medeliniij^ 
Favola. ■ ' ^ 

Pag.iij.' v.ix. Onio fejierzf numerar tenuta, 

■ Come che nota lìa la diffèrenzt che palla fra il fefiertiutp 
ed il Jfflertium ^ nel paragonare però cosi la vera, co- 
me ‘l’ideale dì quelle ‘monrte £ quelle^ che lì accoftu- 
mana. a’' giórni nòltli'' Vatrano i Critici . Non farà 
fuof ‘di propolito il riferite q'jr lé parole di Mmfieur 
de «Tùòjt Km/,, che leggonfi nelle note Copra le lettere 
di Cic. ad Attlc, T. I.- f. *, ,'ove dice; apprit cTun 
eucellent Homme dr, mqrr vojfinage-^ qv£a corner let (efier- 
^ tiua;pav Icug pqidr ( cor il )rfi vmu jupfu'a rtout .éer pie- 
1 •' / de éitte^rnònnùy y'^vfa l*efitrHer dóno _prp fìn~p»idt , 
l't j 1 jui'^ dòut'e li màùrene la phs ^r de Cevaluer , 

, elle vàlóit un fot dlx deniért fy demi de celle Se Prance , 
■- /“'* pieiSà'r le fefhrtiwr. vtloit donc auaire-vint-treize 

■ ' fnrrèe quirtie ‘fili. Ma vedi -Beverino de ponderiius , ^ 
tnenfurii . , ^ * 

Irif V. l^fiiiifò'it giure all^i fita ecfcienz* • 

X^d Genitrice alfin ritorfe fece . ' 

.Così rAaoaimo'di Londra rapportato dallo Scheff: ; Le 

mere 
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wurt ’laiffhwt tu qui etoit iti Jrok ■ ^ ■ 4 t- l*orJiaumce du 
mori , fe contenti d'figir tn tei» de botine foy . Nella itei^ 

' fa maniera ira gli altri il Barm:, cui potrai, v^ere . 

. Segue V. jp. (f/ì Eunuchi^ i Pflggi, . . 

Ho feguitaro il Gudio che così diftiogue » cui loda 
Bui m: con il più de* migliori. , 

Ivi . V. 45. £ a quella fei, eh* all» 'sfacciato Dio ■ . ", 

. Serviva ancella 

Simul caUntis inverecundut Deur. 

Fervidiore mero arcana promorat loco 

Hot. Fpod. ir. 

Appunto quello è' il motiv» onde a Bacco conviene^ 

Tepiteto d^invcrecondo,, e Io ripete lo ^lleflb Orazio 
' Sat. I. d. ^ 5 . I. 5. tS. Ovvid. de At. 4 i. ed 

altri 4 Nuil£uUmeoo^,Oi;azio iiKdclw^ Od.xj» 

dice ; * .r 

tollite barbarum 

Alorem ^ verteundumque Bacchunt' 

' Sangtùneis prohibete rùnt . i . ' 

V ove non. Tuona’ già » come in qqfira favella modello e 
' vergogoolo ma., quaj! vereatur\ fchivo e timorofo , 

. . per ritrovarfi mal arante della; perfona à cagione^ 
della debolezza, che Tabbondanzà; del vino produce f 
c così rpiegali lo ftelTo Poeta /. x. Or. Od, tjf. t§, 

Quamquam chorett .aftior , ^ jocis ^ 
lAédoque^diBMS^noin fat idoneus . . , 

Pugna fertbaris t ’ 

Ivi. V. 51 Ed,obt*akimo ..... .. . ? 

Affitto efclama ,1 • ■ •> — • 

Concorda , .come che per dubitazione ^ colla (eotenro 
Epicurea da me ufata nell*. incominciammo dp 
favola , appunto perchè mi fembrò conforme alU^ 

> • /mente delio Scrittore. , 

Pag. iiy. V. 57. £ i campi aìffn».U grygge,' ed fpa/lori 
t . Col uJkreeào élberga 

V I. - • : NeUa . 
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Kella rblgata fi hgge vitlfs , che mutò il Gudio in tnlm 
~ ‘ ' las . -Saggiamente il Burm: infegna doirerfi leggere^ 

vtilatn , iion eflendo veriflìmile che qui parli di più 
.ville, quando fopra non fè menzione che d’uoa fola. 

Far. pag.-ii7. v. 4 td affilati intorno 

Aglt Angujli ripari impavente ' • • < 

O^sun d* entrar fi contendeano il pajp) ec. ' . I 

Diverfa è molto la (i^nifìcazione del verbo freddare a^ 
quello luogo da quella in cui usò Fedro il Tuo no- 
me verbale 3. id. in dicendo ; Trepidanttm confeCiatcu^ 
’ *fi . Colà vuol dire timorolo , come in Owid. l. i. 
■ dt Art.: - 

/ Non tàntnm trepidót <ut tatare reot f 
' e quello è il fuo volgare lignificato r quì‘ importa af- 

* * ‘^frettarli con anlietà e con premura , come in Oraz. /. 

a. Car. Od. 4* 

fuge'fàfpicaA 

Cujus oSlavum treptdavit ataf 

Qaudere luflram , e Camr.s.-). 10. t. 5.^^. 

' Il valore di quello verbo fu. da Lodo/. Ariollo, eh’ è 
. fìembra nlguardalTe appunto a quello luogo del nollro 
' ' Autore , mirabilmente fpiegato nell’ Orian» C to. fi, 

* 54* eoa quelli verfi: 

Di qaà, di là, di fit,‘di giù fmarrita 
Surge la turba , e di fuggir procaccia ; 
d*oR più di mille a un tempo' ad un* ufeita , x 
Cafeano a monti, e Puna Poltra impaccia ec. 

Ivi. V. ij il qùak altera ; ' . • . i' 1 

Per la vittoria al fuo furor gli (vena , 

^^-^^Erabbiofoéc.' . ... 

^ • Il Burta.’ fveglia qui* un nuovo fcrupolo fopra le pa*» 
^ • Irole tmmoAitoj dentibus che in vero fe andar dovelTe- 

. TO così unite meriterebbero qualche rideilo .. ;A mc^ 

' fembra doverli collruire così : yiCior avtdis dentibut 
( che Tuona lo Aedo che avidui , ! «fpreflo dal nollro 
L * Autore j. a. Hunc 
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Mane poflauatn ttth avios traxit nariòut , 
e ricade nel viCior violens d’Oraz. citato qu\ fopra nel- 
le note alla /. ) mtrfit illos immolatos tartareo fpecu 

&C.I il primo, ablativo di ftrumento, il fecondo cafo 
del verbo . Ciò vide lo fteflb Burnì;, ma que’ duc__r 
fedi cali appoggiati al verbo merjit lo fanno rimanere 
in forfè. 11 dubbio però fi toglie per avventura con_r 
quel di Virg, Gear, j. 445. fiq. 

....... udifque aries in gorgiu villit 

Merfatur 

. Ivi. V. 18 . ....... a ttrra tadt 

De* Magnati l*alteiza , e la minuta 
Gente al periglio di Itggier fi toglie, 
li . 'Per- lo contrario L^. Ariofto , accomodando però il 
fuo difcorfo al corto avvedimento del baffo vulgo , 
. che più là dal prefente non mira , fcriffe Ori* C. 
ir* 

fatto fopra il Rodano tagliare 
-1 ponti tutti ^ sfortunata plebe, 

. - eòe dove del Tirastno utile appare 

Sentóre è in conto di pecore e di zebe . 

Fav. 6, pag. nj. y. p. Oeb caduto non mai ec. • • • 

Finge di cominciare una Tragedia , dcMa quale queft* 
ne fia il Prol: , imitando Ennio nella tralazione della 
Medea d'Euripide, come offervano i Comentatori. 

• Ivi. V. xj onde fentier nocella 

Ofo tentar di certa morte a fronte. 

Fu anche Argo comprefo nel numero de’ 49. giovani , 
che accompagnarono Giafone alla cooquilta del vello 
d’oro . 

Segue . V. ip. Mentre d*Eeta ec. ' 

Figliuolo di Sole e d’Antiope fi fu Eeta Re di Coleo , 

: il quale generò Medea d’idia , o d’Ecate , o di Nee- 

va, o d’Eurilite, che tanti e più molti fono i pareri. 
In cinque maniere fi trova fcritco di Medea e di Gia« 

• Tom. Xt h fone. 
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fone , come le^?ger potrai preiTb i Mitol: , ed è beiij 
proprio delle favole» di non trovar coflanza prelTo co« 
loro che le riferifcono. 

Ivi . V. *o. . e 'I ^erme illufire 

Di Pt Ita giace appiè del foglio avito ec* 

Fella fu figliuolo di Nettuno e della Ninfa Tino, e re- 
gnò in Jolco dopo Crcieo figliuolo d’Holo , ed Avo 
di Giafone ; e di quello, perchè avea ragion foprjv il 
regno , tentò benché indarno nell* accennata fpedizio- 
ce la morte. Non è però altrimenti vero , che alla.^ 
morte di Pelia feguilTe il disfacimento di tutta lua^ 
Cafa, mentre anzi per Io contrario cedette Giafone 
ad Acado figliuolo di lui il Regno paterno» ed orre- 
volmente accompagnò in oàatrimonio le figliuole del 
medefimo. Ma Fedro con grandezza Tragica per ac- 
crefcere viemaggiormente Torrore alla fua funefia.^ 
rapprefcntazionc, in dicendo: regna Peli^ 
le, che non folo elio Pelia, ma feco tutti i difeenden- 
ci Tuoi intender fi debbano difperfi e morti : nella_ 

^ maniera che olTervano i Comentatori d’Oraz. doverfi 
‘ interpretare quello luogo /. a. Gir, 04> 

te^aque Pentbei ' ' - > 

Difiefia j . ■ 

. Ivi, V. 14 . Fuggì dal Padre a lui gettando in facein 
A brano a brano del Fratello i membri» 

Per ritardare Eera che la feguia da vicino mentre fug- 
giafene con Giafone , dicefi fpargefle per via le ftra- 
, .ziatc membra d’Abfirto fuo fratello, efponendo.il ca- 
V. . . . po e le mani di lui fur un .eminente feogUo in mez- 
zo al Mare. 

Segue . V. ^6. E di Pelia coi fangue alle neal caute 
, • Figlie di lui. cantamM le mani . 

. Noto è già come invogliate le femplici, allo fparimen- 
. . . to d’un Montone, di ringioveoire lor Padre, colle—» 

proprie mani l’uccide fiero • 

in. 
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ivi . y. fO.'Péi MtrjofPe . • ‘ '> ' ■ 

Fu quelti lìgHutilo d’Europa e di Giove Afterio Re di 
Creta. Largamente cftefe il luo dominio (opra il Ma'., 
re, e mori in Sicilia per opera delie Figliuole del Re 
t Cocalo-; <?osI configime da Dedalo-, Uopo morte fa- 
voleggiaV 4 rto eh’ aifleme con' Radamanto , ed Eaco 
giudicane ranioie nell’ Iiiferno: Vedi i Mici' 

V, . tfactndo il rio Corfilt audsce . 

: i'* Alcuni ^fpiegano 'tm^rrum per la morte d’Aridrogeo fuo 
A- figlbiolo>,in veildetu della quale e’(ì rendette a forza 
d’armi triburarj gli Ateniesi . Ma il fìurm: ceil i mi- 
gliori efpsnd ‘ pirataram , dalle correrie de* 

quali liberò egli que’Mari,(pecialmente quando fugò 
e difperfe i Carj, - 

Segue. V. }8. sffln ehequtfli pei 

- ‘ Non arretrine a te maggior ptnfiro. 

- Vedi fopfa alla fmi. tó. dtl /. i. 

Far-.p. pag. i»j. v. i. Cavakeiotà ec. 

. : Rifguardò a quefta fav. Oraz., Sat. s. tpS. ove dice: 

< Réfpitytf ignote difett pendentia tergo, > r 

'Tav.MO, pag. 113. v. t^i. Nè con quifia appicafe alU gU offèrta 
f^tttima ec. * ' • ' 

Con quefto luogo ì che vogliono iia folo in tale propoli- 
cOyttioftfOno i Gomemaiori, che non fi appicava fuo- 
‘co all* are co.-» lume in olio accefo, ma o con faci , o 
-i> • : con altro (ìmile llromento , tolto da Cafa il Sacerdo- 
te,'© mandato per grazia fpeciale dal Cielo. Per traf- 
’’ corfo di- troppa follecitudine , leggefi nel Tello Ita- 
liano una Volta faceti* y e un’altra /dcr ; cui ae’ pregate 
mutare come fta nell’Errata. ' 

Ivi . V. «8 che non perché in divino 

Petto germogli rea femente tTtra tc. 

'Accenna la fentenza d’Epicuro intorno ia beaitiltidia^ 
degli D i, che diceva confiftere nella quiete. e nell’ozio. 
• Così Vir. dopo aver detto in propria perfqna'i£a.i. if. 
. ..... tanta ne animis caltfiikus irai 

ha ia 


Digìtized by Google 


fe' .c " 'iiN-. D r/C' E : ’ ' : 

in perfona poi di Didoiie , àice'Mn. 4. 

Scilicet il fuperis labor e/ff ea ct$ra ^eto$ . ■ . 1 

SoUicitat , ’ ' . I 

Orazio Sat. i. 5. loi. feyq. • 

i.namque deos didici fecnrum svwmi 

Nee fi quid miri faciaé natura, deos id 
Trifltis ex alto cceli demittere teda. 

Cicerone Ad Att. /. 4. Ep. fane velim érr. * Std it egj 
ambulatioru fori viderit , aut fi quii efi qui curet Deus : 
cui p.ire imitar intendeiTe Lod.Arioft« raeotrc Or/. C. 
it. jfl. fcrifle: 

Abbia chi regge il Gel cura del refio, 4 

O la Fortuna , fe non tocca a Itùi 
Ma vedi fopra rurti Lucrezio. . w 

Fav.i 1. pag.i* j. v.^. L’oro fprezza a ragione un eore invitto ec. 
Duro e* noi fembca il crelere, che il forti viro intende- 
re fol tanto fi debba d’uom militare, e però folamen- 
te a’ Capitani appartener quefla favola ; come s’indiu" 
ce a credere il Burm: , in coafiJerando che tale fu 
Ercole , e. che d’clTo q.tì u dica , edere fiato accolto 
in Cielo fropter vìrtutem , la qual parola fuona foren- 
te valore , fortezza , come dietro al fuddrtto Critico 
mi venne notato alla f. ii, del /. i. Ma fi dee porrc^ 

. ■ . mente , che fuor le f. i. 1. 15. del /. 3. , ove di fe_j 
.. medefimo favella, e la«j/ del 1., nella quale fa e/pref- 
' famente degli Atrienfi parola , in tutte le altre fom- 
: minifira Fedro avvili univerlali , e li efiende a tutte 
- • le qualità e condizioni d’uomini, così, richiedendo 
« . l’aliunto propoftofi. nel- Pro/, del /, i.i ; (.■ 

Et quod prudenti vitàm ,• confilio monet, • ~ • 

Per quefio nella menzionata favola 1 1. del /. 1. avve- 
gnaché voglia il Burm. fuddecto, che quella pure in- 
■ tender 'fi debba d’un codardo Soldato vantatore , co- 
.oi- me il A/t/et ^/erio/u* di Plauto, ed il Tra/Ione Terenzia- 
.;i .t no ; riflettendo io però, ch’anche fuori dell* armi dare 

... . fi pof- 
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(c ' 'poffbno di còsi fatti ' Tatti voflencuori ^ ctedetti chej; 
‘ rendendola più univer£ile ' avrei (orfe meglio aiTe- 

* guita la mente del Poeta , e però tradufli le parole : 

i. : j yirtutis expers, cosi: . . . • • j . j 

/«ver nudo » di forze ec. • 

1 ' : Che e virtar riferire fi poflano anche aU* ani- 

mo ,'>non crederei ch'.uom.potefle a ragion, dubitar- 
ne: e poiché non foto' ne* Capitani , ma in tutti uni- 
? •' Terfalmeme «li uomini lodevole cofa è io fprezzo 

delle ricchezze, come l’accenna il Poeta medeémo i. 
• *«: zf., 4;, e col titolo univerfale della 

^ ' favola , e con la parola cunda dell’ ult. pare che_> 

qui ancora lo ripeta; non Teggo il perchè cosi riflri- 

• gner fi debba. Laperfona d’Èrcole non tanto ci fug- 
gerifce ridea d’ón prode Campione, quanto d’nn uo- 

-^■mo prudente e faggio ,- e però fra le varie oppenioni 
intorno' allo fteflo, alcuni ( ftecoae rapporta Nat.Con. 

. Mit. t. 7. .f. I. ). credettero , che folle mera favola», 
tutto ciò che di lui fi dice , e che fotta un tal nome 
' ci 'avèiTeri?'voluro rapprefe'otare’ gli antichi l’umaoe.^; 
fapienza . Che fe la perfona d’Èrcole dee qui eflen- 
•- ’ • dert ridea di Guerriero al forti viro y eoa molto mag- 
-• ' ’ gior ragione credere fidovrebbe Soldato colui, del quale 
; ' ' nella fàv. 4. del /. $. diceft , 'ch’ a lui s’era votato: e 
V. ■■ pure non è cosi ;, i mentre il Poeta per coafervare il 
decoro, gir avrebbe fatto rivolgere U difeorfo ad un 
Cavallo; non già ad. un Alinello, del quale fi legge^» 

Aftllum in prato timidut pafetbat fenex . 

Ma troppo fi è detto in cofai arbitraria . 

- Ivi . r. 4. f/ grondo . 4 Uide 

• Per avere incera contezza di. quanto, fu fcritto d’Erco- 

* le , e’ balla leggere la Storia che dillefamente di lui 
ne feri ve Lilio Gregorio Giraldi , Non vilTe più eh* 
anni 5a. o fecondo altri non più che 30. meno an, 

- ''1 «ora 
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' icori di |d.-; o fraTiivàTÌ motivi che addtjctìhft. della.» • 
-, ' Toloncarta l'ut morte probabile (cmbrami l*op- 

penione d’cflb Grraldj , H quale dice* che^foric fpin- 
to da ua umor malinconico afeendette la-Pira-iul 
Monte Otta iifJcr toglierfì'aJrincomodo dell* Epilcf- 
: ' Ìia',;cut era'.fovrntemcnte. foggetto ;,il qeaj nialorc fu 
. j. . . • in.apprcffb da lui’ àetco t'MorÓHslHercuttttt\ r u 
- Segue. V. 8.' P/iaone il Figlia dtlVìflakil Dea f; '• : r .'t 

Due ritrovo edere -dati i>:Plutoni:; uno chò -declinali 
.1 P/cit0 * ini» e quelli. è il zoppo.; e un altro! lìgi iuolo 
. ■ .. di Jafio e di Cerere*^ » oato ih Tripoli -I fola. -del Re- , 

• ' gno di Candia * e di <}uelta< il cafo'rettoi li dolina..» 

- T/0t«rv}tf (; benché ft confondano quelle due-tennina- 
■Zioni* come dota l’Oogdr..i Riferifòé il Giraldi * che 
. il legge in PaufaniaV eflerri ifbco-uh Hmuiacro della 
i : Fortuna * che teoea pargolertoi nelle mant Plutono^ 

.V Dio delle ricchezze*, dal che roleano inferire , cedere 
. . • cedei l’arbitra degji averi.. . V. edo Gèrat. Hifl» Deor, 
Sjint. ly. p. 440. . ;..i • 

Ipar. II. pag. i«7. v. t\.,Ma poi tbe prtfe raffreddarfi U nuovo 
Zelo ^ onde ammenda il vacbto 0 \le aveva ^ > t 

Alcuni unifeono quell'ultimo rorCoiPofl^tùm Ubare 
■ al frammento della fav. feguente . Io ho - Seguitato il 
' ■.< 3 urna: * il quale col Nevcleto , e col Grónovio lo 
.colloca in quello luogo.. Ma .poiché, rella ia favola.* 

. ;j ■ mancaute , ilidoctidc no Burm: colla foljta fua acura- 

• ' - ctllinia diligenza.^ da. quel' di' più che fi. legge nell' 

Anonimo t^l Niclanzio nu. 49. , in Komulo' 37. * 
ed in Kimiciot 1. 3.' tcuvne fece un -felicilGmo fup- 
plimencQ , eh’ io 'in venerazione d’un tanto 'Litte- 
raco traduiG in nofira lingua ,.e.di cui. per la- 
■ . re cofa grata al - Lettore > qui ne craferivo enteam- 

• bi i celli . ... '.I I ■ : 

I .. ^ i ' ’l )■ V i 

. ■- “I . . 1 1 'J .1- ir-'-tf 

Poft 
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foli qu/t ìahmrt tacttfit pani. itilA non potendo il natomlc41hlta 
ttntia^ (Juami In contrario oiutaE ; poi che da ^aeflo 

y^iiturà quum mutare non pofjit Nuovo confìglio alloilil vecchio ifcore 
Seiucit aliquas in {eiretum y ut Sentì picgarfi, in un ripofto luogo, 

* - fallervt (•'»<« Per trappolarle , alcune fere e’traiTe.' 

Et ani^eretot/ibiquum qu4rrt- ' Qiiì ricnicdette, le parelTe loco 
jg.nr dixerant puterej& qua ne- Che gli putifTe il fiato, ed. egualmente 
gaverant {guitte. Tutte , fi , o no dice/TerO', soranava, 

Laniabat omneSy& fatiatur fan. Ed empiè di lor l.ingu* U fiero ventre. 
Cùmultis faceret boQy& fimium Fatto di molte fcempio,' anche il Bertuccia 
" ’vocet. (tidumì Si fa venire inn.inte, e gli ricerca, 

'Jfd ftyrogatque an ot baìteret fu Non men eh* ai 1‘ altre, •*act' grave ingrato 
fJi( emnamoma etere dixit jua- Le fparfe labbra fue fpirar fentifle. 

' viut {altaria'. Ma quegli; Anzi, rifpofe , il grato odore 

Et ture, flagrant qnoDeorum Ch'indi fuor efee, di fbavitade 
Erubuit laudetynecuocerefufii. 11 cinnamoma vince e*l f.igra incenfo, 

; {retydoiot • Ontk fummano ognor degli Pei l’Are. 
hexi fidyfùdorgfalvoutlada , Diviene a quelle iodi il R.t vermiglio, 
Q^fivity & Ungware fimidant Nè di nuocèrgli ha coré, il qual per farne 
- advocat {pul/ìbuty Senza foflbr la meditata ftragè , 

Medicei y rritfertr^t venarum L'animo tofto a quell’ inganno volfe. 
HegatfeBMrbii poffe deprtben’ .Fioche aver finge, e languide le membra j 
dere.- {faihdium Perchè i medici appella $ i qua* toccati 

Sedfuadenty natumexeonfuetà che gli ebbero i polG , aff:rmar tutti^ 
Cibo,jamfuaviove tollerendapt, Non conofcere in lui morbo verlino; 

Hk illei nuiidfic camedefidnv , Pur quella noja, che -diceano In lui 
Acfiniiiytitm ante gidìatam mibiì -Dal mangiar iempre egital vivanda nata» 
Data (ed fallare probibet pudor Cacciar Tinvoglian con più grate cibo. 

fidem. {libet,tibi A'cui rìlpofe ; Più cTogtr altra c«ne 

MediciyquodcumquefacertyRex, Quella bram’ io dello Scimmion,' non mai 
Litet ,refpondent yceterh ut re- Gufi ita ancora ma co’rimorfi il core 
. gibut i (tnoy Romper mi vieta ri giuramento dato . 

prò dolere y fai eji net mori ^ coloro; A te, o Monarca» lice» 

Non vita tantum. Addmitar Nó men elicagli altri Rc.ciò che t’è in grado; 

max jhniia ■ Nè foto il nollrp capo alla tua' vita 

^4i quanta poena y didicity ad .Contro i colpi di Morte alTer dee fcutlo» 

" ' regenrhqui y ^ ilnodro cader pud dal tao ^tto 

Et quam tacere Jìs tarmentum ^Qji^lche doglia fugar» gitifto è Accada. 

Indi tratto colà venne il Bertuccio, 

Che quanto colli a un Re parlare apprefe » 
E quanto amaro fia tacer per fitmpee . 


Far. 14. 


maximum. 
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r.t. Cbieiette un altro . 

' DalPaggetcivo alter ^ e dal pronome idem fonovi alcuat^ 
i quali ragìenevolmence deducono, che la precedente 
favola dovefle eflere lavorata fui tornio di quella.^ ; 
cioè, che venendo da tal uno propoHo ad Efopo quel 
' . lubrico quelito, egli lo fcioglieire , narrando alcuna^ 

cofa di Prometeo, 
ivi V. y. Prometeo flejffò. 

Come favoleggiaflero gli antichi, che Prometeo figliuoì 
di Japeto rubaffe il tuoco dal Carro del Sole , e defle 
nuova vita alPuomo: e come, poiché r4cusò d’aprire 
il vafo offertogli da Pandora , fofle nel Monte Cau- 
eafo incatenato, ove un* Aquila gli divorafTe Tempre 
il fegato, che continuamente crefceva ; ella è una^ 
novella, la quale , come dice Fedro 4* 5 . : 6* 

‘ berme pmgitwr , Altri dicono pèrò , ch’e* fofferiflc^ 
. quello tormento in pena dell’ardire che l’avea. porta- 
to ad amare Pallade; e Menandro , riferito da Natal 
Conti Mitol. l. 4 . c. 6. , vuole che a si infelice condi- 
zione giugneffe, non per altro, cly per edere flato 
autor della femmina , ch’egli appella cagione di tutte 
' le umane calamità . Ma io mi do a credere d’appormi 
al vero, in dicendo, che Menandro fi farà così ef- 
prefTo; o per ifdegno,efTendo d’afpetto fcontraffarto , 
e guercio; o fi vero per ifcherzo, e per ironia; atte- 
fochè fi legge, ch’egli folea impazzar per le donne ; 

' è» mulierttm amores mfaniebat , che così di lui fcrive^ 

■ L. Greg. Girald. Poet. Hifi. Dial. 7 . p, zpo. feq. 

Segue v. ly. Da Libero. ^ % 

< Vuole il Cruquio in ifponendo quel luogo d’Orazio 
■■■ Carm. t. ii. ai. 

Proelifs audax ncque te filebo 
Liber , 

. che a Bacco convenga il nome di Libero, perchè vin- 
ti gl’inimici , egli co’ Tuoi fi flabiliiTc in uno flato d* 

intera 
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intera libertà ; ma colà 'fi dice; Prceliis audaXf perchè; 

• prctH» trudit tntrmem , come fi Ipie^a TAutore ftef- 
f» Rpifl. I. y. i 6 . La più comune, e forfè la più vera 
fentenza fi c, che gli fi attribuifca tale dinominazio- 
ne, perchè bevuto che s’abbia ; 

Tutte aperti mentes avo rarijjtma no/ira 
Simplicilas , artes txcuUeute Beo , 

' come dice Ovvidio /. i. de Arte . Vedi alla f. 4. di 

• quefto libro. 

- ivi T.ip. Tornò eort pajpt incerto al tardi a eafa. 

Così per l’appunro Orazio Fpod. ir. ip. feqq. 

‘ Vbi hsc fevtrus te palata laadavtram 

domum , ferebar incerto ptde 
Ad non amicos , heu , mi/A poftes t &y heu , 

Limina dura^ quibtts lutnbos^ (jr infreni iatus. 
Fav.iy. pag.iji. v.ij. Soffrit con pace. 

’ Concorda 'colla favola ii. del /. t. , colla 23. del 4. , 
colla 2. e 7. del 5. , ed è uriliOirno avvertimento, del 
quald Orazio ci propone in fe Itcffò Tefempio Sai. i, 
4. li- feqq. ovc’dice : 

• . * . • • . ecee * * 

Crijptnus minimo me provocai: accipe Ji vis ^ 

Accipiam tabulas : dentar nobis locus , bora , ' 

Cuflodts: videamut uter plus feribere pofpt . 

Dt bene fecerunt^ inopis me, qucdque pufilli • 

Finxerunt _ animi , raro dz perpauca lequenùs 
Ai tu eonclufas hir cìnta follibus auras , ^ 

Ufque laborantes dum ferrum molliat (fnix, 

' C 7 t mavts imitare. ' 

Colhime ben degno da elTere imitato da color che^ 

' fanno , al concorfo di tanti Crifpini , o per più avvi- 
cinarli a’ giorni nofiri, di tanti Carafulli, e Baldaf- 
. fari Olimpj ( mentovati dal Rufcelli nc* Difc. contro 
il Dolce ) per difetto de’ quali : ea laurea qua fuit 
plim jorte^e virtmis d* doblrina infinite , nunc certe vani» 
Tom. X. i tatis 
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tath fatuitatìjque tcjlimonium come con molto mi- 
nor ragione ebbe a dir de’ Tuoi tempi Mo^fig. Gio- 
vanni della Cafa, nella Diceria contro Paolo Verge- 
rlo . 

Fav.i 6 . pag.i3«. v.j. Vexata f<evis navit tempefiatibus , 

• Non lo per quale abbaglio mi ficonfondeffc neirimpref- 
fione il cello latino ; mentre io ritenni la vulgata.. , 
concorrendo col Ritterfufio,cd il Burnì, in accettare 
la correzione del Gudio delle parole mutato dit , io« 
vece di mutatur dies . Non però incefi d’unire navu k 
ferri ccepit formandone un folo fenfo, come i raedefi- 
mi vogliono, che troppo riufcirebbe precipitevole la 
narrazione; ma vi fottinteli il verbo efl , nella guifa 
ch’abbiamo 3. 10. 1 1. , come olTerva l’Are ; e in luo- 
go di natàtas ledi nautét , con rEinlio , e’I Bentlejo , 
lupplendo per ellilfi caperunt , che così riefce molta 
piu naturale il difcorfo; non efiendovi niente di più 
ucile , che il dittongo ae polTa edere dato da* Copia- 
tori mutato in at. Leggerai dunque così : 
yitMata fttvis navit tempe/latibus ^ , 

Inter vefforum lacrimat , mortit mctùaàp 
Facùm ad ferenam fubito mutato dia , 

Ptrri fecundit tuta ccepit fiatibutp > 

Nimiaque nauta ft bilaritate extolUre é^c. 

Pag.133. v.i). Però i Navicator deflaro i vinti 
Spirti a fcamafcialar fenza alcun modo. 

Luxuriant animi rebus plerumque ficundh. 

Ncque facile eji aqua comoda mente pati . 

Ovvidio l. a. de Ar. Edstto pure della felicità fi è l’al- 
^ terezza, onde Trr, Necy. 3. *a 

Omaibu* nobit ut ret dant fefe , ita magni at^ burnì- 
let fumus , 

c in quedo feafo intendo quel luogo d’Orazio Epod. 
Sediltbufqut pugnus in prima eque* 

. Offc- 
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Othtnt eontemto fedii . 

Terenzio pure nello ftelTo Atto dell*E^ira J. 

Quia pauUmm vobit acceffit pecunia 
Subiati animi funi, 

■la e dove non fi trovano efemp) in quello propollto? 
ivi T. itf. Co* vanni che*l periglio avtagli parti 
Sopra ft flejjo alzato . 

Lo Scheffero interpretando la parola Sophut la co nverte 
in PbilofopbuSf come Tuona in Tua lingua » e dee qui 
elTere intefa. Ma iLBurm. dice peter/i rivolgere im 
latino doSiutfC adduce fra gli altri quel luogo di Pr«> 
perzio t. ip. «8. 

Credei ér illa fuo dada putlla malo . 

Ma Te bene fi '|Mne mente , altro fi è • in grazia d*e« 
Telaio, che per la fperienza che n'abbia avuto in me 
fieno , firana non mi riefca cofa ch'io vegga , o Tenta 
rinovarfi anche io altri ( effetto che per oppofizione 
naTce da quel del Petr. P. P. Canz, 4. 

e ^l che in me non era 

Mi pareva an miracolo in alimi ) : 
ed altro poi , che da una veemente pafiione agitato , 
mi vengano dalla natura (leilà Tuggeriti Tentimenti , 
che Tuperino di gran lunga l'ordinario mio tenue io- 
tcodimcnto, la quale Tacciai 

* eh’io dica eofe 

A me fie£o^ e ad alimi meravigliofet 
’ Così fanciullo eh*ì talor battuto ‘ 

S’ode dir cofe mentre grida ^ e geme^ 

Ed a fueflt ed a fuei dimanda ajuto. 

Che quando sferza noi percuote 0 preme ^ 

Nè dirle nè penfarle avria potuto: 

E cosi infermo prejjò alFore eflreme 
Di duol grave ^ e di febbre altrui dir fùok 
In ausi punto flupende alte parole. 

Così leggiadrilÉraamente riflette Luigi TanfilLo neUc 

il Li} 
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Lagrime di S. Pierro C. 7. St. 10. * *1 < 1^*1 co* 

•fiume viene, e nell’uno, e nell’altro calò accuratamen- 
te confervato da Orazio Epod. j. , nella perfona di 
quel nòbile garzoncello fatto morir dalle ftreghe--* . 
Ora Fedro diligentiirirno ofTervator del coftume, vo- 
lendo porre in bocca del Nocchiero l’Epimizio della 
Favola, th’c ben fentenza da altri, che da uomo del 
vulgo l’introduce tutto fozzapra ancora per lo tino** 
re del pencolo allora allora paffato, cioè di color di 
.■ . . morte, e tutto di ludor freddo cofperfo , come e pa- 
re ce lo dipinga lo Hello Orazio Epod. 10. , 

c in vigore di quella perturbazione convenieatiifima- 
mente gli fi dire q te’ due ultimai verfi . Il vìSlor 
p.bus 3, 14. oontjnna il fin ^Jui ciotto , mentre Efopo, 
cilèndo Filoiofo in fe ftelTo, parla colà eli rilofolo ; 
iba qui tale non eifendo il N occhierò | viene tale dal 
pericolo renduto. 

Segue V. 17. egli c'ì (Tu(fpo 

Parcamente altegrarfì^ e piagner poco, . . 

Cbe di gioja e di duol h vita è un miflo» 

. ^quam memento rehui in ardu;s 1 

* , . Servare mentem , ntn ferut in bonts 
^ infoienti moderatam 
Lamia f moriture Gdli. 

Orazio Otrm. %. 3. : così Ter. Phorm. 1. i. it.-ftq. 
Omnes cum fecunda res.funt maxame^ tun maxu-ne 
Adiditari fteum oportet , quo pa£h adverfam arumnam 
ferant. , • ... 

eve vedi ciò che raccolgono gl’interpreti: ed Orazio 
pure unì tutt’c due le parti Carm, 't, xo. 

Sperat infe/lis^ metuit fecund-t 

Alter am fortem bene praparatum 

Pedtts , . 

' e quello che fegue fino alla fine . Vedi il Burm. a.» 
fuetto. luogo. . .. 
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Fav.iy/pàg.135 v*34* . • • - indi commetto» loro 

Di por opra in aver pronto congedo . 

In un luogo del tutto .contaminato , fìccome è qaeflo, i 
lecito a ciafcheduno feguire quel partito, che più gli 
viene in grado. A me fembrò, che dalla correzione 
• del Bentl. ne riufcilTe un ottimo fenfo , e però giu- 
. dicai d’attenermi a quella, finattanto che fi ritrovi a 
. quello palio medicina migliore. Doveva l'Are efìbir- 
ne una più confacente, e non già quella firanilTima.^ 
fua : 

Aijndant , dein dimittuntur . Afercurium flatim 
^j4dfunt , 

.'ì;, e poi dire, che quella del Bentl. fo.Te la peggiore di 
; ' tutte. Ma COSI forfè non li farebbe efprelTo,fe intefa 

• TavelTc in miglior fenfo , mentre non ritorna già in 

• quella del Salmalio , com’egli crede : 

Mmdant^ priores ut dimittantur fiatim , 
che a’ Cani premeva di provvedere a’proorj bifogni. 
Loro commetton dunque di non ritardarfi per iftra- 
da, come avevano fatto i pri.mi , e di procurar di 
, . fpedirfi il più torto che loro venifle fatto , acciò non 
cadellero nell’errore degli altri ; il che nulladimeno 
fuccedetre , ancorché continuo foUèro introdotti: e co- 
si, tentando varie altre mutazioni , anche il Burm. 
la intende. 

ivi T. 53 Dunque ciò fegua ec. 

Ho ritenuto le correzioni del Gudio , feguitato dalF 
Oogftr., a’ quali io ti rimetto . Diligentillìmamente 
fi diporta qui Fedro in ordine alle ragioni de* Sov- 
rani, e degli Ambafeiatori , come fra gli altri puoi 
vedere dall’erudito Trattato di Carlo Pafcale, fpecial- 
raente ne’ Capi 18. 47. 74. 

ivi V. 5<J. 5icn per un qualche tempo in career pofti ec. 

• Acutamente confiderà il Burm., non poterfi verificare, 
che Giove non nieghi la libertà a quelli Signori Am- 

bafeia- 
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bafciatori, e che tuttavia dagli altri Cani if loro ri- 
torno s’afpetti ; e perciò vorrebbe mutar così : 
ybs vet 9 dimitti, boi vtrwn erucitri fame; 
quafì dicelTe Giove; Io voglio, che i primi dopo ut 
lungo digiuno fieno rimandati addietro, perchè il ti« 
more concepuco del mio afpetto rendeli degni di 
perdono: Ma voi rimarrete Tempre prigioni per aver- 
vi pazzamente dato a credere, o di potervi rattene- 
re, facendovi argine cogli aromi; o di celare il de- 
litto col grato odore di quelli. S’egli m*è lecito fpie- 
gare i miei feoft ( ferapre però colla dovuta riveren- 
za verfo un Critico di tanta dottrina ) primipramen- 
ce io non fo con quanta proprietà avrebbe detto Gio- 
ve boSf per fignifìcare coloro , ch'erano già da tanto 
tempo nelle carceri , e de* quali non rera mai più 
favellato. In fecondo luogo molto più giufto era il 
timore di quelli , i quali avevano veduto Giove non 
magtmm, ma maximum , e in atto di fulminare; il de- 
litto de* quali falfo è che fi accrefcefln: per la medici- 
na malamente alla lubricità loro applicata , c perchè 
ciò rifguardava l'intero Configlio de* Cani, ch*aveva 
COSI decretato; e perchè: 

Si id efl peceatum, peecatum imprudentia #/?, 
non già di volontà , come dice Ter. Ean. Pr«/. 17. Io 
fine a ciò dirittamente s*oppone il verfo 18. : 

Non efl legatos Regie nan diminere , 
il quale contenendo propofizione generale ; poiché i 
delitti fono eguali, tanto a* primi, quanto a* fecondi 
s’eftende . Per togliere il meglio quella difficoltà 
confìdero, che trattandoli d*Apologhi, fi dee penfare 
in maniera ad effi conveniente; e poiché alle beflic_^ 
lì attribuifee il raziocinio, e la favella , fi dee attri- 
buir loro ancora fedi , e regioni particolari , come fi 
pratica fra gli uomini . Cosi la intefe il noflro Auto- 
re , il quale i, ]. dice del Graculo : 

Ridire 
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msrens eapit ad proprimm gtmu, 
ed in appreso: 

Omtenttts mflris fi fuiffisfitSèus . 

Ciò fuppofto, facile è darfi a credere, che rergognofi 
gli Ambafciatori de* Cani del mal efeguita uffizio , e 
timoroli di gaftigo maggiore ; ancorché folTero da^ 
Giove podi in liberti , non abbiano fatto altrimenti 
ritorno a'fuoi , ma fe ne fieno andati raminghi : onde 
ne viene, che 

Novum vmire eum vìdei 

Far. i8. pag. 1J7. v. p Acciò ,rifpofi^ 

Kon giovare a* malvagi agnino appari . 

Nè meno qui fi pertuade il fìurm: che Fedro abbia in* 
dotto la Vipera a confèlTare fe ftefla malvagia; e ere» 
deodo più tofio , che fieno parole del Poeta , propone 
quella correzione: 

Hit( vel bine )«/r^a(r qttum rogarti caujffàm faentoricp 
Refpondi: Ne piit difiat prodejfi imprabts. 

Se Fedro così /critto avefie , non ci farebbe a mio 
avvilo da confiderare altro , fe non che la manienL^ 
particolare di chiuder la &v.,non altrove da lui pra- 
ticatati! quale volendo fuggertre un qualche an>mae- 
flramento , in vece dellzv propria , (olito è ferviti! 
della perfona d'Efopo, mr dar maggior nerbo al dif* 
corfo , llccome egli ftelio con&lTa p. Poet, %. 

Aifipì nomen ficubi ènterpofaero , 
*o«***«o««*oo* 

AuSforitatis ejfe (cito gratia . 

Ma poiché diverlamente fi legge , e il modo con il 
quale qui termina la faro!» è tutto proprio di Fedro 
( del che vedi i. l'j. ) fi potrebbe aire , che folTe_-» 
quella la mente del Poeta. Colta improvvifamente la 
Vipera da un'altra fua pari , forfè mentre era ancora 
in feno a colui, eh' aveva fatto cadere ellinta, a gui- 
fa ai^unto di que’,cbe promettono , per iodi venir 

meno 
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meno alla fede data , i quali , come profondamente^ 
riflette Carino predo Terenz. Akdr. 4. i. 7. feqf, 

Pofi uhi jam tempus efl promijja perfici , 

Tane coahii neceftario fe aperiant , ^ timent ; 

Et tamen rei cogit eoi denegare , 
nori altrimenti eflk ancora , poiché veniva dal fatto 
fteflo dichiarata malvagia, era mal Tuo grado coftret- 
ta a confeflarfi tale, altro non rimanendole, che pro- 
curar di colorire il meglio che fatto le veniva il fuo 
delitto ; che cofa è ben naturale , e dalla fperienza^ 
conferipata abbaflanza. 

Fav.19. pag.ijp. v.id. f» fenati gran motor deflommù 

11 pronome hoc l’interpreto , non già munus , ma carere 
fòmno érr. , che tutt’ e due quefte fpiegazioni vengo- 
no fuggerite dal Burm: . In fatti l’avaro fi rende vo- 
, lontariamente fervo dell’ oro ; però Oraz. Sat. i. i. 
. 66 . feqq. 

Populus me fibilat'. at mibi plaudo 
Ipfe domi , fimul ^ nummos contemplar in arca ‘ 
ma ciò non abbifogna di pruove. 

Ivi . V. ZI. Poi che la fin che già fortir qut’ tutti. 

Che pria furo di te ec. 

bene notum 

Portiur Agrippa , ér te confpexerit Appi: 

Irejamen reftat , Numa quo devenit , dr Ancus. 

Oraz. Epifl. i. 6 , 2$.fejq., c Carm.%. 18., ed altrove, 

• Segue . V. 25 ( . futura gioja ' ■ 

De’ redi tuoi ec. 

5 Non uxor falvum te vult, non filius: omnes 

yìcini oderunt noti pueri , atque puella . 

Mirarit, tum tu argento pofì omnia panai. 

Si nemo praftet , quem non mererii amorem ? 

Oraz. Sat. i. i. B^. feqq. e Terenz. Adelph. i. i. zj. 

ubi te expeàatum ejeciffet forai. 

Segue . T. 33. Co* pergiuri fiancar gli Dei non temi 

Dif- 
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Difficile riefce a! Burm. rintendere cofa fi voglia dirt^ 
fatigart calum perjurio^ e ricorre alla pervicacia dell’ 

* avaro , quali concepir fi dovelTe , che ancor che iti^ 

‘ punirlo » fianchino per cosi dire gli Dei , nulladirae- 

*. no oftirtato perfifia nel mar prefo configlio. Ma tanta 

'• - limitazion di potere non è nò men fofferibile negli 

» ’ Dei favolofi; e ì’^imé fatigata^*Ovvìdìo Art.Amat» 

* ■ 117. da lui prodotto , non fa punto al cafo nofiro ; 

* attelbchè Ercole , infidiato dalla Matrigna , era prò* 

* tetto dal Padre Giove , fecondo il volgar detto dello 

* '/• fteffb Poeta» i. Trift. a. 4. 

; 0 - j . gafe frmtntt Dw, fert Dtù$ alter ofem» ' 

Pertahto,' fé,- come infegna lo fteffo Burm;» comune- 
mente fi trova prede gli Scrittori :fattgare calum prs» 
'oiButf non veggo perchè • debba' recare difficoltà il: 
"i ‘fatigare talum perjtrrio^ quando' Tuona lo fiefib. Colle 
fiucchevoli preghiere'fi fiancano gli Dèi , loro’ recan- 
ii. f ^■i'’d‘<J*)fK)ja e intracidandoli' ; che così appunto fpiega^ 

1 V -Tòri Quella fotma di dite‘Hrat;f<w. 5.' i. <5* ‘ 

-Il ' 'Ot.^'Ohe iaM -tHJìnt deot uxwt gratulando ottundere ^ 
'■'‘Tuam i^ ìmmtàm-gnotamx-'. ''i i-*i * 

Con gli (pergiuri » c colla perfeveranza nel mài ope- 
rare u fiancano egualmente , tentando la fofferenzx-» 
ih r-'itìrò j’onde fi* dice. poi quello» che di fe canta' il no- 
■ ftro^ maggior Lirico P. t. CmK. '48. • ‘ 

•ft? A CJ^ Jht vMta'fù- quAla bifinitA 


..... pazienza, _ • 

e però ìtò è'in‘pròverbib*,:che quanto è'più tardo il 
fgafiigo» tanto più nuoce. Non difpero che non pof- 
iano trovarli efemp} all'uopo confacenti » ma la frer- 
' ta che mi preme , non mi permette rintracciarli 
•' - per óra. • • • ^ r : ^ , \‘- 

-Ivi. V. j’j. . é * » acciò non vegga pxt^m ‘r’ '' 

\DegK aver tuoi Profnpina il fuo coro.- ■ n 
Libitinia» o-Lìbeiitina Dea. de’ Funerali ».'da’Minifiri di 
*'Tom. X. k cui 
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cui venivano venduti , o noleggiati ^li arredi necef» 
far) a tal pompa, variamente fu dagli antichi rifguar* 
data, altri interpretandola Venere, altri Proferpiaa . 
A me piacque quell* ultima oppenione convenien te.^ 
non fembrandomi ad un cosi fordido avaro la diri- 
“ varione che ng fa Varrone da Venere il quale , J. de 
ling, lat.f dice: « tibendo^ libido f tibidmofusy libentina , 
i cioè per riguardo allo sfrenato ufo della mede(ìm&., , 
che accelera la morte* Il detto del aodro Poeta con- 
corda con quello d’Orazio Sot, a. d. 19. , ove parlan- 
do dell* Autunno , il quale a cagione del foverchio 
ufo delle frutta diviene preiTo che contaggiofo , dice: 
jhttwnnufque gTtyit Uoitina quaftus scerba , : 

Fav. ai* pag. 141, v^ a. Simomde v ‘ , 

Fu queni figliuolo di Leoprepe,o di Teopfepe» e nac« 

• que nell*lfola Cea , eh* è rimpetto alla regione Atti- 
ca, non già nell*Ifola Chìo, eh* è più verfo l*Alia^ , 
h, i come prima l^gevalì; in Gc. ude Orat. p«fr>ró8d., il 
che fu colà oflervaro dallo Strabeo, e da aliUÌ'. VilTe 
oltre i 90. anni , e fu egregio Poeta' Lirico i fpecial- 
nente nel patetico e ttabile » onde Catdìlo Carm. 

j8. 8t • > ^ ■ ' ! fi' 

laerimu SimonùUe,^- . , <, :• ' t 
Di lui vedi alla feguente /ev. 44. Molti furono di 
quello nome ,^f^a* quali Simon ide Tejo , fcrinore di 
Giambi. Vedi L. G. Girai, Hffl- P* 314 * 

, . • ' . . . 
rlvi^ v.,7. Q}t delta pa^a.EUa non Jkperbi , ■ 

. I 1 Vificitori delPantica Olimpia u coronavano; d’ua cer- 
,1 1 cojOleaftro, che fecondo, Paufaaia, riferito, dall* Adi- 
. mari nella Prdfazioaei al fup Pindaro;,,crefceva predò 
]*Altare deirOrè in Elìde, onde fu detto Palma Elea. 
Anzi gli Aaffl gioochi €>liii^ct. Eie) dic(94^n<i, per- 
chè in Elide, Città dell* Epiro, 6 .cQ$a$acii^Oùo t ce- 
}h • lebrar^la, prima volta . Q^ì PaàmàJElca Mfguania^ 

non 
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■on folo gli Olimpici , ma generalmente tutt'i giuo- 
> • chi che (acri dicevanfi, cioè e griftimii, e I Nemei, 
• i Pitii i artèfochè gli Olimpici come dedicati 
Giove, erano più nobili di tutti gli altri. Però Oc.de 
' Op. Gefi. Oret. : «$Vd èta ut palefirica fpatiari in xyfìo ih 
liceatf rum ai Olimpth coronam petant , cioè nòn Ci re- 
putino degli Oratori più nobili: e con maggior chia- 
reZ7a Orau. Epift. 1, t. 48. feq. . 

Qutt circum pagot , ^ crr curri compita pugnate 
Magna eoroman canttmnat Olimpia ? 

Fag. 14). V. 19. , r tu parte veruna 

Degli aver tuoi I Simonidt , non guardi ? 

Per abbaglio , cred' io, avrà il Burm. craferitto quello 
' luogo: ex ophut nel fumis tah , nella nota fopra quell* 
r altro 4. 19.: Ergo nee fnmh tiii. Colà, com* egli ftef- 

. fo inlegna , fignifica farne ufo, prevalerlene , e cosìr 

Tuonano i luoghi di Ter. da lui citati , Pborm. 4. j. 
j 6 . /idelpò. y. 9. «0. , ove qui non vale che eolligere , 
efprelTo poc* anzi . 

* Ivi . V. jo. Clatomene chiamata r 

Città maririma dell* Alta di cui fa menzione anche.^ 

’ Oracio Set. t. 7. Con più proprietà leggi nel tedo 
Italiano: 

• Eravt a cajò 

in quel contorno una Ottade antica ce. 

Fav. ax. pag. 147. v. 6 . lo delT ofiie le vifeere 
Di farro e Jole t ‘ • 

L’Oogdr. à qnefto luogo dice : UN viSKma mola'falfiL^ 
eonjperrttur : Hoc enim efi immolare. In Virg. a quello 
propouto abbiamo felj» fittget^ x.£neid., e in Luige 
Alam. Egl. 7. 

■ jdi ture Dtif che delia natte han etera. 

Spargo preghi cantando, e farro , a fUe, 

■ Meglio puoi leggere : 

' to dotr.efha di farro, 0 fate fparfa • 

' i k % ’ Le 
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. , "Le vìpere ^ià facre a' fommi Dei ec. i 

Pag. 147. V. 3 8. Ma già fiaccato è appiè» tuo foìlt ardire. 
Non piace al Burm. , che quell’ ultimo ve rfo, li, appro- 
pri alla formica, animalecto pien di modellia, e cre- 
, de che di qui cominciar debba l’EpimÌ2io , eh* egli 
eonllituifce cosi: • . . :i 

Satis profilo rctundit fuperbiam 1 

Fabella taliSf bominum .defeerwns notata 
Forum ec. - 

Ma la modedia non può avere qui luogo, prima per- 
di’ è mente del Poeta, che giultq fu: . . . 1 

Nulli nocendum : fi quis vero laferiM 
, ' I Muteandum fimili jur* i 

eom’ egli dice i. % 6 . : e poi perchè avendo detto /?<- 
. perba , non li dimoltra niente più altera, foggiug len- 
do: rettudi fuperbiam . E non fi vede apertanaente—^ , 

. che terminando la Mofea il fuo difeorfo con dire: 
Qs*td horum fìmile Ubi contingit reflua} 
l’orJine richiede , che il difeorfo pure della Formi- 
ca, in tutto al fupsriore corri fpondente, termini cd» 

. quell* altro verfo , lenza di cui rimarrebbe imperfet- 
,« . io? L’avverbio nota qui affermazion con ifde- 

gno, ficcome in Ter. Hevaton, 5. 3. : 

ProfeCio^ nifi cava tu homo^ aliqutd gnato eo'^ficies mali: 
Idque adeo miror, qui tam ineptum quiiquam potuerit tibi 
Venire in mentem, mi vir. 

Niente poi di più freddo ci farebbe -, quinto infsrir- 
ci la nota d’interrogazione, come vorrebbe lo ItelTo 
, ■ Burm., in quella maniera. - ' > 

; . . Satin* profeCio^rettu^ fuperbiam ì ' : 

il che lafcio confidefare a chi legge. • . 

Fav. «4. pag. 147. V. 6. Con ceri* uno accordato il pretto , 0 etti 
Ijt lodi prometua narrare in carte ec. 

Dottilfimamente il Burm. ditnodra ,tche conducere die .'fi 
anche di colui,' che per certo Aabilito prezzo s’obbli- 

£ ga 
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DELLE FAVOLE . DI FEDRO 77 

■ • gi di far qualch? cofa. Nel Tefto Latino ci cadde il 

conduUut del’ Bentil.*, -perchè l’edizione diiui , cor- 
' retta nel marcine, fervVper la Stampa, il che fu ca- 
gione df molti 'altri errori . Io per ver- dire ritenni 
il condixit della vulgata, come dalla verfìone Ct vede, 
. ed a ciò facilmente puoi rimediare , fe nel latino ri- 
ponendo conduxU y in vece di promttua , leggerai nel 
Tefto Italiano. ■ '• 

S'obbligava narrar le' lodi in carte . 

‘ Non cosi poi la intendo del ViCloris y ch’eftb iBiirra. 
muta’in VìClori , concoidando quefta narrazione dì 
Fedro con altra limile di Cic. de Orat. ». pani:. 86. 
■.citata di fopra, nella quale, dopo aver detto, e(L’rc_ 
fucceduto-il cafo in Crannone Città della TdTjgl'a , 
foggiunge., che la Canzona era latta in lode* di quel- 
lo nelTo , con il quale Simonide s’era convenuto del 
prezzo. Il luogo di Quinti!. it. ». celebre in qne.'lo 
propofito, fa vedere la diverfità de’ pareri* intorno a 
tale fuccelTn, ch’anch’egli come vero ci rapprefenta , 
ancorché Tappanzione di C^ftore c Polluce creda fia 
« fevolofa. Alcuni degli antichi- vollero che folle com- 
' poft.t in lode di Scopa, altri di Glauco Cariftio, altri 
di Leocrate, ed altri d’Agatarco : ed egualmente al- 
tri didero, che il -convito in applaufo del Vincitore 
fi celebralTe in cafa Scopa altri in cafa un certo Far- 
falo . in fatti narrando Cicerone , aver il Poeta., 
ricevuto quello feorno , dappoi che l’ebbe cantami 

- alla cena: e per lo contrario venendoci quefto daFe- 
dro rapprefentato come fueceduco prima della cent.^ 

' njedefima,'alla quale egl’ inappreflb intervenifle per 
invito fattogli, e’ mi pare cflnofcere chiaramente-. , 
che quefti due Scrittori abbiano feguitato *parei;i di- 

- verlì, e però non poterli dall’uno prendere norma_« 

■per correggere l’altro: il perchè ù n.* tefti a penna 
di Fedro -fi trova cofiaauaiciue non li dee 

■ ' altri- 
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' akfimenti ftnzi maggìpK FÀgionte nnutare in ViSiori, 

- Pag» 14P- V. 8 . DW y memore »\\p^gni, 

■ Dn principio giacca tr^Ao, coi rpugno nudo , eh:, Greci 
• rvZ chianuvano^opde oe venne giocatore 

alle pugna» Indi Tarnaarono del Cedo, o fu di co* 
reggine, ch’ellefero poi ino al gomito, ed alle quali 
finalmente aggiunfero e ferro e piombo , come leg* 
geli in Virg. , di che vedi Chut. Q(f> Scalig. di Com.^ 
Trag. cap. i8, Ma della parola fiàa vedi il Burm. fo- 
pra queltp-Juogo. Cinque erano gli efercizj, che in 
, sì fatti giuochi per. l’ordinariq facevanfi , i quali fi 
leggono compreii'in due verfi appunto di Simon ide , 
cralatari daU’Adimari nel luogo ^di fopra citato, così: 
In Iftmia , sis Pitia al celekraf agont-^ 

Salto t Dijco, Sattttf f PHgnf, * Cprjòf 
ht.wttoru portavo, a Diofone, ;• 
ivi V. I». Di quella /f fervi gmfin licenza, 

Ch*ogni Poeta gode. 

Giacche Cicerone nel luogo citato dice a quello prop^ 
Cito: poetarum more ^on fo per qual ragione fi voglia 
qui interpretare diverfamente le parole : foetdi » nt 
morii efl f non rifguardando elle punto la Itoria , ma 
folo il genio della lingua» iMollra pure il Burm. fo* 
pra il verfo a;, di quella, fiiv», avere ufaro Fedro 
. mini, in vece di Inminiàtu 4. la., ed altrove l e cofa 
? fi oppone che non potelTe ufare così anche il fecondo 
. calor E non fi legge 4. «)»»* <*s capite Regis, tmi che: 
in capitibut R/gum, fegueodo: matronarum ofcula , c— * 

„ . foggiungendo lùget. commemorai : Abbiamo egual- 
t * mente 3» 13.:: formai favi, non già favorum , [Ancorché 
. '.venga fubitp. dietro t dr foli : E finalmente leggefi 
•pure I» 6.Ù: quadam flagni incoia, in cambio di ; fla- 
. t gttorum, come richiede il contello. Forfè perchè: /<• 

- centia fi trova unita col fecondo calo del maggior nu- 
A mero in Cic.j, de Orai, fnrtéc. jfj.» e U Ovfdijt Àmor. 

IX» 
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' 19. 41. citati' dal Burnì, medefimo , doveva dire an- 

che Fedro: Poetarum ? Lo diffe, ma per.enallagedel 
numero; e perchè ^comc ii legge appunto y benché ad 
altro propomo, nel -.mentovaco luogo di Cicerone-^ ; 

Verta funt poetarum Ikenti 4 Meriora, fuam nojhaf cioè 
degli Oratori, o ila de’ Frofatori-: e perch’ebbe ri- 
• 'guardo ad'ujut , cioè a StmonUes iiC perchè cosi vol- 
le. Ma vedi eflb Burm. Copra le parole t. \difflmntet 
corpora , che muta egli in corpore, con lo Scheff. , ov* 
roodra edere iàmiliaridìma ^ Poeti qu«fl% figura. 

Pag.149. V.14. . « * Di Leda /*wniy $ takro. figlio ^ 

Oggi benigne flellt -i. 

Di Giove, che in forma di Cigno enraprede Leda, chn 
j.; paftovì'poi no uovo, del quale Cadore, Polluce , ed 

^ena fortirono^ nou è la favola . Trovanfi varice « 
oppenioal in quello propofico , che legger potrai pref- 
. ^ : (b i Mitologia Quelli due fratelli. furonu compreu nel 

• I annumero degli Argonauti ^ e. favoleggiano , che ritro-^ 

' vaodoll la nave in una ficca <bur ratea ,. apparìlTero d* 
y r ,1 ifitbroo. alle celle loro due. fiaminelle , alle quali fuc- 
■ / icedede tranquillità di mare ; e 4 a ciò ne venne , che 

l ì > ogni Volta che quelli fuochi, oggi detti di Sant’Ermo, 

; ^’a’ naviganti, apparivano, dicevanfi' apparire per gra- 
. <■ aia doro'.ì^eU» fono chiamati anche da OraaioCìri»», 

0 la. a8.*rcome pure, da Plinio, riferito dal 
>• > Gruqgio i. Vedi qui- fotjco . , ! , • i. ' ' 

. ivi V, iSk Coi pàragon di fomigliante ghria et. f, 

, I ' ;• Caflar gaudet cjFwf , avo pregnatus eodem, •. 

V" 1 . Pugnit Orna, Sat. a. 1. 

-e Corni. ,1. ta. s < 

- i i ' Dicam &'y 4 lctdenypuerofqae Leda, ' , _ 
il '.'i! Hune e^is y ilium Jufteare pugnis ; 

' 'Nidnlem. , • ; '• 

. ’Diciefi che Polluce trionfaffe alle pu^ d’Amic® 
^BnoL di Nettuno y il .quale icolla forse della fua de- 
• “ lira 
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Ara Uccideva tutti coloro, che a lui capltavairo'. Ve» 

• • di più baffo. I ' ’ ' 

f - ivi V. 57. Sparjì ^Olimpia polve» - 

: Cosi Orazio Carni, i. tf. 15. : ■ ' . 

. * . . out pubere Troieo 

Nigrum Merionem ' * i > 

' od altrove in più luoghi. In propofifo de’Tindaridi, 
lodati' da Pindaro come vincitori de* giuochi Oliaa» 

» pici Io ftelTo Carm. 4. 1. 17. feqq. ; 

... Sive quot Elea domum reducit 

. Palma etlefleit t fugilemve eqìtumve . ■ t.v i. 'I 
Dieit: & centum potiore fignit- • ' r . ' 

' Munert donat.' ' • -i , * : 

De* quattro giuochi facri mentovati di fopra, i Pitii 
erano i più antichi , inflituiti ad onore d* Apollo iru 
' Delfo, in memoria del Serpente, o (ta del Ladro, Pi» ■ 
tene da lui ammazzato. Gli Olimpici in Elide di.., 
Pelope ad onorò di Giòve, per la vittoria riportata 
af corfo -del Cocchio fdpta Enomao , affine di xonfe- 

* guire in ifpola Ippodaraia fuà figliuola . : 1 Nemei in 
' vicinanza di Leno'da Itfipile^ Regina ad ònór di Net» 

. tuno, per ricordanza del giovanetto Ofelce ( altri lo 
-• . -dicono Archemoro) figliuolo d’Eundicev e di Licur- 
.‘gO ( b di efeufai ^ò'^d’EuferC) e Sacerdote, di Giove; 
uccifo da urt Dragone*. E finalmente glWfHmii nell* ’ 
Ifimo, luogo maritimo Vicino.a'Co'rinro'v' per> confi- 
glio deH*Oracólo ,• ricercato da' que^popoli in.-occà- 
^ none d*una grave pefiilenza mandata loroTdal Cielo , 
per rimaner fenza onore il cadavere, colà trafportato 
dal Mare, di Melicerta,* figliuolo d’ina, e d’Ataman- 
tc ( che lotto nome di Palemone da* Greci, e di Por- 
tunno da’ Latini fu adorato per Dio ),'dappbi eh’e* fi 
precipitb dalia rupe detta Molure , ch*è parte della.. 
Montagna Geramea nella Megara» Vedi.Gi»/. O/JVo- 
ir Ceai0ird..dr'Tr4grd.'D’«icri . giuochi uficati fra* 

Greci, 
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- Gfcct, come de’ Dionisj, Lenei , Panatcnei., ChitiJ 

• = ec. Vedi L. G. Girald. 

Pag. lyi. v.' 4 ?. . i . . al fuol caduta la ttfluggin ffeffd 
' ' Tutti quegli 'altri utetfe . > 

. Non potendofi fra le rovine difcernere i cadaveri degli 

• ' eftinri, Simonide ricordandofi qual luogo avelTe oc- 

• ’ '■ -cupato ciafcuno de* Convitati , li addirò ad/uno ad 

• ''uno per feppellirli i Quinci 'dicefi', ch’egli [inventò 

l’arte della memoria , .cioè , che fu il primo a confi.. 

■ derare la nccefiìtà'di dirigere, ed accrefcere la me- 
defima; il che s’otttene colla frequente ed attenta.. 

• ‘ ' ’ confiderazione delle cofe eftrinfeche , entro noi ileflt » 

« con' viVr Idolerti, e coU’ordine, e colla difpofizione 
‘ medefirna trasportate. Yfedi Cic. n^l luogo citato. 

• ivi V. 4*/ Che Sfiori f t Polluce . . ( . r- . i: ; 

' ‘ Così mi piacque Spiegare la parola iiNurmnum ;j attefo> 

^ chè volendo alcuni , che- Polluce, ed Elena nafeeffero 
" f d’ufi uovo generato da Giove, e Caflore, e .Clitene- 
‘‘<'ftra.da un'altro generato da Tindaro, ne deducono, 

^ che'Polluco -felamente. folTe immortale . Però, feguo- 
T f n t-Ào _cbe non 'potendd -tjuefti impetrare da- Giove^ 

— <■ •'■il’imm'ortalitade al fratello,! egli Paipraettelfe.-in parto 
^ t ' della- ^a' propria,' per la qual cofa yiivano, un giorno 
*' -per ciàfcheduno'a’vicénda'. Vedi i Mitol. ; 
WiV,t^épàg.rf Già ciò ad jaltri appartenne , or è tu 9 uffizi» 

"'‘' ‘Da* huin tfempìo a: que\ che ffindi jn poi.,, . , 

• ,Pe* eg»àtjfortegiudieàr danrama,r , xt;v;T 

•C 'It-Burrf», coLrùnwiente: de** Qrieicti peofa-, ■ che tutto 
quello difeorfo del Poeta fia diretto ad un -qualche..* 

' 'Magillrato, cui'tóocaHc gisdicace • intorno le calun- 
nie appòde all’Autore da’ fuot fiemicì , come mi ven» 
ne accennato Proi. ; - al che.derò Sembrano molti 
' f ’- verfi> e Specialmente i qui elprem non ben corriSpon- 
» •^ •^déro. in fatti Arano molto rieSce. udir poi interpre- 
t ' lavfi-lai-parqla iévvaann» , o di .txwnumiifioadi » «comc« 
Tom. X. 1 ; vo- 
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volerà il Gu’|eto,ed il Gronovio, facendo icnpropria* 
menre Fedro fchiavo d’E'Jttchio , ai che fifponde 
fnfficienxa il Burnì. ; ovvero di denaro, come vuole 
qucft’ultintio, quali credere fi dovelTc cosi impruden- 
te il Poeta, che mentre feri vera al fuo Giudice, pre- 
gandolo, che facefie ragione alla Aia innocenza , vo- 
lelTe nello fteflo tempo moleftarlo, cercandogli la ca- 
rità. E che farebbe egli, fe dicenìimo, che il verfo : 
Dtctrnt quod te ligio ^ quod patitmr fidtt, 
e l’altre parole deirjure, follerò qui ufate per trasla- 
zione, come Rioftra del tonJmxit il fuddetto Burm. 4. 
94. t Intendiamo dunque , che Fedro parli con utu 
Aio particolare amico, uomo per altro d’autorità , e.» 
di credito, cui preghi giudicare favorevolmente di 
lui , non come Giudice' alTolvendolo , o condennan- 
' dolo , ma come protettore foftenendo , e difendendo 
il Aio onore, e la faa innocenza prelTo gli uomini, e 
facendogli argina contro le maldicenze ^ e Ponte de* 
Aioi nemici; e che quello 'fia il premio, che gli ri- 
cerchi. Dalla Ibmmefsa, e lamentevole maniera , in 
Cui fi ra egli efprioiendo, fi vede , che; ad altro noa 
ha la mira, che alla propria fama , ed-alla,.pirppria^ 
eHimazione, Tempre piu giornalmenter oppreua , ed 
avvilita; atrefochè s’avelàe egl’intefo parlar di giudi- 
zio, in confideraodo ch’era àntegritotii /incora «mfiitu^t 
e che quella' fi farebbe, appalefata. con una giialla, ìen- 
renza, avrebbe uAuo termini di coafideoza ,r 0 dj Ai- 
pefiorità^ maggiore fecondo quel ;<ii ^Uel^. 3. 

*. <Oi : ' j l;;. jifi < , 

Pofirtmoquoruh ^ tot^is nà /km^a mt eulfam barn 

' ' prOCUÌ t/ft 

' * ik i ^.experiar't - . . 

'Già in quello cafo non: era già Sejaeo e accufatore, e 
tefiimonio, e- giudice, corno egli -li- Ugna Pro/. , 
onde pocefse temere foverchiem^ -poiché fi gippone, 
i ' che 


DELLE FAVOLE DI FEDRO. 83 

che a quello cui fcrive ( che non è al certo Sejano ) 
appartenefle il giudicare: e quanto airaccufacore , c--' 
al te(limoni«: 

bene fi fiiir, 

£r puris vivai manibus^ eontemnal utrumque, 
come dice Oraz. Sat. i. 4. 37. fe^. La parola infolentìit 
e* mi fembra confermi quefta (piegazione , ricono* 
fcendo io in quefto foftantivo il valore del Tuo ag> 
giuntivo, fpiegato daH’antico Coment. dX)razIo Co- 
pri quel luogo Cirm. a. a. : 
jOfb infoienti moderatam 
- Letiti» f 

ove dice fubit^ orienti: però io la intendo di fprezzi , 

' d^ingiuriC) di villanie, che tratto tratto dovede fo* 
fìenere il povero Fedro da* Tuoi malevoli , molto pik 
potenti di lui . Quanto gli ftelTe a cuore TelTere te- 
■ nuto in iftima, fi raccoglie da que* molti luoghi, neT 
quali e’ loda fé medelìmo, di che vedi r. Pro/. Quan* 
to mre e’ fofte vago. d*im mortai fama, - lo dico egli 
fteno f. p. in que^ vcrfi r v r... . \ 

■ Cujup ( Socraci» ) .no» fitgio^. mortem dmm famam ad^ 
' • fequttr 

Et cedo invidis dum modo obfoìvar einit ; .> 

altro non. potendo egli fare, che lafciar libero il cor- 
fo alla (ua fortuna, attendendo , che da fe medefìm» 
li ftaocafle di fargl’ingiuria, com'c*. dice n..£pi/., ove 
vedi quello, ch'io noto. 'In .fUiO' e’ mi paresche il Po- 
eta ricerch i da' quello Tuo amico quel perfugium , e_« 
quel fubfidtum alla Tua vecchiesza, che dice -L. Grado 
predò Ciò, de Orai. i. panie. 45. averli £no dalla lua 
gioventù procacciato dallo Audio della Giurifpruden* 
ea; fe non in quanto quegli, edèndo già : hoaortbus, 
^ Reipubliea mumribut ^erjmlhts femttf G: Xo procuri 
ad deeutf (jr omamentum feneHutis : quefti, edendo op- 
predo a noteiorum infolentiis , fe lo cercava per termi* 

1 % naie 
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( nare in pace gli ultimi avanzi dell’età fja Non fb 

. , poi concepire per q'oal motivo pafTì tri le favole que- 
fta orazione di Fedro, venendo dilli nta co! nu.uero 
XXV., quando altrove fi veggono, fepafati dalia (erie 
delle medefime tutti que* luoghi, ove il Poeta tavella 
in propria perfona,ed eficndo già noto, clic i lemmi 
delle favole non fono altrimenti deU’A'itore, come con- 
tro il Meurfio fu dimollratobartevoltncnte dal Frafchio 
4. 11. Porle potrebbe dirli coll’Anonimo, riferito dal 
burm. , che qui il Poeta parlafle con Particulont- , 
convenendo in più luoghi quello dilcorlo col Prol. 
feguente : e già che dal vcrlo i. * Quod arbores 
loqkantur y chiaramente fi raccoglie mancar più e più 
favole, non ellendovene alcuna di quella forte , chi 
, la non folTc quello Epil. d’un qualche altro libro ad- 
dirizzato a Partic. , ch’or più non ci relli ? 

L.5., Prol. pag.155. v.< 5 . Poi che s’awieny che ad un lavar fimik 
Muova h man qualcbt altro 

r . Nc’MSS. .per rapporto de’ Comentatori , dopo la parola 
tituli , fi vede un vacuo', ohe ciafeuno riempi a fuo 
talento, lo ‘ho Seguitato il Gronoyio , che vi foilituà 
éomulus , confermando la fua conghiettura con quel 
dell’Autore v, Epil. v. 7; 

. Nec hac invidia y verum eft amulatiOy ' r n.- 

t . . cui tengono dietro il Senti., e l’Are. 11 Burm.foltie- 
.'Mc' l'appetens del Freinf. , che viene a lignificare lo 
• ■•ilclTo , i n lego andò , eflere quella forma di dtre un_« 
, traslato dalle Statue , nelle cui bali fcolpi vanii intitoli 
di coloro, che rapprefentavano . Dice dunque 1 Auco- 
.rc ; Siccome io emulai il titolo di. favoleggiaste at- 
tribuito ad Efopo, al quale : Statuam pofuire Attici ». 
. .. . Epil. v. i.i COSI fc .qualche altro ec. , e la parola rtwi» 
I fa chiaramente 'vedere , aver egl’ intefo di fpiegarfi 
- . COSI . ■ . ’ • , 

; 1 . ■ - - # - ■ 

. ‘ Ivi 
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'■ Ivi.v. 7 ' . . . e come maii ' 

: . E* potrà indovinar cos* abbia ommtffò ec. ' 
t A lungo la difcorre il Burnì, fopra quello luogo, che-j 
ofcuro egli dinomina , come che altrui polTa forf^ 
fembrare chiarillìmo . 'Pare a lui, che poteffe un altro 
- facilm<;nre indovinare ciò,che folTe (lato ommerso da 
Fedro,, atfefo che da quello eh’ avera :egli fcritto , 
connlcer pòtevalì quello che non'. aveva fcritto. 
Ma lenza internarfi , com’ egli fa , nel fine occulto , 
eh’ aveva l’Autore, di riprendere or quello, or quel 
vizio, or quella, or quell’ altra perfona de’ tempi Tuoi 

■ (che ciò viene in leguito di quello ch’io fono perdite) 
bada conlìderare le parole: ut illud tpfurOf e ’l verfo: 
Sua cutque cum fit > animi togit atto ^ 

» • . Colorque proprtut • « 

• per inferirne immediatamente , voler egli dire; che», 
ancor che un altro potelTe alla maniera d’Elbjjo com- 

• porre dell’ altre favole diverfe dalle fue , non però 
avrebbe potuto indovinare ciò , ch’aveva egl’ia ani- 
mo di fcrivere , e quello llelfo produrre al Mondo ; 

s attefo che ciafeuno penfa-; ed efprinae i proprj pen- 
< fieri con maniera particolare. Credo io pertanto, che 
' Fedro abbia qui parlato femplicemente, non alluden- 
do alle fue dtfgrazie, fe non che per illazione, e per 
cosi dir di riverbero, e però il: Dolorque fropriusàtX 
Bcntil. , cui pure inclina il Burm. , parmi non polTa 
> avere qui luogo. 

Segue V. 1). Dunque non leggtretxa impulfi d/rnsaw. 

Ma giu/io avvifo a ferivere di nuovo. 

Riprefo è dal Burm. l’Anonimo di Londra , il qualej 
traduce la parola levitai per legereti , quando , com* 
egli fi dà- credere , doveva fcrivere vaniti; mentre--» 
foUitfne che Fedro dir voglia, che non perch* e’foffe 
vago del gloriofo titolo di- favoleggiatore fi determi- 
nò a fcrivere,, ma perche ec. Che levitai , efiende 
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uno di que* termini .«niverrali , chs più dal conteso 
* in certa maniera , che dalla propria natura prende la 
fìgnificazione, fpiegbi talvolta vanità, bea io lo concedo, 
e faggiamente egli avvifa^che in quello fenfo li deb- 
ba prendere nella fav. 7. di quello lib. Ma che per 
. r aver elTo alcuna volta quello fignilìcato, cosi abbiiL^ 
da intenderli anche nel luogo prelente , la ragione..* 
ripugna; imperciocché: titu/i amu/us appetens, diceli di 
colui, il quale vedendoli efclulo dalla Serie de’ Favo- 
leggiatori , s’invoglialTe d’elTere nella medelìna anno- 
verato , e però Habilifl'e di cominciare a fcrivere fa- 
vole. Fedro però, che n’aveva già fcritto quattro li- 
bri , i quali venivano da lui giudicati fufficicnti per 
collituire un’operadigiuAa mole, ond’egli dice: Operig 
hsòere terminum , era già di fatto Favoleggiatore , c.. 
Bon più di quello titolo nè amulus^ nè appettn». Ecco 
il filo del fuo difcorfo : Aveva io llabilite di termi- 
narq quell’ Operetta per lalciar campo altrui di fcri- 
vere nuove favole, ma mutato ora parere le aggiun- 
go quello quinto libro. Se perciò alcuno mi taccialTe 
d’incoHanza , e d'inllabilità , fappia che non per 
gms&j,-e lenza conlìderazione , ma con prudente ri- 
tielTo , mi fono a ciò fare determinato : Nai». fi quis 
éic. Superfluo egli è produrre efemp) per dimoflrarc 
l’ufo della parola kvitai iiv fenfo d’inllabilità, eflendo 
quello ià fuo. più volgare fignificato: pure non in tut- 
to vano credo farà tralcrivcre un luogo di Cu.ad Attt. 
A I, Epifi. QtfMrii ex me Qve dice: Qrtomodo fi»m 
énfeSlatus ievitattm fenutn , Itbidinem juvtntu$i$ ^c. , eh* 
io, credo doverfi parafralarc cosi : E con quanta vee- 
menza di dire non ho, io rifvegliato dal fuo torpore 
i'inftabilità de' vecchi, che perche tali timoroli elTen- 
dQ coti f e timide, geldeqtu procedendo nelle..» 

determinazioni loro, ora a. quello, cd ora a quel par- 
tito tacliaaado, 4 neduaoo «.'appigliano : f per locon- 

tra- 
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trarìo , con qual calore non mi fopo pppofto all* «ra- 
pito della gioventù, che fofpinta dal foco dell’età Tua» 
lenza premettere le dovute conliderazioni , precipito- 
famente s’attiene a quello fpediente , che primo le fi 
para dinanzi ? 

Segue V. 04. pur cht h fltjjo ofaudo 

Sudi , e faticai molto , e fimpre indarno . 

Riferifce il Burm. le parole 1 imitari dum non pi0t , 
ouelle dette di foprat Suo cuiqut cum fìt animi co^tath 
CTf. , volendo, che l’Autore parli delle favoIe_ ch’ave- 
va in animo di fcrivere , le quali , come parti de* 
lùoi propri penfieri , non potevano nella ftefla guifa 
' ••ch’égli le cohcépìvà, cadere in mente altrui , pc; però 
'«Aere imitate* Ma quanto fia quefto fenfo . lontanq 
. i. daii’inteozione del Poeta , lo dimofirano le parole di 

> r. lui le quali adcorcbè foflèro tanto ofcure , quanto 

fono chiare, come ognun -può, vedere, , non per ciò 
-t t lafcierebhero luogo a credere, che Fedro fi folTe cosà 
. Ì infelicemente fpiogato> ,E;di v^fO jfuppodo che avef- 
I* u .-l'io chicbéfia' indorioatoìappuncino ciò, ch’egli;^ volgeva 
-.n 'n^in niente , e quello ftèflo «reUTe dato alla luce, non fi 
, c:.Mfarebbo già potuto dire , eh’ e', l’avefle imituo, mentre 
. J'pcodotro. avrebbe la medefima cofa ; e però Giulio 

• .CtaìilU) dice limitazione Ji è fon un fimilt,n(m lo fiejffif 
ancorché quefia difinizione fia riprovata, non per al- 

^ ..-.jtro, che per edere troppo univcrfale . Per npn^dilun- 
!.. c'wgarmi ini cofa tanto évidente, dico, che ^edrp parla 
i - ; . •' delle favole contenute in quefto quinto libro, ph’egli 
. ' - a Particulone addirizza, e vuol dire , che. (e mai 

> qualche malevolo gliele fprczzafie come coferelle.. 
umili , e pedeftri , non gli defie punto orecchio, men- 
tre egli è certo, che accingendofi coftui a fare lo 

• fieiTo, non gli riufeirà mai d’imitare appunto .quefta 
' i'-~ fua fimplicità, d*utile, e dilettevole ripiana, la, quale 

, ' pteflo de* Sacoentini ia iì b- • 
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■ ' ^7 ut Jthì qtùvìt ■ . 

' Spertt idem , fudet medium , fruflraque laboret 

Aufus idem , 

* come dice Orazio nell’ Arte v. x^o. feqq. : e quello 

detto del noftro Poeta, concorda, fe non in tutto, ia 
qualche parte almeno, con queiralcro che abbiamo 4. 
Fre/. > . 

- ' Sed dUigmter intuert ha$ namet. . 

’ Quantam fub iltit utilitattm reperittì ■ • 

ivi V. X7 poi che i detti miei 

Tu ne' tuoi firitti , ed ogni tuo fìmUe 
Teeo trafcrive» ... 

‘ In^egnola; e lodevole molto fi è la conghiettura <iel 
' ' ■ jBurm., il quale fupponendo^ che Fedro recicafieprt- 
- ' nia feparatamente le fue favole ne* conviti degli ami- 
' ci-, e quelle poi difiribuite in libri:/ loro‘appoae(Te i 
‘ Prolog ni ,' vuole, 'che ^quefto luogo intender fi debba 

’ ■ degli amici medelimi, 1 quali trafcriveflero ne’ Tac- 

cuini le favole, che tratto j tratto loro il .Poeta marra'- 
V'* < va;' e ctò'confenha col • confronto ■ delle 'parole del 
' *’ • ' Poeta, dopa la Fav. 5. Ma quanto io, lodo, edtammU 

‘ ro la dottrina, e l’ingegno di quello dotto- Critico , 
V altrettanto mi trovo dairamòre della verità' coflretto 
a fentire diverfamente. E prima, che /oft(f,ufato dal 

■ Poeta dopo la Fav. 5., non folo abbia luogo ne’ dil^ 

" ■•* corli, che a viva -voce fi fanno , ? ma ancora jncllc^ 

- '} feritture familiari, parmi fiacofa da non .rivocare in 
•' • dubbio, leggendofi in Cic. ad Att. l. 1. Epifi. Quarit 

* • ’ ex me : ( non tnim mibi videor infilemer gbriari , 

- ■ cum de me apud te loquor, in ea prafirtim tptfiola^ quam 

* ' nolo aliit legi ) , come pure lib. x, Epifi. i De Qeogra^ 

phia (jrr. : Hercule^ verum ut loquamur , futcontumeliofi 
' ' trailatur nofier Publiut ^c. , ed altrove.; il qual ver- 
' ■ bo adoperò anche, in parlando d’alcune lettere ricevu- 
te da Attico medeiàiao- y delle quali dice /. 1^ Flpifl. 

• • • • Aeee^ 
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*■-- ' 'Aict^ iuas ^c. : porr loquuntitr'. Anzi', che Fedro ab- 
* bia ufato loqui in fenio di firibtre , fi raccoglie dalla 
conformità, che palTa fra il luogo citato o quello 
della Fav. ay. del /. 4., ove dice : 

Super/unt mihi qua fcribam, , 

di cui queft’altro none, che una femplice ripetizione t 
Adh^ fu^trfunt mxhi qua pofjtm loqui. 
fi' fembt'a poi^ che non. giudichi rittamente il Burm. , 
il quale dice, che folo in recitando i proprj verfi , 
altrui fi rendono mòleftli Poeti Veffendo 'che chi feri- 
re, lafcia al leggitore la facoltà di feofiarfi da’ fuoi 
fcritti tolto, che fé ne Tenta già fazio. Ma ogni qual 
' - volta ùom getti da fé un libro , non per altro , che 
per (asietà, e non fi dice allora , ch'egli ne Tenta , 
V ' noja, e molellia ? Per , quello mi ricordo aver letto 
non ben ho prefente in- quale Scrittore , che infelice 
■ h quel libro, di cui fi brama eiugnere tolto alla fine» 
e però tratto tratto fi va guardando quanto anche re- 
lli : quando per lo contrario fortunato, è quello , che 
fi termiaa'Tenza avvederfene; il che ( fpecialmsnte--» 
in parlando de J?nt\artibui , in qutkus n<fn'UtUitas qua- 
ritur neeeffaria ^ ftd animi Ubera qUadam ohkfiatio , co- 
me dice Cic. de Orat. l. i. part..i6. , fra le quali fi c 
la Poefia ) non fi può confeguire » che con la- brevi- 
. cade; mentre fia pur elfo quanto fi voglia e buono s 
' bello, s’è lungo, tedia; onde Luig'i Alam. i. 

- ■ ■ Non f dee jempre mai quel che più piace ... ; 

-r •: - Yener davanti t che *l diletto annòja^ , 

■ E ne fa poi /piacer quel, thè più piace. 1 

‘ . ■ V. Oraz. Epifl. %. 114. feqq. 

Ma già troppo mi Tono dilungato » ballaodo ripecert 
il citato luogo del 1 . 4., ove dice il nofiro Autore:. 

Superfunt mihi qua fcrtbam f fed pareo feiens f . 

Primum e£i ne tibi videar moleflior dw. 

Finalmente» non Tolo fi può dimofirare » che Particu- 

Tom. X. m ' Ione. 
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Ione, • ì Tuoi /imili foiTero uomini dotti -( il ch^ 
nega il fuddetco Critico fenza alcuna ragione^) , mà 
non, lì può nè meno rivocare in dubbio, che non fof> 
fero tali. E che altro fuona l'ultimo verfo di quello 
Pro!., o lì legga con il Gudio, e TOogAr. come 
nella prcfente edizione: 

In literarum ire plaufwn dejidero^ 
ovvero con lo Sdoppio, feguitato fra gli altri anche 
dal Burm. - 

Inhttratum plsufum nee dt/tdero, 
fe non, che qucAi folTcro litteraci ? E di vero comt^ 
potrebbe dir Fedro: AHM psrta iaus efl , per quello 
che rrafcriveAèro coAoro ne* Taccuini le Aie favole i 
Forfè perchè in qoeAa maniera le coofervavano ad 
ufo de* poAeri, nella guifa che ridette- ellb Burm. ? 
Ma s’egli le firceva di pubblica ragione, dandone alla 
luce ora un libro, ed ora un altro, e* non aveva bi- 
fogn* , che coAoro le confervalTero j ii che egli ac> 
cenna Pro/. , ore dice : 

Hetbebunt certe fu» fi ebledent pefteri^ 
t dopo la PSw. y. di qneAo lib. ; ' ■ i 

P«rt*ru/o, cbsrth nomen viUurum ineis 
Latinù dum msmòit pretimm Uttrìs. 

Finalmente non patera egli riputarli a gloria.relTere 
da* medefimi giudicato degno d’im mortai fama, quan- 
do non fodero Aaci giudici competenti del fuo meri- 
to. A torco donque riprende egli rAnoniino di Lon- 
dra, a cui godo avere a cafo tenuto dietro , che tra- 
duce in qucKB maniera; ek meus firvir,de quelques unes 
dee mex parolex danx xmefcrke. Scabillanio che' Fedro 
li glór^, ch’andaAero coftoro qua e là carpendo da 
lui, come da un anrioo Scrittore, le migliori efpref- 
Aoni, e kj più acooncie forme di d.ire. ( e ciò confer- 
ma la learione de) auràr, rrel feafo, in cui , feguendo 
l'OogAr., io la araduAi ) non akrUnonti , che Cic. fe- 

««> 


Digitized by Google 


DELLE FAVOLE DI FEDRO. 91 

•e. in ifcrìvendo grecamente U Comentario delle^ 
cole operate da lui nel Tuo Confolato, di cui ai Axt. 
/. a. Fpift. 1. dice: Altut autem Uber totum ljòcraté$ 
^uféhhutftf atqtu amnes itfctpuUrum ejms arcuiate ae non~ 
» iM*i/ tuam Ariflotttis p'tgtnenf* etnfumpfit . Vedi quello 
ch’io noto q>A fotto dopo la 
Pag. 157. V. 1. Ovan^ d’indi m poi d’Efopo il nome te, 

I Se Fedro parla di tempo futuro, io non veggo per- 
chè di pa£Tato d debba intendere .Ma poiché in tutto 
quefto quinto libro non fi fa più menzione d’Efopo , 

' chiara cofa ella è, ch’o quelle parole del Poeta fono 
fuori di luogo, o che mancano delle favole • Vedi 
l’ultima nota lopra il libro 4.' 
ivi V. 9. Q^l k’raffittlt. 

Noto è il valore di coftui in effigiare Statue cosi in., 
marmo , come in bronzo. Sua opera fu quella famofa 
Venere di Gnido,per la quale sì ftranamente impaz- 

* zarono Macareo Perintio , e Clifofone Selimbriano ; 

• ' ' animi per altro beftiali ed incoiti <, • onde <^nto a_ 

*- • propofito , altrettanto a ragione Firenzuola <fo». 4. 

Donna 9 e. pagt \o, » 

hon (limo ÌKlla ehi^ fi ben i iella ^ 

Non ha più M del volto t fpirto , « ingegno » 

' E non le ride graùa^ 0 la favellai 
, ' VotreJUi amar ^ApelU anche un bel fegno^ . 

Je in gentil core amaro fa facelta 
Arit^ a cafo , #' ho» eon bel difigno • 

' 'Vedi Nat. Conti ACr. /. 7. cap, 17. . 

Segue V. IO. Qttefli Miron, 

Mirone Ateniefe fu celebre artefice per Ifiatue di Me- 
tallo. Fece anche ua famofo Orfeo di legno, ed uiw 
' lodatiffimo Cupido di marmo. Vedi Cont. /. r. 

^ Ivi ’. V, 1*. Che già nel Rogo Ubetina fece ec. . 

' Miratterjuo nihil, nifi quod Lihitina facravit* 

Oraz. Ep 0 , «. 49. , cui potrai vedere • 

ma' Segw 


Digitized by Coogle 


yt -r; ni d i /c 'e : 

' 'Segue V. ij. ,, Sciotti da tutte quatiiati untane^ 

Petr. P. I. Son. ij. 

Tav.'i. pag. 157. V. r. Demetrio , i/ yiKifc Falerto fm detto ec.' 

Celebre fra Peripatetici e per dottrina » e per eloquen- 
' za ( e di quella v. Gc. de Orat. /. t. part. 15. , nel 
Bruto part.''^.-^ ied’ altrove ) fi fu Demetrio Falereo 
• ' Figliuolo di Fanoftrato , e difcepolo di Teofrallo , il 

? ua!e per 10. anni , fecondo Diogene Laerzio , e ij. 
econao il Sigonio, governò con iomma fapienza, ed 
\ intera giuftizia gli Areniefi in nome di CalTandro , 
fecondo Re di Macedonia dopo Alefiandro il Gran- 
V ' de ; di mOdo che meritò , che gli fofTero erette pref- 
fo che a un tempo fiefib 300. e. più Statue di bronzo. 
. , Ma liberata Atene dalla Tirannide di CalTandro per 

■ ' opera di Demetrio fop’rannomato Poliarcete figliuolo 
d*Antigono, andò il Falere© in efilio, e per Parti de* 
malevoli venne in alTenza condennato a morte , alla^ 
' ' quale clTendofi egli fot tratto, furono atterrate tutte le 
Sfatile di lui , fuori che una che fi confervò nella^ 
i 'Rocca. Morto- Call'andro , fi ritirò preflb Tolomeo 
Lago, o Sotero che dir lo vogliamo, di cui acquilla* 
tali la familiariti , fra Talrre cofe configliollo a chia- 
mare fuoi fucceflori al Regno i figliuoli della prima 
Moglie Euridice . Ma Tolomeo per lo contrario due 
anni primardi morire feco affunfe al Trono Filadel- 
fo , natogli di- Berenice ultima Spola , il quale per 
rifpetto del Padre diffiraulò» l’ingiuria ricevuta da De- 
metrio. Allóra fuj che if Falereo unita avendo a Fi- 
ladelfo una copiofillima Biblioteca , lo perluale a far 
, trai portare in idioma greco i libri degli tbiei , il 
- ■ • perche fi fece la verfione della Bibbia detta de’70. Dopo 

la morte di Tolomeo Lago manifellò ilfuccelh re l’ani- 
mo fuo contro Demetrio, e però lo terine lungo tempo 
in arrefio, per poi decidere di fu^:perlona. Menando 
pertanto quello Filofofo ^midinconofainente la vita^ , 

un 


Digitized by Google 



DELLE FAVOLE DI FEDRO : 


fi 


* lin giorno fra gli altri » ritrorandofi me2Zo fra la vi- 
gilia e' 1 Tonno » fu da un Afpide morficato in una^ 
mano , perchè in apprefTo morì . Molto lafciò fcritto 
in profa, e in verfo, e fra le varie opere Aie fi trova 
fatta menzione d’un libro , intitolato : Raccolta dellc^ 
Favole tTEfòpo. Venti Demetrj nomina il Laerzio nella 

• coftui vira, a cu» , ed al Sigonio de Rtpubl. Athen.^ • 
; de Athtn. Ttmp. , ed al Mor. io ti rimetto . Non fo 

poi fe prenda abbaglio TOfiTmano nel Tuo Dizion.,ove 
■ dice , che Fedro confonde in quefta Favola Demetrio 
Falereo , con Demetrio Poliarcete , e che nefluno di 
..quefii due fu .veramente Tiranno; non quegli, ch’era 
' lemplice Prefetto di Cafiandro; e non quefti , che li- 
, berò gli Atenicfi dalla Tirannide di cno Cailàndro . 
■; .Di vero egli a me fembra poterli per avventura foc- 
trarre il noAro Poeta da quella imputazione , ogni 
•.qual volta fi conlìderi il Falereo come Mini ftjo del 
’ Tiranno, e rapprefentante la perfona di lui in Atene; 
per la qual cola venendo da que’ popoli , nell’ inco- 
minciamento del luo governo , cioè quando non an- 
cora avea fatto conofeere la propria virtù nella gran- 
dezza ( che appunto l’Autore di quel tempo bavella ) 
rifguardato quali folTe il medefimo CalTandro , gli fi 

f iocevano attribuire a ragione tutti quegli odi'ofi tito- 
i, che dirittamente al Principe ufurpatore appartene- 
vano. Ciò vieraaggiormente verifimile apparifce,ovc 
imperio f non già d^llolùto dominio , ma di legioni • 
di fquadre avute dal vero Tiranno s’intènda , volga- 
re elTéndo l’ufo di quefta voce in tale pro(x>lìto. La..# 
parola Renella verfione fi dee intendere in fenfo d*o-> 
diofità alla maniera de’Latini,corae in Ter. Adclph.x.^.x^ 
Quid hoc rei efl ì regnumne Aifchine bic tu poj^des ? 
e in Qc. ad Att, Eptfl. Quaris ; Quoufque^ mquit , 
berne Regem feremus i c l. Epifl. Negent illi d'r. ed 
Oàm a.te e in mille altri luoghi, K ben giu- 

. . ft* 
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fto era, che fimtle odiodrà foftenuta foflfè'da lui, Cit- 
tadino d’Atene , omnia prò arbitrio gtvtnte , come del 
medefìnio fcrrve il Sigonio /. o. Nel Tetto latino per 
ragione del yerfo, trarooni con il Burm. così; 
Demetriut Phaltrens qm dtdut e(i, t 

Ivi . T. 9. E fino i pigri f e qut*chr indarno vivono ec. 

Qui lo SchefF, intende i Filofofi; ed il Burm. , per leg- 
gerli in (juetta turba comprefo Menandro, vuole s’in- 
tendano 1 Poeti , A me fembra da detto in mala par- 
te generalmente di tutti coloro , che fenza cura alcu- 
na delle pubbliche , o delle private cof» , Teppelliti , 
per così dire, nelle morbidezze, e negli agi,>dicontt 
vivere indarno. Certo che Fedro non ci rapprefentn 
Menandro nè in abito di Filofofo , nè di P«eta , ma_, 
lìbbene d’uno di ccftoro, fra’ quali fuppongo, ch’egli 
' a bella potta tt mefcolattè , in maniera di fare mag* 
giore fpicco degli altri , per ertere meglio da’ Deme- 
trio notato . E poiché ciaicheduno qui la fa da indo- 
vino, (ia pure a me lecito d’efporre quello ch’io Ten- 
to . Confiderò che il Poeta vuol provare con quetta 
favola ciò che ditte di fopra; cioè, che il nome d’un 
Autore accreditato, fparfo per entro all’opere altrui, 
■Joro aggiugne credito, e pregio maggiore. M’imraa- 

g ino pertanto, che il fenfo della uvola (ia quetto • 
'emetrio biadma, e minaccia Menandro in veggen- 
dolo fuperare nel lutto, e nella lafcivia qualanque^ 
altro di quel morbido ttuolo. Ma al fole udire il Tuo 
nome, già da molto tempo tenuto in grande ftima_, 

' da lui, varia totalmente fentiraento, e Io accogbe, e 
lo ama, e l’onora; approvando nel medefimo quello 
fteffo, ch’aveva di prima con tanto fdegno difappro- 
vato. Ciò conferma l’attunto propolto , mentre nella 
(fetta maniera un* Opera , che incontrare potrebbe.- 
fiprenfioni , e cenfure, quando venga pubblicata fot- 
to nome d’un illuttre Scrittore, ne riporta encimj, e 
laudi , in conformità del proverbia , ia cui A dice_-r, 

che 
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I ehi gli errori degli uomini confegrati dalla fim4_, , 
Tengono riputati artifizj; ove gli artifiz) degli uomi- 
ni non conofciuti, fono tacciati come errori . Vedi 
la nota che fegue . 

Fag. r. ij. pimia Mtnandro ^ tt«m di bm chiaro nome 
' ' Ptr le Commedie ftte, 

Idenandro Ateniefe, nacque di Diopete , e d’Fgiftrif* 
nella CIX. Olinrp. , cioè Tanno 41, di Roma , e fu 
difcepolo di Teofrafto. Meritò il titolo di Principe 
fra* Comici moderni, vale a dire, dopo Eupoli, Cro- 
cino, Ariftofane, e quegli altri, 

.... quorum comadta prifea vtrorum r/ 7 , 
come dice Oraz. Sat. i, 4. Fu amato in maniera da* 
Re di Macedonia, e d’Egitto , che fino con ricco 
treno di Navi Io mandarono a ricercare aeli Ateniefi 
TCr messo d’Ambalciatori . Vifle in una lìrettiifima^ 
familiarità con 'Demetrio Falereo, di maniera cbe_ 
• cacciato quello in efilio,- fu egli a riguardo di lui 
chiamato in giudizio, e avrebbe fofienuto condanna 
di morte, fe da Telesforo genero del Falereo , noo-, 

. folle fiato difelb. Compofe 10^. Commedie^ altri di- 
. .COBO 108. , ed altri lop. ; ed in oltre fcrille anche—* 
molto in prola. Incerta è la fua morte ; e l’antico 
Cotnentatore d’Ovvidio, citato dal Giraldi , dice-* , 

. cb’e’ s’anaegò, mentre nuotava nel Porto Pireo , fi- 
tuato cinque miglia fuori d’ Atene , Di lui più diftin-. 
. . tamente, e d’altri quattro Mcnandri , vedi L. GZ Gi- 

; . raldi Pcet. Htfl. Dia/. 7. pag. apo. feq. ma vedi Diog. 
Laerzio nella Vita di Dem. Falereo. 
ivi V. IO. r firafcico ben lungo ec. 

Simile efpreffione leggali in Oraz. Epod. 4. j> feq» 

V ’dejfhe Jacram metienttm te viam , 

, Cum bis ter ulnarum toga 

Car. a. pag. Q,uì pure il dottiamo Burm. fopplVdi fu* 
iquòfia tavola nancaote di principio, e queuo..jrupplU 

“mento. 
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mento ) ficcome feci alla Fav. it. del precedente lib.^ 
traferivo qui nell'una ed altra lingua. 


Iter ptrfilvMt forte cum fecerent In compagnia per una feira a caro 
auo . (volente Givanfi due , de’^uali un difle: Ecl^ 

Quid t fi Uttronet , inquit unut, ai- Sarebbe mai , fe i L.idri tuor Taltaflero 
£r noi mfejh imbelles ferro inva- Ed inveftifler noi tardi , e mal’ atti 
derentì (menu .Con ferro odile? a cui l’altro rifpo/e. 

I^e timeas , inquit alter , bat e^o . Eh non temer : Sarc’ capace io folo 
Latrones totiet quaferoces repuìi Con quella man. die tante volte . e tante 
iter fecurumfoìut prajiaremtibi f Fugò i Ladri più arditi, appien ficura 
Ettuvirtutis ejfet JpeSlator mete . Parti laflrada. e tu del mio valore 
Dum pergunt f fubitus ex infidiit Sareili fpettator. Mentre il viaggio 
exilit (verat Seguon.repente delle macchie uu Ladro 

Mucrone flriElo latro . Qui jaSa- Sbalsa . con deftra di pugnale firmata. 
Verbis virtutem , focium dejerent Allor colui, che lungamente ardire 
jugitf (procul. Vitato avea.piantò ilcompagno, e prefe 

Et pupia eventum Jheblat reflitit Precipitofa fuga , e ben da lunge 
jllterruentisinfefufiinet itnpetUf Stette a mirar di quella pugna il fine* 
Et vindicavit Al dirperato aOalto del Ladrone 

Da fe folo fb l’altro ardita fronte • 

E l’onta vendicò ec. 


ivi V. 4 . E lefcìato il Tabarro al fuol cadere ee.' 

Così tradune l’Anonimo di Londra , le parole di cut , 
approvate dal fuo Cenfore, e riferite aal Burm. , fo- 
no le feguenti : jettant fon manteau par ( ovvero « ) 
terre. Quelli però foggiunge » che nè dall’uno , nà 
dall’altro fu intefo quello luogo, mentre rejeSla nuli* 

, altro vuol dire, fe non che gettata fopra l’una-e l’al- 
tra (palla dietro la fchicna , quando nell’altro cafo 
avrebbe detto defeca .In £in\ chiaro è il palTodi Virg. 
ch’or mi fovvienc, ii. 6iS. fiq. 

verjtque Latini ’ ' 

Kejiciunt parmat f df equos ad moenia vertuta, •- 
cioè dopo gli omeri. Mi non fo poi fe Fedro avreb- 
be ufato defeda, per dire, gettata a terra aU’indictro, 
non fegnando quello verbo, per quello ch’io lappia/ 
fe Boa che l’atto del cadere, bob già il modo., eoa 
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il quale cade una cofa. Rejitert per Io contrario, fpie- 
. • gando quello tale modo, può anche dinotare pofittva 
« -caduta, come ih Ter. Andr. 1. t. 109. ; Rejecit fe in 
• cBf», ch’io, fervendomi d’una leggiadra maniera, ufa- 
- • ■ ta da Giovamb. Giraldi negli Ecatomiti , trafportai 

in noftra lingua cosi : 

, Gli fi lafcio cader rovefcia in braccio , 

• I - Ghe Penula folTe a guifa de’ noftri Tabarri ,ftretta 
‘ fotrò il collo, e-larga nel lembo, ce lo infegna Bar- 
tolo Battolino nella fua Diceria De Penula opud Grav. 

> t, 6 . ; c Te'anriche ftatue da lui prodotte Io 

' fanno veder chiaramente. Vero è , che a differenza 

• de* Tabarri ferrata era la' Penula poco più d’un palmo 

di nitizi al petto', ma il Terrario ■, nel fuo Trattato 
De Re vuole, che fi p'oteffe chiudere, ed-apri- 

re a talento con degli affibbiagli, il che per verità , 
ore al 'comodo s’abbia riguardo, fi dee credere vero. 
Le ragioni addotte in contrario dal Battolino nel ci- 
tato luogo, fembrano non concludere ; mentre a’egli 
dice, che ciò era proprio della Lacerna , da cui^ di- 

.-I .t'thofira in qilalèhe parte, di verfa la Penula , ciò -no* 

' ' pruoV*,' che appunto m'quefto fofferQ differenti ; e__» 

- fe tìeirantiche ftatue non ifcoprì égli fegno di quelli 
' affibbiamentt , nè meno quello vieta, che non fi pof- 
t ■ fano concepire attaccati nella parte interiore di efia 
Penula, nella maniera ch’oggi pure fi accolluma di 
fare. Pertanto fe il fin'qui detto fullìfle , non v’ha«» 

'i '-~ 'dubbio', ch'otti mamente l’intefe l’Anonimo, e feco il 

• - fuo Cenfore, a* quali io pure tenni dietro .' Ma fc«* 

T - "altrui non piaceffe tuttavia quella fpiegazione, pron- 

; to avrà il rimedio, quando in luogo del citato verfo, 
legga quefl’altro: 

• E fciolte dal Tabarro ambo le braccia w. , 
che per oppofizione difcende dal penula ivretitus di 
Ck-proMil. . 

Far.j. pag.idi. V.7. ,,,,,, cbc lo firapazaa 

Tom. X. a Alt 
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Air onta bai giunto. 

Saggiamente av»ifa il Burm. contro Io Sdoppio , che 
injtiria^ e contumelia qui notino cofe diverfe . Seco 
m’accordo in ifpicgare contumelia per lArapazzo , ma 
non già injuria per iogiiiflizia , com’egli vuole . A 
quello luogo injuria lignifica il danno, o lìa il dolo* 
re, che rilentire doveva per la grandem alapam , 
nella parola incomodo comprende il tutto . Quello luo* 
go di Fedro può forfè recar luce ad altro limile di 
Terenz. Ar.dr. i. i. iid. : 

Quid facias illi, qui dederit damnum, aut malum, 
damnum , cioè injariam : tnalum contumeltam . Del va* 
lore di quelle parole vedi elTo Burm. Ma y.qut fotto. 
Ivi . V. za. ,, Cbe quando il caldo l' umido corrompe 
„ natura faverebia al Mondo crea, \ 

Giovanni Rucellai. Afi v. $ 61 . feq. ' . , 

Segue V. id. Dovtrjì egual perdono a lui, cbe 9 cafi. 

Ed a lui pur, cbe a bello fludio offende ^ 

Quefla favola infegna : lo però fento 
E^ere quefli ePogni pena ^gno. .. / , ; , 'i 

Ne pure’ qui corrifponde il tello alla m]a verflone. Io 
ritenni in traducendo la vulgata , fé noivdii quanto 
io luogo del mt{g-e inferito dal Piteo nel raoMO» chc^ 
vedeva/ì dopo la parola veniam , io vi collocai 
con il Godio, feguitato dall* Oogìlfano, dal Gronovio, 
e dal Bentl; Leggerai dunque : n > 

Hoc argumentum veniam tam darò decet ^ . 

Qui il Burm: epa una. lunga difputa riflptt,e»'che per 
due, ragioni non lì dee ammettere quello .Epimizio . 
•. La prima lì è, perchè la feorenza in elFo contenutt^, 
da le foU'conlìderata, è falfa » mentre non può alcu' 
‘ no approvare, che tanto Ha dc^no di perdono colui, 
ch’erra per determinata volontà , quanto chi per ac- 
. cidente, e contro, la fua intenzione. La léconda , che 
non corrifponde alla Favola, e però ftabilifce una fua 
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I I 

correzione, di cui raolro fi compiace, ed è qiiefta: 
Hoc Mrgentum veniam modo dccet d*ri 
Qui c*fu peccai : nam qui cotìJUìo peccata 
Jllum effe quavis pana dtgnum judico , 

A ciò rifpoHdendo io con ordine retrogrado , rr>n , 
pace d’un si gran litterato, dico, che q^uanto mi fem- 
bra anneffb alla Favola il primo Epitonema , tanto 
quefto fuo mi pare da efTt lontano . La troppa dottri- 
‘‘tn ne*CrÌTÌci , loro talvolta riefce d’incomodo , pe- 
rocché avvezzi ad amtnendare i luoghi corrotti negli 
Scrittori,' e a porre in chiaro: * ^ _ 

Quod inttrhre condidit cura anguJo, * 
come dice il noftro 'Feftro 4. Pro/. , e* pare che fde- 
gnino di fpieeare pianamente un palio , in cui l’Au- 
tore abbia voluto parlare con femplicità . A che per- 
derfi in ritracciare il delitto del Calvo nella determi- 
' oaziqnc in cui era d’uccider la Mofca , quando nella 
fola perfona di lui l’uno e l’altro errore con tutta_ 
chiarezza fi riconofce ? Errò colhii quando ; alapam 
Atfàt gravtm , ma per accidente , e però dice ; 

• • Mecum facUe redeo in gratiam , 

Quia non ftùffè menttm ladtndi feto : ' ' ■ 

Errò, ma deliberatamente, allorché foggiufe: 

_ Optem neeare vet majort incomodo { 

^ cioè , ^ando anche mene Icedendi fuìffit , nulladimeno 
mecum facile redtrem in gratiam, - Che noi la fentenza». 
deirEpimizio confidefata da fe fola Ha falfa,egli è il 
▼ero, ma non fi dee gii riconofeere per infegnamea- 
to univerfale , che quello contienfi nell’ ultimo ver- 
lo; ma folo per deduzione di quello, che rifulta dal- 
la farcia , così: In fatti la favola dinikoftra quello, ma 
la Verità li è: ‘ 

Hlum ejW quavit pana digmtm 
Nella fteOà maniera j. 4. , ove parla della tefia dell® 
Scimmione; U favola dà a divedere, thè i belli fien# 

a X '• buoni. 
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buoni, ed i brutti cattivi, il eh’ c falfo ; ma il Poew 
foggiunge; t 

Ridicule magis hoc diSium ^ quam vere afiunoy 
Quando dr formojòs fape inveni peffimoSy ^ 

Et turpi facie multos cognovt optimos . , * 

Fav. 4. pag. i<Sj. v. 4. Sacrificò un Cignal d’Èrcole Divo. 

Piena avendo la i'antafia del Cignale Erimanteo- uccifo 
da Ercole, in memoria di cui gli fi facrificavajl Ver- 
ro , o fia il Porco non caftrato , mi cadde pen- 
na Cignale in luogo di yerro j e poiché di mano iru 
mano ch’io giva terminando il tefio italiano, fi profi* 
feguiva l’i^prcflionc d’efiò, pafsò qucfto abbaglio d* 
inavvertenza anche alla fiampa. Con poca altarazio- 
• ne fi può correggere cosi :• 

Egli un yerro f anno d’Èrcole divo . , 

Segue v.i j fol chi ditrapp» è ricco. 

Del verbo babere in fenfo di pofledere ricchezze^, vedi 
il Burm. j. Prol. fopra quelle parole deb Poeta : Ch- 
ramque habendiy ed a’ luoghi da lui prodotti puoi fra 
gli altri, aggiugnere ouello d’Oraz. Sat. i. i.tf]. : quia 
tanti quantum habeat fis , 

Eav. j. pag. 16^. V. 1(5. ..... j vuoti feg^ 

Son pieni r», che manea al vulgo il loco, . - 

Solo Tannò 599. di Roma da M. Valerio Meflala, e da 
, C. Caffio Longino CenTori venne eretto il primo Tea- 
■Jì tro, eh* era di forma femicircolare , chiuia dall* uno 
/all’ altro corno dalla ^c^n? ( di cui vedi alla fav. 7. ) 
più elevata del profeenio eh* erale innanzi, in mezzo 
del quale s’ergeva il pulpito per gli Attori, e alquan- 
to più balTa delTepircenio , o poftfeenió ,, che le fc- 
^ ^ guiva dietro,; Di prima gli Ipettatori ftavanò ritti in 

piè j' indi s’introdufie un ordine di feggi , o fc^glio- 
ni, che poi s’accrebbero a moltifitmi ordini , ma sì , 

, 1;. . che fempre.crefccfferò* in maggiore', larghezza e cavi- 
tà ( dal che ne dirirò. il nome di^révra al Teatro ) ; 

, . ' i U " e 
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e però fi fabbricarono Scale » e Corridoi iaterni , on- 
de efcendo a v'eduta della Scena , giirafi agiatamente 
dinanzi a que’ che fedevano a ritrovarfi nicchia. Nel 
mezzo della concavità degli ultimi feggi eravi l’Or- 

• chcdra, che ne abbracciava cinque ordini circa, ove 
rizzavafi un pulpito a foggia d’Ara per li Suonatori' 
e Mufici ; e quella prelTo de’Greci,ch? l'ufavano mol- 
to ampia , era drftinata per li Cori ed i Gcfteggiato- 
ri ; ove preffb de’ Romani, che Parevano piu riitret- 
ta, veniva occupata da’ Senatori, come viciniflimi al 
profeenio, di cui rimaneva alquanto piu balTa . Ma_^ 

‘ ‘ poi che quelli feggi erano interlecati qua e là d»_, 

• picciole fcalette a comodo del popolo , le quali Ic- 
guendo la maggiore eftcniìone in concavo degli 
Icaglioni fuperiori, fi dilatavano anch* cife per lineo 
obblique a parti oppode, ne veniva che rapprefemal^ 
fero di’ occhio. la figura d’un angolo rovefeio, o fii_, 
d’un conio; il perche detti feggi fi nominarono « mei. 
Quanto al coftume di feder nel Teatro v. alla f.7. 
L. G. Giraldi . G. C. Scalig. Volfio . OHm. ed altri , 
ma fopra tutti G. Lipfio de Ampbit, 

Itì . t. li. Qui ratto la tefla 

Sul lembo della Tunica , che il petto 
Fafeiando, a tergo gli jeendea, chinata^ 

D’uo Porcel prèfi ^ imitar la voce , 

JUa si che afeofo in ejjò lembo ^ a gtùja > 

Di manto ragrinzato^ altrui fimì^ai^e 
Star V Animale 

.Vedi quello eh’ io noto a. J. A chi non piacefle talea^ 

' fpofizionc , per avere il Poeta cfprclTo pallio , potrà 
leggere; 

Qut ratto la tefla • 

' China del Palio falle ( o nelle ) pieghe ^ ond* egli 
Verfo temerò avea tbarrato il petto , . 

D'un Protei prefi ad imitar la voce^ 

* Si 


Digitized by Google 


lOS 'INDICE 

Sì che fatto ejjò Manto aitmi ftmbraffi 
Star Animali 

' Nel tefto latino per errore di (lampa fi legge Verùm 
quafi folTe avverbio, quando è aggiuntivo , che fup- 
pone porcellumf che cosi l’intende anche il Burm. 

|1 Poeta pag.id 7 . v.i. Più cofe ancor narrar potrei. 

Non fa altro a quello luogo il Burm. , che confermare 
la fua leggiadriflìma conghiettura, nella quale fu ppt^ 
ne che Fedro recitalTe prima le lue favole ne’Convi* 
ti degli amici , come ho rapportato nelle note fopra 
il Prol.'di quello lib., alle quali ti rimetto . U favor 
mentet tenet, come diffe Fedro nella fav, precedente p 
egli è fuperfluo l’aggiugnerc altre ragioni . Pure ac- 
ciò quello non femori un futterfugio , con tutta bre- 
vitade dirò , che la parola argutis , della quale tanto 
lì compiace il menzionato dottiflimo Critico, fu da^ 
Fedro ulata nel fenfo medefimo, che ditte 4^ 

Et hoc jocorum legere fafltdis geì.ns , 
e X. Prol. 

Diflorum fenfu» ut deleStet varietas , 
ed altrove : i quali luoghi non fi pollbno al certo in- 
tendere di vivo difeorfo , e pure fuonano il medefi- 
mo. Ma di quello lia detto abballanza. 

Fair. 7 .pag.iiSp v.^. Fra Suonator S Ptve alquanto in pregio ee. 
Meglio puoi leggere: in molto pregio p o; in molta ftima. 
Coti l’Anonimo riferito dal Burm.; eftant ajjiz corniti* 
Vedi etto Burm. 

Ivi , V. 6. il quale avversa '• 

- Era d'accompagnar Battilo ^ ^ • 

Satillo da Alcffandria , e Pilade dalla Cilicia , o fii-» 
dalla Caramania vennero a Roma a’tempi d’Augullo, 
ed unitili tutti e due , accrebbero , ed Uluftiarono di 
molto l’Arte de’ Pantomimi , ch| è a dire de|Gelleg- 
giarori, già lungo tratto innanzi da’ Greci a’Romani 
pattata . Anzi ore anticamente non fi produce vano 

quelli 
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quefti al popolo , che in occafione d*una qualche fce- 
nica Rapprefencanza, della quale co* muti gefti dirao» 
flravano minutamente ogni parte, prima falcando in- 
/ieme e cantando, indi perchè mancava loro la lena_* 
unicamente faitaddo al canto d*un Giovanetto, ed al 
fuono d’un pajo di Pive ; coftoro ridufTero a talt- 
queiV Arte , che fenza Attori rapprefentavano da fe 
(oli con tutta perfezione c Tragedie , e Commedie , 
e Satire, onde negli Scrittori n legge mani, diti, oc- 
chi, lilenzjec. parlanti. SerrivanG elll del canto di tut- 
to un Coro, del fuono delle Pive, delle Filtule, e de* 
Cembali, come pure dello ftrepito che facevano co* 
pie tal uni , i quali a bello ftudio calzavano le zocco- 
le. Dalla Scena introdulTcro l*ulo di Ornili giuochi, e 
'nelle cafe private, ed altrove, fpecialmente in occa- 
Aone di conviti, ed anche di pompe funebri, confe- 

f uendo che non folo i fervi, ma che i. giovani pure 
ennati, e le donne , fenza riprenOone ne* medefìmi 
s’efercitairero. Pilade fa eccellente nelle rapprelenta- 
zioni Tragiche, e coffumate , e Battilo nelle ridico- 
• le, e fatiriebe; il perchè poi fi divifero, e infiituiro- 
' ‘ no dùcfcuole. Rofeio, ed Efopo fra Romani, e Po- 
i Io figliuolo di Caricleo, Satiro di Teogitone, Mara- 
tonìo, ed Ariftodemo fra Greci furono peritiflìmi At- 
tori, non Giocolari, fra i quali ultimi ci viene fatta 
menzione d’un certo Miteco da Plinio , e d’un tal 
Morfo da Galeno, citati dairOiTmano, a cui, ed a L. 

^ ' G. Giraldi dt Comeedia io ti rimetto. 

ivi r. tf, ùv*egli 

'■ Sehtrztvoli f-ictjjì tn Scena balli» 

Propriamente egli parla , attefochè preflb de* Romani 
nciluno de* foiriglianti artefici difeendea neU*Orche- 
ftra, come dilfi di fopra,ma facevano le loro funzio- 
■ ni nella Scena, molto più fpaziofa di quella de* Gre- 
ci. Qp^fta, che adornavafi fecondo richiedeva l’ar- 
• -• gomen- 
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goraento della fàvola, cioè alla reale nelle Tragedie, 
alla domeftica nelle Commedie, ed’alla bofchcrecci» 
nelle Satire, era di prima formata di nudi tavolati , 
che Claudio Fulcro fece poi diftinguere con colori , 
incli'Claudio Antonio fpargére tutti d’argento, d’oro 
Petrejo ( o com’altri leggono P. Etelio, o P. Betejo) 
e d’ebano Q. Catulo; varj , e diverft tappeti impie- 
gandovifi per veftirla fecondo il bifogno . Lucio , e 
Cinna furono i primi ad introdur certe macchine.^ , 
per le quali i profpsrti della Scena , che non mai fi 
mutavano , improvvifamente rivoltandoli efibivan* 
nuove pitture, onde verfatiles fi diflero, i quali 
les furono poi nominati, perchè traendofi da una par- 
te, e da un* altra', aprivano nuova faccia , come og- 
gi fi ufa. V’erano nella Scena due Are, una alla par- 
te delira, facra a Bacco nelle Tragedie, e ricoprivafi 
d’edera, e ad Apollo nelle Commedie , e fpargevafi 
di verbena, o fla d’erbacolombina , come nell’Andria 
di Ter. 4. 4. 4. ; e l’altra alla fin idra, dedicata a quel 
Nume, o Semideo, o Eroe, o Cittadino, in onore-« 
di cui celebravanfi i giuochi . Da quello che mi ven- 
ne detto in parlando de’ Gefleggiatori , fi può forfè 
raccogliere, che quella tale rapprefentazione ,.'di cui 
parla Fedro, folle di femplici gedi. L. G. Giraldi, e 
G. C. Scaligero ne* luoghi citati . 
ivi v.xi. Menire rapidamtnxe alto levata 

La macchina venia . 

Dopo un lungo efame fopra la parola Pegma /( delitti 
quale con profonda erudizione difcorre Giudo. Lipfio 
de Amph. per tutto il capo aa., cd a lungo pure Lo- 
dovico de la Cerda, notte ad Virg. j. Georg. 2 /^. , il 
VofDo, ed altri ) non per anche mi podb acquetare 
alla comune fpiegazione di qucdo luogo . E. prima-- 
non fempre fu ulata dagli antichi per lignificare quel- 
la macchina Teatrale, di cui dirò in apprefro;>men-' 

tre 
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■ tre ora tpega altra firaile * che ufavafi rtegU Anfitea- 

• ’ tri, ora quelle che porravanfi dagli fchiavinelle pom- 

* ‘ ■ 'pe trionfali j ora alcuni adornamenti degli edifizj, ed 

t - ora le nicchie» ove ripondvanfi i libri nelle hibUo- 
t*-- • bieche; ed in fatti Vtgma non viene a lignificare altro 
i y '• che macchina, dirivando da ch'hfigo , corri- 

-j fingo t come ognuno conféffa. Sappiamo in oltre, che 
" . 'negli Anfiteatri ufavafi di collocare talvolta in cima 
r - . di detta macchina qualche fuggitivo^ condennato a^ 
ri. • morte, il quale cadendo poi improvvilamente dall’al- 
t I to*,'re(fava diacciato al fuolo , e. talora divorato an- 
cKe dalle Fiere, che in proporzionata fituazion eol- 
•' vlocinranfi. Ciò premelTo ,'«ra la Teatrale una—. 

>'< •; ^ 'macchina kkifiìma, compoda dt.tenuilfimi tavolati , e 
> '< • leggierif&mi travicelli, pitturata , 'Q. cinta al/di fuori 
*. '.d’un lieve foglio. d’argento , q d’oro ;...che da fe mc- 
defima forgea della terra, e di; botto precipitofamen' 
ce parca fommergeilì in efTa; .che a un tempo -mede- 
fimo fepararafi in più parti, e fi riuniva;, la quale—* 
co’ giuochi d’un* innocente fiamma^ , che Tandava— 
-T ' ’• lambendo déntro ,1 e d’intorno ( ondo a’ tempi di>Dio- 
■ cleziano abbruggioflì il Teatro, come 'narra Vppifeo, 

1 < citato da.Lipfio ) tali e tante 'arrìficiofinTime cappre- 

• . fenbazioni efibiva, che meravigliofe a chi le vedeva, 

- ■ incredibili a chi le udiva narrare riufeiyano, l'econ- 

.1 tdo quello che dice S. Agoft. dt Civ. Dei preflb il Cri- 
i. , tico fuddetto. Da tutto quedo fommariamente io ne 
deduco, che tale macchina dilettava da fe deda gli 
( . fpettatori: che la fottigliezza , e rarità delle fue par» 

: . ri; il velocilTimo Tuo moto, onde faliva, e feendera; 

’ e le tenui fiamme, delle quali tutta accendevafi, non 

* > ammettevano, che molta gente vi fi. traile al di (opra, 

< Tpecialmente fuonatori, che non vanno mai foli: che 

- ' ■ ne* Teatri non fi.fapprefcntavano fpettacoli di mor» 

te;. e che Principe non era uno de* condennaci : per 
-■Tom, X. a “ le 
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1« quali tutte cofe e’ mi fembraf -aoB poter intende- 
re Fedro di queda cale macchina , nè fpiegare il ra» 
fitur per quel moto di faiire , e feendere , come i 
Critici vogliono. M’andava pertanto. immaginando , 
che il Poeta avelTe ufaco Pegma nel fuo originario 
' ffgnihcato di macchina , ed intendede • qualcun* altra 
delle molte , che ne* Teatri s’adoperavano , come io- 
grazia d’efempio quella, che Oeratton dicevafì (diche 
vedi Giratdf, e Scaligero ne* 1 . c. ) di cui fervivand 
quando rapprefearar volevano qualche rapimento da 
terra ad alto, come quello di Mennone dall’i^urora , 
d’Orizia da Borea ec. ; mentre in tal cafo i facile.^ 
•— '-concepire;' che apparire dovendo una Deità , venide 
« ' ' àccòmpagnata^ da canti, e Tuoni ; e ben tale compar. 
fa era convpatibile in una Commedia grave , e data- 
‘ * ria , come dalle Tsbie dedre raccoglieu che fode que« 

* ■ fta, di che vedi qui Torto. 

' ivi- V. 14. E Parmoaia dtlh finiflra gamba 
Ruppe , ÌB cui wee avvia voluto infranta 
*■ Quella veder tPamèo le àeflre Pive * 

- : Ecco, che mi avvenne^ appunto quello , che il dottici, 
mo Sig. MarcheTe Midèi , non mai abbad.inZa loda» 
fo , olTerVò edere Tucceduto a Fedro m;2de(ìmo in 
traducendo ETopo , nella maniera che rapportai alla 
Fav. 7. del l. t. L*equivoco della voce Tibia inTofferi- 
bile in noftra lingua, non mi permiTe trasferire nell* 
italiano la ‘grazia, che fi feuopre-ncl tedo latino. Ma 
' non è quedo il Telo luogo malamente da me tralaca> 
fo. Quando poi (i Taccia riflellione Topea l’aggiuntivo 
'(kxttasy che Cappone tibhs , fi pttò forfè arguire,- che 
il cafo' Tocctfde^ in occafione d’una mota Comme- 
' dia feria , e codumata , che /htariam da’ Latini di« 
cevafr, come- predb Ter^Heavfon, Prol. E ben fi fa , 
tAc'le Ttbie àeftrt! con il Tuono Por grave , fignifica- 
, vano k' gravità del ct>d»®« ^ delta » fcotcn»a^ e della 
“ .Iv . ' tatù- 
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locuzione delle favole ; ove le fintare coll'acutezza^ 
del tuono, davano indizio agli Uditori de* giuochi , 
e degli fcherzi , ond'era fparfo il Dramma; e perciò 
quando leggeli tibns dextrtt ^ <Jr Jmiftru , s'incende^ , 
che dovelie edere mefcolaro di Cerio , e di ridicolo . 
Delle varie fpezie di e delle diverfe loro di- 

Bominazinni , vedi G. C, dVo/#^. de Com, tap, , ma 
vedi BartoUn, i$ Ttbiis. 

Pag. 171: v.ao. ...... e giÀ eem'i coflume 

DegU C/ditar, eh* amano i fuonit e i balli. 

Anche qui i Critici vogliono tentare nuove lezioni ^ 
, • pure la coftruzione è chiara, e’I fenfo piano : Ufi 
• & g**ff** fptSiatorum tfi lepidum ; cioè : Poiché co- 
loro f che fi dikttano di fimUt rapprefentazuMU , fono gente 
0 per ceftume , r per natura piacevole , e allegra tc. Lepi- 
dum genue è detto nel fenfo mede(imo,che i. i. pavi- 
dum genut, e 5. }. contempti generis ^c. Pcfò il men- 
dicare l'intelligenza della parola lepidum , da* motti , 
che potclTero eifere ufeiti delle bocche degli fpetta- 
. tori , nell'atto che dimodravano defiderio di. Princi- 
pe , come Vuole il Burm., è una fteatàcura non ne- 
. 'ceifaria. 

ivi V. jo. Di ciò appena fi fparge ofiura fama tc, 

A torco dice il Burm., che l'Anonimo di Londra ridi- 
eule trravìt , per aver tradotto : luy dqnc efiant ren- 
da, le quali parole non fi oppongono già , com'egli 
crede, al pràditurum che fegue . Venne Principe nel 
Teatro, e veduto da alcuni ,fi fparfe Cubito uu’incer- 
ta voce, ch'egli dovefle efeire in leena, la quale, non 
edendo per anche cominciata la Commedia , era tut- 
tavia coperta la tenda p e perd fegue : aulao mtj[p> , di 
olle vedi qui Cotto. Ma egli volendo, che il relativo 

r i fi unifea a dies, ^ riduce all'efiremità di fpiegare 
parole; Rumor frtmit in tbeatro , per : Rumor /rr- 
por mrUm , Ulciando infruttuffa U parola fimul ^ 

o % • che 
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* clic fti per fìmml atque ^ fìmul ac. 

' ivi V. 34. Gtù lafiiata la Tenda. 

Il vario ufo de’ Tappeti nell’antica fcena ( cWaulaa di- 
cevanfi per efferne flato da prima introdotto l’ufo 
ncITAula d’Attalo Re di Pergamo, di cui vedi i Co- 
‘ , menti d’Oraz. Carm, i. i. 11., e ». i8. , Servio fopra 
Georg, , ed altri ) cagionò grandifFima.. 

confufione fra’ Critici . Leviniò Torrenzio nelle note 
fopra il’citato Lirico Epift. ». i. i8p.', fpiega quella 
parola per quella'Tenda, onde fi ricuopriva la (cena 
•. prima, e dopo la rapprefcatazione, fìmile per la for- 
, ' ma a quella ne* giorni noflri, fe non in. quanto anti- 
"camentef àprivafi'la fcena lafciandola cadere abbaffo , 
' e ft chiùdeva Iraendola nuovamente ad alp ,.all* op- 
’ ' • porto di quello, che fi ufa fra 'noi. Co'^ì poi- fu intefa 
anche da altri, e nella rterta maniera fi dee interpre- 
tare quel luogo d’Oraz. nell'Arte v. 154. , co ne il fo- 

* praccitato di Virg.; e ben chiaro è quello d’O^vidio 
Metamorpb. , ove parlando della forgeme . mefle di 

* Cadmo, dice: ' ' ■■ • 

-j.i f . .. iolluntHt fèflis auleta tbeatrif 

Surgere figna folent , prim'mque oficndere valtut , 
Cftera paulatim\ plaeidxfvu edaCia tenore • 1 

* ' ’ * Tòta patente imoque pedet in margine pommt, 

■'ivi V. ^4 ■. ed imitato * - • ; 

Co' fìjjji il tuono. ‘ ' 

' Giulio Cefare Scaligero l. e. ^ ore parla dell’Are> dice, 

? eflervene ftato ina movibile porta ad aUo.nelPepifce- 
' '» ’nio , dettà tutm/etéutrntr'Ceraunofcopion ,. con. -entro de* 

•' ^ .vafi di brónzo, onde ufcivano i baleni, e degli Otri 
V' • , ripieni di- farti, o pallótte, con che imìravirt il tuo- 
*• «oj e però dice , 'che. chiaraavàfi anche B/wrtfw , i^roo- 
. • ' ' tram . Ma forfè' meglio L. G. Giraldi /. rJ.,*.cJe 1 — * 

* ^ . diftinguej dicendo, che la pfima era bensì polla in 

* - alto'd^la fcena ma la feconda (otto iaifcenai mede- 

■ i • ’ fima, 
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fima, in cui cadendo d’alto i Taffi» e Tenendo in eilà 
ruotati ( ed ecco il devolutis ) aflomigliarafì il tuono. 
Scaligero riconofce anch’egli quelli recipienti fotto 
la fcena, ma vuole » che non folTero polli ad altro 
« ' fine, che per far rifuonare riemaggiormente le voci 

* degliAttori.- 

ivi V. IJ5 favtliar gli Dti . 

Giufta lo fltlj cbe-ntl Ttatro s*ufa. ' 

Quando introducevafi in ifcena una qualche Deità , il 

* ch’era ufitatidìtno nelle Tragedie, ove nelle Comme- 
die non li doveva fare, che ne’ nodi più difficili 
fcioglierfi, come infegna Oraz. nell’Arte v. 191. , era- 

■■ , ■ vi un luogo llraordinario , ed eminente in fu la fce- 
na, che fTbeologhtm chiamavall,fopra il qua- 

; ■ ' le fi facevano comparire gli Dei in maniera, come fe 

■ - fodero improvvifamenre appariti . Girai, e Scalig. , 

ma vedi Erafmo CbtL 1. Cent. i. num. 68. 

Ivi . V. 38 il Coro a «antar prefi 

La nota Oda, 

* Che impànere fuoni talvolta lo ftedb che decìpere^ è noto: 

' . ma che qui debba intenderli in quella maniera, come 

■ ; vuole il Burm. : e feco l’Are , ella è cofa di qualche^ 

riHedo . In fatti ad un orecchio avvezzo alla finali* 
eira di Fedro , potrebbe riufeire llrana quella coltru- 
zione: Rtdulio tunc , chorus , di* notum canticum impo- 
r fuity pgr intender la quale bifogna farla da indovino, 
fupplen'do tl- redu6io cbn la parola' Principe , quando 
anzi ci caderebbe Tibicine come più vicino , c Vinpo~ 
Juit con un tp/ì , fupp. fraudem , o ipfum , fi*pp. apud 
(ch’è la lledacoltruzionedelfuo femplice in bentfìcium 
ponere apud aitquemy Cic. 13. eptfl, ($4. ), fottiotenden* 
dovi toc nomincy cònae in Oraz. Sat. i. 6^ 

VilUus in Faufiùy Scylla gener y ho: mifir uno 
Nomtne deceptus - ■■■-<>- , ì 

e rimanendo tuttavia in quidione , fe come farebbe.^ 
■ ' ' ben 
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ben detto t .Cf'ortix impofuit ipfi , o ipft 4 m ; fi potefle^ 
«qualmente dire : Cinticum impofuit ipfi , o ipfum. 11 
dire coir Are , che tutta U grazia della favola confi* 
ila nel verbo impofmt in fenfo di decipere , egli è un_ 
diroodrare vaghezza d’awoIj;erfi per le tenebre—. , 
mentre abbiamo la delTa grazia con molto maggiore^ 
venuftà e chiarezza nel verfo; 

Ttbieen gratulavi fautori t putat^ 
di cui Vimpofuit non farebbe , che un* informe repeti- 
Scione. Io dunque inerendo alla vulgata, intendeva^ , 
, che folTe un traslato dalla fua originaria (igniiicazio* 
ne di collocare , quali il nodro porre in mezzo : mt^ 
poiché il Freinfemio, feguttato dal Beati. , legge /i>- 
Jonuit , la qual forma di dire viene approvata pur dal 
Burm. , fino che fi faccia di quedo luogo più diligen* 
ce efame , e* mi pare che quella correzione ritenere fi 
debba . 

Segue V. 4j. . . : . . . 4 «M co*bacismani 
Rijponde tl Suonator 

Come in molti altri luoghi feci, qui pure io mi fo glo* 
ria d’edere corretto dal dottidimo Burm. ,, il quale.# 
eruditamente modrando, contro l’Anonimo, e gli al* 
«ri tutti Critici , eh* era proprio degli fpettaton l’ap- 
' plaudire e colla voce, e co’gedi delle mani , aff.*rma 
non poterli intendere quedo luogo di Principe. Leg* 
gerai dunque con lui : 

In plau/um confurredtfm efl . ^a^afStkafia, 

Timctn gratulavi fatttores putat ; 
e nel Tedo Italiano: 

j4llor gli alianti tatti applaudendo 
Rrgonjp in pie ^ fioccando baciamani ^ 

Onde io fiotto juonator fi crede , 

C6’e* fuoi fautori fi raltegrin feco . 

Ivi . V. 4 d. Verror grave di lùt da* CavaUeri - 
Riman tofio fieperto 

Se* 

/ 
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Sed«*^àft prima éonfùfamerite nèl Teatro , e folo dalll.^ 
Legi^e Rofcia s’incominciò ad introdurre la di/tinzio- 
ne de’feggi, che non fu però Tempre oflervata, e che- 
neirAnfiteatro non ebbe luogo, hno che Cefare fion fi 
fè Signore della Repubblica , Eravi dunque l’Orche- 
fira, eh’ abbracciava cinque ordini circa, per li Sena* 
fori t Pontéfici , ed Ambafciatoci , e nel mezzo di 

- quella rizzavafi il Podio , in cui ledettero prima i 
Confoli, indi gl’imperatori. Seguiva l’Equeftria per 
li Cavalieri, che abbracciava 14. ordini, i quali fi ac* 
crebbero 'al ntoltiplicarfi fotto gl* Imperatori sì tacta^ 
condizion di perlone. L’ultima e pm elevata parte™, 

' éta'la Popolarla deftinata per U plebe. 1 vecchi fede* 
vano nel Buleuttco, i Giovani nell’Efibico, e le Ver* 
gini Vefiall in luogo pur feparato ; oll'ervandofi que- 
lla difiinZione non folo negli Ordini , ma anche ne* 
vCon) . Ora fedendo i Senatori, e i Cavalieri in vici* 
-nanza della Scena , avevano il modo d’intendere l’in- 
ganno di Priq^ipe , forte dalle parole eh’ egli efpri* 
me va, le' quali a- cagione del fufiurro , non potevano 
elTère tnrefe dagli* aliti , molto più dalla Scena> lonta' 

’ ni. Girai., Scàlig.- Lipfio ne’l.'c. cd Ofiìn. 

Pag. 17 j, v.58.’ . . . . or i'mna e V altra 

' Gamia di bianche fafeie intorno flretta , 

E con tuntea bianca ^ e bianche fcarpt 

Da ognun fu fpinfo a precipizio fmre . • • < • 

Cioè quale ritrovavali in ifeena. Molle era e femmini- 
le quella loggia di vellito , che affettata veniva da_. 

- fimilc condizioni d’uominr lafcivi , ed effemminati , 

- come fpiega il Burm. Forte quello luogo può recar 

qualche lume ad altro di Cic. ad Att, l, z. Epifi. Prù 
mam ut opinar drc. , ove parlando di Pompeo dice: 
Et Epicratem fufpicor ut fcrtbtì iafchmm fuiffe ^ eteninu, 
tnihi caliga ejus , ^ fafeia crerata , non piacebant , cioè 
'' ifedr I^Olo MaauÀ . 

Fav. «; 
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• Fav.8. pa'g.175. r.i. ColVcdi 4’ piedi in atto di si' recìdè V 
Cor fi y che'l fuol non tocchi y e con in mano i 
- Un fin rafijo, v. 1 . r 

Ho feguitato l’Oogftratano , Toppenione di cui non m* 
obbligherai già foftencre mentre la comune.^» 
•illuftrata, e difefa dal dottiflìmo Barra: , ferabra raol- 
. to più acconcia, e bella. Pongola qui ridotta in ver- 
j fì, i quali potrai a tuo talento Turrogare nel luog» 
di quegli altri ; 

Di cor fi in atto- sì veloce y e rapido y 
Che d’un rafojo il fily ch'ha fitto a* piedi. 

Non tocca punto ec, . 

Eccoti, o Lettore, quello che mi venne fatto cosi in 
fretta in fretta di fchiccherare. Arricchifciti pure_-» 
deirelegantidìma, e nitididìraa edizione del celebra- 
to illulice Critico Pietro Burmanno ( di cui mi di- 
chiaro ammiratore e fcoUre ) dalia quale io- nqn tri- 
ferini, che quello, ch’era di, pura necedìcà, rimetten- 
doti in tutto il reftante alla.raedelìma , che troverai 
fparfa di, profonda, e peregrina Erudizione, ,Ti| foffri 
con umanità quella mia prjraa fatica qualunque ella^ 
fi (ia, affinch’io prender pofTa coraggio per innoltrar- 
mi con palio più franco nel corfo incominciato - per 
accidente. Che fe t’ho annojato in riferire a parte a 
parte i fonti, de’ quali mi fono fervito, ciò piacciati 
riconofeere per un ingenuo talento di fare in modo, 

' . •• che ognuno riconofea il fuo, . 

. ' Cui reddidi jamprtdem quidqtùd dtbuì , 

. ( come dice il noftro Autore J. Pro/. 1. ) non poten- 

. do fofferire que’ Gracculi , e quelle Cornici , che ve- 
flir vogliono le penne altrui, ^ 

. ' .... Quod vitium procul afore chartis, 

animo prius, ut, fi quid promittere de me 
, Fojfum aliud , vere prométto , 
per ufare la frafe d’Orazio 1.4. loi.feqq. Già 

certo 
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certo io fono-,* che néfTunó fen'firà cosi bafTamentc—* 
di quedi miei nonnulla, Siccome io fo; fpecialmente 
dappoi ch'io con ammirazione inceli una parte della 
rerfione, che. delle Triftezze d’Ovvidio va oggi ele- 
gantiflTimamente facendo la celebre Signora Franccfca 
Manzoni , che per mio fpeciale . onore qui nomino ^ 
per la quale tal confultone in me nacque, che di pre» 
fence : • - - • 

Di mt mtdefmo ntn mi vergogno . 

IL F 1 N ’E. 

. a ........ ^ . 

V f .a, .. .. 

AVVISO^ AL LETTORE. 

P Ercbè tu vegghi quanto mi fila a cuore reffere da te 
compatito , ho voluto Jperando 4' incontrare il. tue 
genio ^ traferiverti qui in ambo le lingue anche Vj1ppen‘iicÌ 
dellt Favole di Fedro, ebe Marquardo Gudio ritrovò iif 'u» 
anticbijjìmo Còdice MS. , intorno alla quale ho feguitat» 
in tutto il *Tefio pubblicato *dalP Oogftratano . Gradifci 
l'opera mia a nulla' più intenta, eh' a procacciarfi il tut 
gradimento, e vivi felice ' • , r- . 



Tòni. X. 
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- I ^ • . . 

Milwu JEgrttant» 

■^^Ulfos quum mertfes ìcgrouflèt Milvus, 

Néc jam vidcfec effe vitse' fpem fuaE;v 
Matren) rogabaf, fandla circumiret loca, ‘ . 

Et prò falute vota ùcerit ‘ ' ‘ 

Faciam, inquit, fili; fed opem ne non irapetrem, 
Vehementer vereor | tu., qui delubra- omnia 
Vallando, cunéla polluiffi altaria, 

SacrificiU nullù parceos, uunc quid ris regena 


, . : • J a:bIJ^.A. itrM 

Leporti Vita Fertafi» 

» 

\ , . ^ 

Q ui fuftlnefe tión potei! fuum malum, 

^Alios inrpiciat, 8t difcat tolerantiana . 
Aliquando in filvii ffrepitu magno conciti 
Leporca claraant , fe propter affìduos metus 
Finire velie v<rafn« Sic quendam ad lacuoi 
Venerunt , miferi quo fe praecipite* dafc»*.' ^ 
Adventu quorum poftquam ranae territae 
Virides in alga mifere fugientes ruunt: 

Heu, inquit unus, funt & alii, quos timor 
Vcxat malorutn. Ferie vitam ut caeteri. 
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Del. Nibbio aminalate. 

S Taf effèndi più mtp imfcrmo il "Nibbi» , ■ 

Si rtflandoglt più di vita fpeme , 

Siongturava fua Maire f affin ch^andaffi 
A vifitare i Tempi f e larghi voti 
Fer la guarigùm fua porgejp a* Numi. 

Ma quella : O figlio , ioV farò ben , riffofe , 

Ma temo affai non confeguir la grazia ; ' <. 

E tome vuoi ch'io preghi^ fi rubando . ... 

Tutt'i Delubri, hai violato ogn'Ara, ' 

Di nulla Deità portando filma ì 

, t ' — -.1 * • 

f AVO D A ih 

« . • • j . 

• De* Lepri ncjtti di vivere, 

E ’ Che mal può fiffrìr la fua difgratia, ' ■ 

Miri gli altri y ed impari pazienza ... i 

Spaventati una volta entro le filve " . . 

Fer un [onoro firepito, a una voce ' * ‘ ‘ 

Gridar» i Lepri , che volean morire , . ■ . 

Stanchi di viver fra continue atrofie i ^ ; • > . 

Però n'andaro uniti a un certo "Lago 

per annegarfi difperati in efjò, i . • 

Air apparir di quefii [smentite ^ 

Tofl» le Rane , gettanfi fuggen^ 

Nelle verdi alghe , Attor di que* difiè uno : ‘ , 

V'han degli altri, cui preme error de* moHf- 
Dunque vivete eom gti altri ftumo, . 


p t FA- 
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Vuipìt & • . 

TkTAturam turpem nulla fortuna obtcgif. 

Humanam in fprciem iquum vertiflct Jupiter 
Vulpena, regali peIIex;Ut' fedir thronò , . 

Scarabeum vidit prorepenterh'cx angulo;, ’■ ; *• 
Notamque ad proedam celeri profiluit gradù,. “ 
Superi rifere, magnus.erutuit pater, . . • , 

Repudiatam turpemque pellicecn expulitji • • • •• ‘ 

His profequutus : Vire qùó digna es modo, 

Q.ua: noftris uti meritis digne non potes. 


FABULA IV. 


' ’ ■ • ■ Leo ày Mus^ 

TLTE quis minores laedat, ^bala, h«c mpnec» -, a 
L eone in fiIvas*dormiehre, ruftici' • . 

Luxuriabarit mures, & unùs\éx,iis r 

Super cubantem cafu quodamtraniìt . , • . . ; 

Expergefadtus miferum Leo celeri inipet» ^ 

Arripuit; ille veniam (ibi dar! rogar,, , . • 

Crimen fatetur, peccatum imprudenti»;.! j-.'.-wv» 

Hoc Rex ulcifei glojiofum non putàns^' d ^ * 

Ignovit & dinàifit.;Poft paucos dica * • - ^ 

Leo dum vagatur no6lu, in foream decidit éA-j *' 
Captum ut fe agnovit laqueis, voce maxima 
Rugire coepit } cujus immanem ad fonum 
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FAVOLA 111 

Della Volpe, e di Giove* 

N On etlajt alma vii per dignitose. 

Trasformata da Giove in forma umana 
La V jlpe y zllor che del gran Rege amica 
Sedette in Trono y fuor d'un buco a un tratto 
Vide uno fiarafaggio rampicarfiy 
E giù sbalzata , alla' già nota preda • ■ 

Ratto awaccioji . Ri fero gli Dei, 

Arrojsì Giove , e ripudiata fpinfi ** 

Da fe Vindrgna femmina, dicendo t 

Vanne, e vivi qual morti , fi 'godere ■ * ■" . » 

Kofire grazie non puoi , eom’e' fi debbe , ■ . . , ? ^ 

FAVOLA IV. 

Del Leone, e del Sorcio. 

* * t • ’ ■ 

C IVuom non mai faccia alla minuta gente ' 

Oltraggio alcun, qutfta novella h^egna. - 
Mentre un Leon dormiva in mezzo a un bofio 
I filvatici Topi bagordavano , ' 

E fipra lui, ch'era fdrajato al fuolo, 

A cafo un ne pafiò. Defio il Leone, 

Subifo afferra Finf elice', e quegli 
Chiedendogli perdono, il proprio errore ^ 

Conftffa, error da inavvertenza nato. 

Stimando il Re non ritornargli a gloria 
Vendicarfi di lui, fiufollo, e franco 
Diegni paffhggio. Dopo alcuni giorni 
Qua , e là vagando efio Leone al bufi , 

In una foffa eaddefi ; e da' lacci , 

Ove colto fintijfi, ad alta voce 

Rug* 
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Wus fubito accurrfint; iv«« eft quod timeas, air. 
Beneficio magno gratiam reddam patera . 

Mox omnes artus, artuum & ligamtna 
Luftrare coepit , cognitofque dcntibqa 
Nervo! rodendo laxat ingenia artuum. 

Sic captum mus leon^m filvis reddidic. . 

FABULA 

\ 

fjomo ^ Stores | 

I 

P EreuRt fuii auxilium qui danc hoftibui , 

Fai^a bipenni quidam ab arboribua petit,' 
Manubriura ut dareot ^ c UgRO ^ quod foret 
Firraura; julTerunt omnes oloafirum dati. 

Accepit munus, aptani Ct manubrium ‘ 

Coepit fecuri magna fxcidcf* rohora. • • 

Dumque oligebat qu» vcllet, fio Fraxino 

DixiiTe fertur Qjiercus': Merito cxdimur. 
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I N D I C E 1 

DE’ PASSI PIU* DIFFICOLTOSI, ' 


C H E S’ 1 N C O N T R A N O > f 

NE L L E T N A ? 

BRIEVEMENTE SPIEGATI. 

\ ♦ • % . n 

• % *.v. • 

Pag.i 7 p. v.i. 1 ’ Etna fumo fo . ^ 

L'Etna Monte in Sicilia ia poca didariza da Catania^ 
alTai noto per le Tue fiamme agli Scorici, ed ai Poeti, 
r, 7. . ... e tu 4e* carmi Autòr. \ * 

Intende Apollo. ^ 

V. B. . , . . , \ 0 fe di Licta^ » 

Nella Città di Xanro in Licia era un Tempio dedicato 
ad Apollo, e ne* feguenti verfi fi accennano .tutti f 
luoghi, ove Apollo età onorato, de* quali altre vol- 
te s'h facto menzione negli Indici antecedean.* ^ 

v.i y . Del p a cifico Re fc . ' ’ ■ ■ ^ 

Intende Saturno , nel cui tempo noti furono mai guer. .' 
re, e fi viveva con fimplicità,e quedo tetppò c. quel - 
lo che fi chiama L'età dell’oro . ! 

v.zt- . ... e Pallade i /uoi doni ec. 

A Pallade, che è la jfteda che Minerva. s'at tribui Tee-.* 
come a lei Sacra 14 pianta dell’Ulivo , e l’ulo dell'olio. 

Pag. 1 8 1. v.j antiebiffme conteji ^ “ 

Tacque di Coleo ì 

Intende dell'imprefa del Vello d’oro fatta da Giafone • 
e più volte ripetuta negli Indici pafiati. 
r* 7. Stefa dal greco incendio Ilio fuperba , 

Allude alla diftruzione di Troja, 
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V. 8.^ 
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• DELL’ ETNA; 


▼. 8. E Vinftlìce dtplorabil Madre . - 

Q.UÌ alcuni vogliono accennata Ecuba trifte per la mor- 
te de’ cinquanta fuoi figli . lo penfo che fi debba», 
intendere GioCafla,che vide ucciderli tra loro i fuoi 
due figliuoli Eteocle, e Polinice , come a lungo fi 
trattò nell.lndice della Tebaide. 

V.ii. Per Pempia cena di Tiefle; e i denti ec. 

Vedi l’Indice della Tcbaide pag. i»i. e pag. 134. 

. Che di Minojje abbandonò la figlia. 

Intende di Tefco, che dopo aver rapita Ariadne figlia 
di MinolTe , l’abbandonò , lafciandola adormentaca»* 
neirifola Dia. 

Pag.185. V.20. . • . la Juperba 

Madre , , • 

La Terra', come fingono i Poeti, era la Madre de* Gi- 
ganti. 

Hateo fra fiilla tc. 

Fingono 1 Poeti , che ì Giganti nella battaglia lacerai* 
fero Bacco , ma che Cerere unendo le di lui mem- 
bra il ritornò alla vita, e terminata la guerra pafsò 
come datore dell* allegrezza' ad eccitare la gioja fra’ 
Numi . . , i ; t * 


V, Encelado fpirante . 

. Di Encelado Gigante , al dir de’ Poeti , condannato da 

, Giove a fiarfi lotto il Monte Etna, con tutte le fa- 
vole toccate fino al verfo : Ma tutto il mio penfier^^ , 
s’è detto abbafianza negli Indici pafiati. 

Pag.t«3. v.jt. Cbe Flfihia ee. 

L’ilbla Ifchia famofa pel vin greco , ò polla i« faccù a 
Napoli . 

T« ult. Ewi fra Cuma e Napoli tal loco . 

Il luogo qui accennato viene da Strabone chiamato FU- 
gra, elTendo quefio tratto di paele lira Cuma e Napo« 
li tutto pieno di 2olfo . . . 


Tom. X. 
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Il» INDICE DELL’ETNA. 

Pag.ai^. V. 6 . La fUa figura di Ritonth, - 
- L’Ilola qui <Ìefcrirta è quell.i che noi chiamiamo Strom- 
boli, una fra le Ifole di Lipari , ed è la primi 
Rincontra da chi parte da Policaftro per andare 
Meflìna , abbondante cfla-pure di zolfo , e di qaefta 
alrroye s*è p-^lato negli Indici antecedenti, 

V.ii. ^tto quel fajjh ec . . ^ ‘ 

Quetto laflo e quello forfè , che noi chiamiamo Pietra 
Focaia, che MrcoHà dal ferro ci ferve per accèndere 

refca. 1 ^ 

. V.i 6 . VI fola dura ancor chf di Vulcano ec, 

~ Queita è mola Vulcania. una anch’ella fra lè Ifole di 
Lipari, che reità più vicina alla Sicilia. 

v.ti. E qutUa ci^ATéU ancor a è là mìtiorr: ^ 

^ • Dee inteoderfi, che la maggior parte deU’Ifola Vulca- 
nia non tramanda più fìamme, ma foto nella parre.^ 
minore di queli’lfola s’olTerva qualche picciolo VuU 
cano. • • 

Pag.tjp, v.ii. Regni primier Ogige e i due pratelK, 

Nella Tebaide s’è parlato di Ogige primo Re di Tebe, 
i i due fratelli fono Anfione, e Zero , Tuno efperto 
Suonatore, e l’altro Pallore, e da quelli fi dice fon- 
data Tebe. , 

< Le Aorie , e favole contenute ne* verfi feguenti fino al 
.verfo : , 

Qucfle fra tanti te, . . 

fi fono tutte toccate negli Indici antecedentijonde ai 
Lettori non fa qui bilogno di ripetizioni . 

Pag.14^. v.)x. Anfinomo^ e'I Germano ec. » 

Anfinomo, e Anapia fratelli , i quali falcarono il Pa- 
dre, c la Madre dalle fiamme aell’Ktna, e come qui 
fi defcrive ottimamente dal Poeta Italiano . Sono cè^ 
lebri quelli due fratelli nelle Medaglie , che fanno 
una perpetua tellimoniaaza della loro pietà. 

1 L-- FINE. 


Digilized by Google 


Indice degli errori trafcorl! nell'edizione di Fedro • 
11 primo nurn. fegna la pag. il fecondo la (tv. 


ERRORI CORREZIONI 
Libro Primo. 

3. L, fiefo flelTo 

^ L miii aquant mibi 

J. I. tengo tèrgo 

ri. la vero ch’ancor Invero ancor 
^ 1. muove. muore. 

£ a. vadi f \ vadi 

Z- a. Poich’in la feccia Poi che nel 

mufco, 

^ a. La voce 
£ }. refulftu triflem 
3^ ch’.ivca , 
inglmtico 
uominor. 

E f V • 


2 : 

L 

10.5. 

11.5. 

13.7. Di che in parte e Ch’ ufar dov- 


„ La voce 
rtpulfus , triflem 
cb’e’avca 
inghiottito 
dominar 
E’ 


rebbe ognuno 
tentant 
Che gii 
logonéin 
lagone 
Hoflit 
Non 
Fuggafi 

Audailer 

ricco 

nemoricultriee 


ciafcuno 
’aa.ai. temptmt 
jj a(L Che egli 
tó.xd, lagenam 
rd.ag, lagena 
aS. Hofli 
4i.tg. Mon 
4^.}o- Fagifi 
, LiOro fecondo . 

40. 1. Adauiltr 

47. i. riccho 

Ad. A, nemari cultrix 

5 S-6 ì con grave aipra con il Tuo grave 
fatica. pelo 

5f- £ renderai renderà 

S 9 - L ragumare rugumare 

59 - L concedutoli concedutogli 

59 - L avea dianzi aveva dianzi 

do. Epii, noluerit voluertt 

•0. Epil. Jìliat fiéìas 

Libro Terzo. 

dr-Prol t’I Mnemoiine U’ Mnemollne 
iSKProì. nibilo minus nibilominiu 

dp. Prol. K altri Ed altri 

Zo-Ptpl. legendum ? legendum f 


errori correzioni 

70 i.FaJema e fate ir Falemà face , É 
tefla _ teflà 

73. a. Di tì Di fe 

74 4. reliqnat relìquuas 

75. 4. del Scimmio* dello Scim«« 
ne . mione . 

77- i: Pro' > Pro 

^ 7. occurtrt: occueurrit; 

86 IO. inlata odiata 

87.10. Barbaramen- Credulo trop- 

te Po . . 

88.10. , a radicihta; ,tf radkibat 
90 la. flerquilinio fterculino 

91. la. trova trovò 

pa ti, prateriffem prateriiffem 
Schifando fchifanlo 

‘94. 14.. fopbot Jòpbut 

9^13. Imitano lontano 

22 A chi Ah chi « 

98.17. mebercuU meberculet 
lag 18. avibus vobit 

101 i8. Ufcinuolo Ufcignuolo 

101.18 e ch’è c chV 
Libro Quarto . 

lodJrol. joculare joeulareboe 
io6. L compre ut compreffut 
iia. 4. eunuebot già- eunutbot , gita- 
brot brot 

Ita. 4; villat villam 

118. d. £gaa JE-gea 

lai.to. facella lucerna 
lay.io. face _ elTa 

130.13. fortitudini fortitudinfi 

131.13. quelle quelli 

134.17. fubitò fubitnt 

13919. tali tutti 

139.19. legni fenfi 

130.19 difpenfi difponi 

tao ta. yerum , n$ Ferum^ut »# 

148 a^ Simonide» Simonidem 
i3a.a3. flagitarit fUtgitabit 
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C R R O R 1 CORREZIONI 

*Jx.t5. fuerant futrtmt 

Libro Qsiimo. 

157.—. Fabri Fabbri 

i 6 t. 4. rtptttdvi vivavi 

itf}. 4. Sacrificò un Egli un Verro 
Cignal fcannò . 


ERRORI CORREZIONI 
i 5 {. 4. dirappa ditrappa 

164 5. vtriim verum 

J. /ieri fieri 

174- IO. aura aura» 

174.10. quod NM yà' tttmt /«• 
ima tmif 


fJeJlMndice delle Note fopra Fedro, 


ERRORI CORREZIONI 
pflg t folitp folito 

pag. j. Are /V.re 

pag.xo. Avit. AiiS. 

pag.jd. Zantippa Zantippe 
pag,4i. Oras. iat. f. Oca» «Mf. 1. f. ff, 
*■ Ì9- 

pag.41. reo ■ rea 

pag.4». diungarfi dilungarli 
pag 44. iUe illa 

pag 51. verfo 4.1.8. verfo4i8. 
pag.57. femore femore 
pag 78. di de 


ERRORI CORREZIONI 
pag.81. date mede- da le medcfima' 
fimo 

pag.8£ tituli amu- titoli amuluSym 
lus, appetent . appeteni 

pag 98, per IRrapa^- per ificapaaao 
ao ■ ' . , 

pag.p8. deeet docet 
pag pp. qrgenttm argumentum 
pagpp fogeiufe (oggìunfe ' 
pag.io^.viMtraire vi fifitualTe 
pag.107 coperu la coperta daUa«r 
tenda unda 
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